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Il nuovo segretario del PCUS eletto all’insegna della continuità 

Cemento al posto di Andropov 
Pertini a Mosca, oggi i funerali 

Nel suo primo discorso il leader sovietico ha posto Paccento sui nodi che sono stati al centro delPazione del suo prede¬ 
cessore - Nessuna novità sui rapporti politici con gli Stati Uniti - Attesa per gli incontri di questo pomeriggio al Cremlino 



Indicazioni dal 
primo discorso 


di ENZO ROGGI 


T) ELEZIONE di Konstan* 
tin Cernenko alla più 
alta carica dell’URSS sem¬ 
bra rispondere soprattutto 
ad una esigenza di stabilità e 
continuità. Un assetto che a- 
veva conosciuto, in poco più 
di un anno, un primo proces¬ 
so di ricambio ai diversi li¬ 
velli ha privilegiato, al venir 
meno del suo leader, l’esigen¬ 
za della stabilizzazione. 

Ma ieri a Mosca non c’è 
stata solo l’elezione di Cer¬ 
nenko, c’è stato anche il suo 
discorso programmatico che 
è corretto considerare rap¬ 
presentativo non solo del 
pensiero del nuovo segreta¬ 
rio generale ma del gruppo 
dirigente che Io ha eletto. 
Quale che sia stato il proces¬ 
so attraverso il quale si è 
giunti alla destinazione, ciò 
che più conta è proprio l’indi¬ 
rizzo, il contenuto del mes¬ 
saggio. Esso appare in tutta 
evidenza come un messaggio 
di continuità rispetto all'ope¬ 
ra che Andropov aveva impo¬ 
stato e iniziato ad attuare, fi¬ 
no a riprodurne formulazioni 
letterali, sui punti più carat¬ 
teristici e impegnativi. E sic¬ 
come si tratta di punti di un 
processo che Cernenko riba¬ 
disce essere appena iniziato, 
questo vincolo appare impe¬ 
gnativo non nel senso della 
conservazione di un retaggio 
ma nel senso del suo sviluppo 
pratico. 

In sostanza il quadro che il 
nuovo segretario ha prospet¬ 
tato è quello di una fase gre¬ 
mita da acuti problemi di 
rettifica o — come lui stesso 
ha riconosciuto — di «cam¬ 
biamenti qualitativi*. In qua¬ 
li campi? Cernenko ha posto 
come primo il tema della «di¬ 
stinzione delle funzioni* tra 
partito, gestione economica 
e apparato statale. In termi¬ 
ni non certo dirompenti ma 
senza dubbio significativi, e- 
gli ha considerato questa la 
maggiore causa politica del 
groviglio di inefficienze, ir¬ 
responsabilità, burocratizza¬ 
zione che si sono venute ac¬ 
cumulando ed aggravando. 

La prassi del partito-Stato 
che umilia le autonomie, de¬ 
responsabilizza i manager e 
avvilisce la funzione politica 
ha recato cosi gravi danni 
che senza rimuoverla è im¬ 
pensabile qualsiasi prospetti¬ 
va di «economia intensiva* e 
di «perfezionamento* dei 
rapporti sociali II vero tema 
dei futuro è quello di quanta 
strada il gruppo dirigente del 
PCUS sia disposto a fare su 
questo aspetto che oggi rico¬ 
nosce derisive. Conosciamo i 
vincoli ferrei che il sistema 
pone al riconoscimento e alla 
esplicazione reale delle di¬ 
stinzioni istituzionali e nella 
dialettica delle responsabili¬ 
tà. Tuttavia non si può non 
registrare il fatto che il tema 
è stato posto. 

Il secondo aspetto della 
continuità è quello della «di¬ 
sciplina» nei due aspetti con¬ 
giunti della moralizzazione e 
della responsabilizzazione. Si 
ripete rammonìmento a te¬ 
ner vìvo il legame con le 
masse e a sollecitarne la par¬ 
tecipazione, segno di una 
condizione dello spirito pub¬ 
blico che apparò tuttora 
preoccupante. In questa cor¬ 
nice appare evidente uno 
spedale messaggio rivolto al 


ceto dirigenziale, alla tecno- 
struttura. Ad essa sembra of¬ 
frirsi l'occasione di una cre¬ 
scita di peso sociale e di ruo¬ 
lo ma a condizione di una 
svolta psicologica e di com¬ 
portamento: «Ci aspettiamo 
più indipendenza, più gusto 
del rischio giustificato». E 1’ 
ostacolo è indicato in coloro 
che tentano (e non devono es¬ 
sere pochi) di sfuggire alle 
«mutate condizioni e alle 
nuove esigenze». L’occasione 
che a questo strato sociale 
viene offerta è in definitiva il 
nucleo della scommessa 
strategica che già Andropov 
aveva posto: quella di giun¬ 
gere al 1990 avendo realizza¬ 
to la «svolta decisiva nella in¬ 
tensificazione di ogni branca 
economica». L’interrogativo 
che resta, dopo questi ribadi¬ 
menti, è se, pur nella gradua¬ 
lità, si saprà avviare un pro¬ 
cesso di autoriforma che por¬ 
ti non già ad inseguire con 
affanno e in ritardo le scon¬ 
volgenti potenzialità di una 
nuova era tecnologica, ma di 
promuoverle e incanalarle. 

Nella parte di politica e- 
stera, il discorso di Cernen¬ 
ko, pur non presentando spe¬ 
cifici riferimenti alle singole 
questioni del gravissimo con¬ 
tenzioso internazionale, pro¬ 
spetta con particolare calore 
l'esigenza e la possibilità di 
negoziati seri, concreti e pa¬ 
ritari. Il riferimento all’in¬ 
tangibilità dell’equilibrio 
delle forze era un’assicura¬ 
zione dovuta aU’opinione 
pubblica interna e un richia¬ 
mo logico agli interlocutori 
estemL Ma non se ne deve 
sottovalutare la drammatici¬ 
tà: esso infatti significa che 
nella dinamica dei rapporti 
internazionali non vi sarà 
stasi: o si va verso un nuovo 
patto coesistenziale nutrito 
di reali misure di disarmo e 
di cooperazione, o si va nella 
direzione opposta di un con¬ 
fronto sempre più acuto e, al 
limite, ingovernabile. 

Noi vogliamo credere che 
la presenza a Mosca di rap¬ 
presentanti autorevoli di 
paesi appartenenti a tutti i 
diversi sistemi di alleanza ri- 
specchi la consapevolezza 
della gravità del momento 
internazionale e che, al di ià 
dello specifico rilievo dell'at¬ 
tuale vicenda sovietica, il 
momento venga colto per da¬ 
re consistenza pratica alle 
possibilità di dialogo. La fi¬ 
ducia può riaccendersi a par¬ 
tire dalla coscienza che non 
rii sono alternative alla co¬ 
struzione di nuove garanzie 
di sicurezza e di pace. E un 
momento delicato di trapas¬ 
so alla testa di una delle 
maggiori potenze mondiali 
può costituire l’occasione per 
uno sforzo nuovo di compren¬ 
sione e apertura reciproche. 
Abbiamo letto in questa chia¬ 
ve l'importante decisione dei 
presidente delia Repubblica 
di recarsi a Mosca. 

Nell’intreccio severo tra 
gli enormi problemi dellUR- 
SS e i drammatici dilemmi 
della convivenza internazio¬ 
nale è condensata l’eredità 
assunta da Cernenko e dai 
gruppo dirigente sovietico. 
Diranno i fatti in che misura 
sapranno rispondere alle esi¬ 
genze che essi stessi hanno 
posto dinanzi al loro paese e 
al mondo. 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Konstantin Usttnovlc Cernenko è stato ieri eletto 
segretario generale del Pcus. Alle ore 14 la televisione ha 
Improvvisamente interrotto le trasmissioni per dare la noti¬ 
zia che ormai tutti attendevano di momento In momento 
dopo che 1 corrispondenti, appostati nel pressi della Staraya 
plosclad’, avevano segnalato intensi movimenti di auto nere 
del cornila to cen trale. «Si è svolta oggi una riunione straordi¬ 
naria del Plenum del CC del Pcus*, ha esordito to speaker 
leggendo il comunicato che le telescriventi della Tass stava¬ 
no in quel preciso Istante cominciando a battere. Finiva In 
quel momento l’attesa spasmodica che aveva tenuto per tre 
giorni interi tutti 1 corrispondenti e gli osservatori stranieri 
legati alle radio, di fronte agli schermi televisivi, con una 
mano sul telefono in attesa di quache notizia, di un’Indiscre¬ 
zione qualsiasi. Afa cominciava inevitabilmente un altro e- 
serclzlo, non meno complesso e periglioso, quello dell'Inter¬ 
pretazione degli a vventmen tl. E, per questo compito, uno del 
pochi supporti è rappresentanto, come sempre In questo pae¬ 
se, dalle •procedure », dalle successioni di atti formali, In ap¬ 
parenza, ma grondanti. In realtà, di significati politici. E’ 
stato Cernenko ad aprire I lavori del Plenum con un breve 
discorso di commemorazione del leader defunto. Esattamen¬ 
te come aveva fatto Andropov per Breznev nel novembre 
1982. Si è poi passati — secondo quanto riferisce la Tass — ai 
più Importante punto all’ordine del giorno: l’elezione del se- 

(Segue in ultima) Giulietto Chiesa 


ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 



Konstantin Cernenko 


Un’ascesa 

con 

Breznev 

Il nuovo segretario del 
PCUS, Konstantin Ustinovlc 
Cernenko, è nato il 24 settem¬ 
bre 1911 a Bolsciaia Tes, picco¬ 
lo centro abitato di quella che 
oggi è la regione amministrati¬ 
va Novose!o\skij, nel distretto 
dì Krasnojarsk in Siberia. Per 
la verità, quando nacque, in 
Russia era ancora in vigore il 
vecchio calendario giuliano, 
per cui il giorno di nascita regi¬ 
strato presso l’ufficio di stato 
civile fu quello dell’ll settem¬ 
bre. I suoi genitori erano conta¬ 
dini. La sua biografia ufficiale 
contiene notizie molto scarne 
relativamente al periodo fino al 
1941. Sappiamo che tdal 1929 
al 1941 svolse attività nell'am¬ 
bito del Komsomol e del parti¬ 


to>. Nel 1941 Cernenko viene 
eletto nella segreteria del comi¬ 
tato di partito del distretto di 
Krasnojarsk. Dal 1943 frequen¬ 
ta la Scuola superiore per orga¬ 
nizzatori presso il CC del parti¬ 
to, che termina nel 1945. Dal 
1945 al 1948 è responsabile del¬ 
la stampa e propaganda del Co¬ 
mitato centrate del partito del¬ 
la Moldavia, di cui dal 1950 sa¬ 
rà primo segretario Breznev. 
Ed in tale periodo, nel 1953, 
Cernenko si laurea presso l’I¬ 
stituto Pedagogico (di livello u- 
niversitarlo) di Kisciniov, capi¬ 
tale della Moldavia. Dal 1956 al 
1960 dirige la Sezione stampa e 
propaganda del CC del PCUS a 
Mosca. Dal 1960 al 1965 è re¬ 
sponsabile della segreteria del 
Presìdium del Soviet Supremo 
dell’URSS, di cui dal 1960 al 

1964 è presidente Breznev. Dal 

1965 al 1976 Cernenko ricopre 
l’incarico di responsabile della 
Sezione affari generali del CC 
del PCUS. Nel 1966 viene no¬ 
minato membro candidato e 
nel 1971 membro effettivo del 


CC del PCUS. Nel 1976 viene 
eletto nella segreteria del CC 
del PCUS, di cui da allora ha 
fatto sempre parte. Da quando 
il suo predecessore Andropov 
era stato eletto segretario gene¬ 
rale, aveva in segreteria la su¬ 
pervisione delle questioni ideo¬ 
logiche e internazionali. Nel 
1977 è stato eletto membro 
candidato e nel novembre 1978 
membro effettivo del Politbu- 
ro. È deputato al Soviet Supre¬ 
mo dal 1966. 

Comesi vede, nel curriculum 
di Cernenko ricorre spesso il 
nome di Breznev, che Io aveva 
designato quasi ufficialmente 
quale suo delfino. Thttavia, al- 
la morte di Breznev nel 1982 il 
Politburo e il CC gli preferiro¬ 
no Andropov. La rapidità con 
cui allora fu decisa la successio¬ 
ne aveva indetto qualche sovie¬ 
tologo a ritenere che quella fos¬ 
se ormai la prassi per l’elezione 
dei segretari generali del 
PCUS, dimenticando che dopo 
la morte di Stalin la carica ri¬ 
mase vacante per ben sei mesi 


fino alla nomina di Krusciov 
nel settembre 1953. Con tutta 
probabilità Cernenko assume¬ 
rà nei prossimi giorni anche la 
carica di presidente del Soviet 
Supremo dell’URSS. carica che 
nel sistema di potere sovietico è 
poco più che onorifica, ma che 
consente al segretario generale 
del partito di presentarsi di 
fronte agli statisti stranieri in 
veste di capo dello Stato. Un 
documento che consente di in¬ 
dividuare alcune possibili linee 
della politica del nuovo leader 
sovietico è il suo saggio pubbli¬ 
cato recentemente in tProble- 
my mira i socializma*, dove, da 
un lato, Cernenko afferma: 
•Noi siamo riconoscenti ai par¬ 
titi comunisti della parte non 
socialista del mondo per l'ope¬ 
ra di chiarificazione svolta nei 
loro paesi circa te posizioni di 
politica estera del PCUS*; dal¬ 
l’altro, si richiama alla confe¬ 
renza di Berlino dei partiti co¬ 
munisti e ribadisce rii rigoroso 
rispetto dell'uguaglianza e del¬ 
la sovranità di ciascun partito*. 

Dino Bernardini 


Dopo sei ore di discussione il Direttivo si conclude con due posizioni diverse 


La CGIL a maggioranza dice di no 

Il governo non ha una proposta accettabile 

Un appello all’unità e contro I settarismi - Appassionato discorso di Lama - È stata ribadita la proposta di un referendum tra i lavoratori - Inter¬ 
vento d’autorità del governo sulla scala mobile? - Oggi sciopero a Firenze di tutte le categorie - Dalle fabbriche parecchie sollecitazioni alla lotta 


ROMA — *JI momento è dif¬ 
ficile, per certi aspetti grave, 
ma deve portare fatalmente 
ad esiti drammatici?... 1 go¬ 
verni passano, la CGIL non 
deve passare*. Sono le parole 
di Luciano Lama, Ispirate da 
serena fermezza. La CGIL 
nella bufera discute per sci 
ore, nel proprio Comitato Di¬ 
rettivo, a porte chiuse. Alla 
fine si vota: 76 «sì* vanno a 
un documento della maggio¬ 
ranza letto da Bruno Tren- 
tln; 43 a un documento della 
minoranza firmato da Del 
Turco, Ceremlgna, Verzell! e 
Vigevanl. Due membri del 
Comitato Direttivo — Rena¬ 
to Lattes e Tonino Lettleri — 
dichiarano di non partecipa¬ 
re al voto. La componente 
del PdUP (Daniele, Parietti, 
Ravasio, Patriarca, Sai) in¬ 
forma. con proprie motiva¬ 
zioni. di approvare 11 docu¬ 


mento Trentln. È sancita 
una divisione nella più gran¬ 
de confederazione dei lavo¬ 
ratori. Nello stesso momento 
la maggioranza della CGIL 
(come è detto nel testo che 
pubblichiamo In seconda pa¬ 
gina) rivolge «un appello so¬ 
lenne per difendere, contro 
ogni tentativo di strumenta¬ 
lizzare posizioni autentica¬ 
mente sindacali, l'unità del¬ 
la CGIL e per salvaguardare 
tutte le possibilità di dialogo 
e di ricerca unitaria con 
CISL e UIL». C'è inoltre un 
punto che accomuna 11 docu¬ 
mento di maggioranza e 
quello di minoranza: l’esi¬ 
genza di combattere ogni 
forma di settarismo. 

Qual è il motivo di questa 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


MILANO — Ancora scioperi, manifestazioni, ordini del gior¬ 
no dalle fabbriche e Inviti alle organizzazioni sindacali a 
proclamare azioni generalizzate di lotta, mentre il C.C. delia 
FIOM ha approvato una mozione, presentata da Pio Galli e 
Sergio Fuppo, che chiede «il referendum generalizzato». In 
tutto 11 Paese, dal Piemonte e dalla Liguria alla Campania, 
rinlziativa del lavoratori e degli organismi di base del sinda¬ 
cato si fa incalzante. Viene respinta ogni ipotesi di accordo 
che non sia prima sottoposta alla verifica delle assemblee e, 
insieme, viene chiesto ai dirigenti sindacali uno sforzo unita¬ 
rio che si fondi però su un autentico legame con la volontà 
che vanno esprimendo operai e tecnici nel luoghi di lavoro. 
Solo la UIL prende quasi ovunque le distanze e spesso con¬ 
danna le inlziaUve dei consigli di fabbrica. Nelle assemblee e 
nella direzione degli scioperi accanto ai dirigenti della CGIL 
sono Invece quasi sempre presenti quelli della CISL. Ieri alla 
Lancia di CHIVASSO scioperi di un'ora sono stati proposti ai 
cinquemila lavoratori riuniti nelle assemblee dall’intero con¬ 
siglio di fabbrica e sono stati subito effettuati con la parteci¬ 
pazione di oltre l’80 per cento della maestranza. Le assemblee 
hanno anche approvato un documento unitario che giudica 
«Insufficienti ed inadeguate le proposte del governo» e recla¬ 
ma la sospensione delle trattative. Alla FIAT Iveco Telai di 
TORINO 1 1.200 lavoratori, che già avevano scioperato la 

(Segue in ultima) e. g. 


I giuristi: non 
sono praticabili 
accordi separati 

ROMA — La maggioranza della CGIL ha de¬ 
ciso di non firmare. Cosa succede a questo 
punto? Le Ipotesi sono due: o un accordo se¬ 
parato (siglato soltanto da CISL e UIL) o un 
Intervento autonomo del governo una volta 
avuto un parere, necessariamente diverso, 
del sindacati. Entrambe le ipotesi, oltre a 
creare notevoli problemi di carattere politi¬ 
co, sembrano poco praticabili anche dal pun¬ 
to di vista giuridico. I maggiori esperti di 
diritto del lavoro interpellati ieri, hanno dato 
lo stesso parere. Il governo è in un cui de sac 

(Segue in ultima) s. cl 


Spinte per la via 
autoritaria del 
decreto legge 

ROMA — Il governo sceglierà la via del brac¬ 
cio di ferro e della sfida aperta, ricorrendo — 
in assenza di un accordo sottoscritto da tutte 
le confederazioni sindacali — alio strumento 
del decreto-legge? Sembra che sia questa la 
proposta che Craxi e De Michelis porteranno 
alla riunione del consiglio di gabinetto con¬ 
vocata per stamattina. Un pacchetto di de¬ 
creti. che rendano immediatamente operanti 
tutti i punti della piattaforma proposta dal 
presidente del consiglio ai sindacati, e re¬ 
spinta dalla maggioranza della CGIL. Craxi 

(Segue in ultima) Piero Sansonetti 


Dai ribelli appoggiati dal Sudafrica 


Aereo civile angolano 
con 100 persone a bordo 
colpito con un missile 


LISBONA — Il movimento 
controrivoluzionario ango¬ 
lano, PUNITA, appoggiato 
dal Sudafrica, ha riferito ie¬ 
ri con un comunicato reso 
pubblico a Lisbona di aver 
abbattuto un aereo delle li¬ 
nee civili angolane sul quale 
si trovavano un centinaio di 
soldati angolani e cubani. 
Nel comunicato dell'UNITA 
si precisa che pabbattimen- 
to dell’aereo è avvenuto gio¬ 
vedì scorso. 

Da parte angolana non si 
è avuta alcuna conferma 
dell'abbattimento dell’ae¬ 
reo. L’agenzia di stampa an¬ 
golana «ANGOP» ha riferito 
che «un aereo delle linee ci¬ 
vili angolane è stato obbli¬ 
gato giovedì scorso a com¬ 
piere un atterraggio di e- 
mergenza nell’aeroporto di 
Huambo», non facendo per 
altro riferimento all’esi¬ 
stenza di morti o feriti. 

Nel comunicato dell'UNl- 


TA si afferma che un aereo 
«Boeing 737» era stato rag¬ 
giunto da un missile terra- 
aria poco dopo II decollo av¬ 
venuto a Huambo, nel cen¬ 
tro dell’AngoIa, a circa 500 
chilometri a sud-est della 
capitale Luanda. Sempre 
secondo 11 comunicato dei 
controrivoluzionari angola¬ 
ni a bordo dell’aereo si tro¬ 
vavano soltanto militari e 
nessun civile, tranne i mem¬ 
bri dell’equipaggio. In un 
altro comunicato PUNITA 
rivendica anche l'uccisione 
di 150 soldati angolani e cu¬ 
bani durante I combatti¬ 
menti avvenuti nelle due ul¬ 
time settimane In undici 
province del paese. 

È da rilevare che come già 
ha fatto in varie precedenti 
occasioni, PUNITA conside¬ 
ra «militari» anche gli ango¬ 
lani civili uccisi delle sue 
bande nejle zone di guerri¬ 
glia. 


Nell’interno 


Freddo, neve e gelo nel Sud 
I meteorologi: durerà ancora 

Decine e decine di comuni Isolati, traffico Interrotto su molte 
strade: gelo, neve e ghiaccio avvolgono quasi tutto 11 Mezzo¬ 
giorno. Le regioni più colpite sono, ancora, l’Abruzzo, il Moli¬ 
se, la Campania e la Calabria. Secondo il giudizio dei meteo¬ 
rologi l'ondata di freddo durerà ancora. A PAG. 5 

RAI, si riapre il confronto 
su nomine e una nuora legge 

I problemi delle nomine e di un nuovo assetto radio-tv torna¬ 
no domani davanti alla commissione di vigilanza. In un’in¬ 
tervista Giuseppe Vacca parla delle prospettive apèrte dal 
blocco dei vecchi meccanismi spartitoli e dal progetto di 
legge PCI-Sinlsxra Indipendente. A PAG. 7 

La politica estera dell’Italia 
Euromissili, disarmo, sicurezza 

Euromissili, disarmo, sicurezza. Questi I temi della terza par¬ 
te dell’inchiesta dell'Unità sulla politica estera dell’Italia. L* 
intervista di oggi è a Sergio Segre. Tema l’Ostpolitik. Segre 
racconta, riflettendo sull’oggi, Plnlziatira svolta dal PCI nel 
1967-68. A PAG. • 

Forza di pace: per la Francia 
inutile rincontro a quattro 

La Francia ha dichiarato «non opportuno», per U momento, 
l’incontro a quattro chiesto dall'Italia per decidere le sorti 
della Forza multinazionale. A Washington, incontro tra Rea- 
gan, Mubarak e re Hussein di Giordania. Da Beirut, II primo 
servizio del nostro Inviato Giancarlo Lannuttl. a PAG. 9 


Quel «no» ai missili che 
viene dal cuore di Napoli 

i 


Come in tutto il paese, anche 
a Napoli e nel napoletano è in 
pieno svolgimento il referen¬ 
dum autogestito, organizzato 
dai Comitati per la pace. A Na¬ 
poli atta, sono state finora 
scrutinate 14 mila schede, e sia¬ 
mo appena agli inizi, dato che 
da ren si è cominciato a votare 
anche nelle grandi fabbriche. 
Su 14 mila schede, il 95,2 lì ha 
risposto NO alla installazione 
dei missili nel territorio nazio¬ 
nale, 0 94,6fi ha detto SI alla 
istituzione del referendum da 
parte dello Stato. Nel quartiere 
Stella in particolare, il 99,100 
ha risposto NO alla prima do¬ 
manda e SI alla seconda. 

Io, 0 quartiere Stella, lo amo. 
Vi nacque Francesco Mastria- 
ni, siìenzioao titano della fatica 
di scrivere (il suo enorme ro¬ 
manzo, tl misteri di Napoli*, ri¬ 
mane per me un capolavoro). 
Vi nacque quel genio dell'arte 
comica, che ebbe nome Totò. Vi 
sono nato immeritatamente 
anch’io, in un lontano aettem- 

Nel '22, la Stella fu l’ultimo 
quartiere socialista napoletano 
a cedere al fascismo. Ricordo 
ancora te belle feste del sabato 
sera, i vicoli illuminati, i garo¬ 
fani rossi, Arturo Labriola e 
mio padre che parlavano alla 
gente dal belconciello di cast 
nostra le beDe femmibooe con 


le camicette rosse, l’orchestri¬ 
na, i cantanti. Avanti popolo, 
une allegria, una grande gioia 
popolare. 

ventìdue anni dopo, duran te 
le Quattro Giornate, quella 
gente corse a sparare dai vicoli 
contro i nazisti, a rov es ciare i 
tram sul Ponte di Capodimon¬ 
te, bello e famoso per la sua lu¬ 
ce e per i suoi antichissimi 
pioppi. Con quella breve guer¬ 
ra. la Stella celebrò non soltan¬ 
to una insurrezione contro gli 
assassini capitanati dal colon¬ 
nello Schqu, ma anche contro 
un mucchio di remoti flagelli: la 
miseria, la fame, l’oppressione 
morale e sodale che /'avevano 
seviziata da secoli. 

Sì, la Stella i una grande cit¬ 
tà nel cuore di Napoli, ne rias¬ 
sume tutte le contraddizioni, 
tutti i problemi, tutto il bene e 
tutto il male. In quei bassi, in 
quegli angiporti, in quei neri vi¬ 
coli, vive la grande massa delle 
famiglie proletarie, vivono i sa¬ 
lariati e gli schiavi del lavoro 
nero, e vivono gli operai che 
hanno ancora un lavoro^ e gH 
operai che non l’hanno più: ma 
tutti uniti nella forte speranza 
di spezzare le vecchie achifooe 
catene. 

E allora, la «mia» Stella ha 
votato contro la guerta, contro i 
missili, contro gli armamenti, 
anche nel nome di questa spe¬ 


ranza; e, conseguentemente, ha 
votato pure contro gli alti ma¬ 
snadieri indigeni dìe, della co¬ 
mune patria napoletana, vor¬ 
rebbero continuare a fame un : 
lurido tmissile* da puntare con¬ 
tro i quartieri dell antica e nuo¬ 
va miseria. 

Molti avranno letto — sulla 
pagina napoletana de d’unità» 
di domenica — la meravv/rà» 
detterà immaginaria dal Uba¬ 
no», scritta da uno studente di 
sedici anni, Gerry Cardio, del 
liceo classico di Samo. In quel¬ 
la detterà», O ragazzo ha ricor¬ 
dato a tutti noi ad che ha detto 
una volta Bertolt Brecht: «A/la 
fine di una guerrai, la classe di¬ 
rigente del paese vincitore s' 
quella del paese sconfitto con¬ 
tinueranno s vivere nella ric¬ 
chezza , mentre i poveri di en¬ 
trambi i paesi continueranno a 
vegetare nella più cupa miss- 
ria». 

Proprio come, col suo voto 
contro i missili nucleari ba di¬ 
mostrato di aver capito benissi¬ 
mo la gente della Stella e degli 
altri quartieri popolari di Na¬ 
poli e due che certi dotti delta 
malora arricciano il naso, e m 
arricciano i baffi ingnfàtL 
quando sentono parlare di cul¬ 
tura antropologica o di cultura 
subalterna. 

Luigi Compagnone 
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ROMA — «Un Intero ciclo di 
questa Federazione unitaria è 
concluso». Cosi Pierre Camiti, 
al consiglio generale della 
CISL, ha annunciato di voler 
andare fino In fondo «con gli 
atti formali o sostanziali che 
consentano il dispiegamento 
degli effetti dell'accordo». Ma 
l'obiettivo è di farlo coinvol- 
gendo anche i socialisti della 
CGIL «È necessario — ha in¬ 
fatti detto Camiti — concer¬ 
tare con le forze sindacali che 
si sono dichiarate convergenti 
nella valutazione dell’accordo 
i passi da compiere ora». In 
ogni caso, lo scopo della CISL 
è di «salvare la fatica», cioè i 
contenuti del negoziato, per¬ 
ché tra i rischi possibili c'è an¬ 
che quello che da domani tutto 
si azzeri». 

Quindi, una alternativa net¬ 
ta: o firmare un accordo sepa¬ 
rato oppure consegnare a Cra- 
xi una dichiarazione a favore 
dell'accordo. L’una o l'altra 
scelta avrebbe in ogni caso 
soltanto valore politico, come 
ha precisato agli stessi diri¬ 
genti della CISL il giurista 
Tteu presente ai lavori del 
consiglio generale. Ciò signifi¬ 
ca che qualunque sia l’atto 
servirà da legittimazione del¬ 
le decisioni del governo, com¬ 
presi interventi d'autorità co¬ 
me un decreto sulla scala mo¬ 
bile per gli statali da far vale¬ 
re automaticamente anche 
per i dipendenti privati. 

Stessa discussione al comi¬ 
tato centrale della UIL. Le 
due confederazioni sindacali 
che già da domenica hanno 
detto di sì al protocollo com¬ 
plessivo presentato dal gover¬ 
no alle parti sociali, hanno de¬ 
ciso di andare fino in fondo. 
Anche se ancora non sanno co¬ 
me. Una montagna di proble¬ 
mi politici e giuridici si è sca- 
ricala su questa parte del sin¬ 
dacato dopo la richiesta avan¬ 
zata da Craxi di avere «un sì o 
un no» per oggi, senza attende¬ 
re alcun referendum. «Se il 
presidente del consiglio socia¬ 
lista deve farsi dire sì o no da 
quattro milioni di lavoratori 
— avrebbe sostenuto Craxi 
nel corso deU'uItimo incontro 
a Palazzo Chigi — meglio che 
votino 40 milioni di italiani». 
CISL e UIL hanno subito ac¬ 
cantonato l’idea di far votare i 
lavoratori. Una scelta imba¬ 
razzante soprattutto per la 
CISL che al referendum era 
vincolata da un voto dell’ese¬ 
cutivo. 

Camiti lo ha ammesso sen¬ 
za reticenze; «Questa decisio¬ 
ne non è praticabile per i tem¬ 
pi imposti dal governo». Stes¬ 
so imbarazzo per Benvenuto 
che l'idea del referendum ave¬ 
va avanzato tre anni fa e ha 
continuato a sostenerla per 
tutto questo tempo anche 
creando momenti di tensione 
nei rapporti unitari. Ieri, nella 
relazione ai suoi, il segretario 
generale della UIL ha accen¬ 
nato soltanto all’intenzione di 
proporre uno schema di demo¬ 
crazia sindacale all’interno 
del quale trovare posto al voto 
segreto. Insemina, se ne ri¬ 
parlerà se e quando sarà supe¬ 
rata l’attuale spaccatura del¬ 
la federazione unitaria. 

Ma più che negli organismi 
dirìgenti della CISL e della 
UIL il destino della trattativa 
è sembrato ieri giocarsi tutto 
all'esterno. Non a caso il co- 


Cisl e Uil 
davanti 
al dilemma: 
un accordo 
separato? 

Riuniti gli organismi dirigenti delle due con- 
federazioni - Interventi di Marini e Camiti 


mitato centrale della UIL è 
stato sospeso subito dopo la 
relazione di Benvenuto e il di¬ 
battito rinviato a stamane. 
Nella CISL è andata diversa- 
mente, ma qui la discussione è 
stata essenzialmente politica: 
Camiti ha dovuto fronteggia¬ 
re un forte dissenso interno, 
come quello dei delegati della 
Lombardia, e un malessere 
diffuso nelle categorie dell'in¬ 
dustria. 

A condizionare il dibattito 
sulla scelta da compiere oggi 
è la decisione di Craxi di met¬ 
tere la parola fine al negozia¬ 
to. Ieri a Palazzo Chigi si è 
cercato di trovarne il modo. 
Se i giuristi consultati dai sin¬ 
dacati hanno sconsigliato un 
accordo separato, considerato 
illegittimo, altri esperti in 
materia sarebbero stati con¬ 
tattati in fretta e furia dalla 
presidenza del consiglio per 
ricercare un qualunque cavil¬ 
lo giuridico che consenta di 
supplire alla rappresentativi¬ 
tà limitata di quella parte del 
sindacato che il «pacchetto» 
governativo è disposto ad ac- 


In mattinata 
rincontro col 
secondo tavolo 


ROMA — Le organizzazioni imprenditoriali cosiddette «mi¬ 
nori» si Incontrano stamane con il governo in due riunioni 
separate. I rappresentanti dell'industria, deli’artigianato, 
dell’agricoltura, del commercio, della cooperazione e del ser¬ 
vizi pubblici locali chiederanno spiegazioni e avanzeranno 
richieste in rapporto al documento governativo per un accor¬ 
do sul costo del lavoro. I chiarimenti, che un po’ tutte le 
organizzazioni aspettano, sono relativi alle questioni fiscali, 
al costo del denaro, al sistema tariffario e ai contratti di 
locazione (per artigianato e commercio). 

Una volta conosciuto il reale orientamento di Palazzo Chi¬ 
gi su tali problemi, le organizzazioni imprenditoriali minori 
valuteranno la possibilità di un pronunciamento univoco. 
Non mancano però fin d’ora accenti diversi. E c’è chi ricorda 
al governo una realtà di fatto: finora non c’è stata trattativa 
con il secondo tavolo e dunque non si potrà chiedere a queste 
organizzazioni un pronunciamento sul «si» o sul «no», senza 
un confronto nel merito della proposta avanzata da Craxi. 

In particolare la Confapl condizionerà la sua disponibilità 
a sottoscrivere un accordo, alla soluzione «che verrà effetti¬ 
vamente concordata per il contenimento della scala mobile e 
del costo del lavoro»: lo ha dichiarato il presidente Giananto- 
nio Vaccaro. 


Ggil, perchè non può approvare 
l'accordo proposto dal governo 

L'ordine del giorno votato dalla maggioranza del Direttivo confederale - È stata ribadita la proposta di un referendum tra i 
lavoratori - Un appello all'unità e un invito a combattere ogni forma di settarismo, di chiusura e ogni logica di rivalsa 


Pubblichiamo l'ordine del giorno appro¬ 
vato dalla maggioranza (76 voti favorevoli) 
del Comitato direttivo della CGIL. 

«Il C.D. della CGIL ha preso in esame il 
testo dell’intesa proposta dal governo alle 
organizzazioni sindacali e valutando, quin¬ 
di, l'esito della trattativa condotta dalla Se¬ 
greteria della CGIL con 11 governo e con le 
organizzazioni padronali, approva la rela¬ 
zione di Luciano Lama. 

«Il C.D. della CGIL ritiene che senza mu¬ 
tamenti rilevanti su questioni di fondo co¬ 
me la politica dell’occupazione, la politica 
fiscale, la politica dei prezzi, la riforma del 
mercato del lavoro e la salvaguardia delle 
conquiste contrattuali del lavoratori, anche 
in materia di scala mobile, l’intesa non pos¬ 
sa essere sottoscritta dalla CGIL. 

«Nel suol attuali contenuti il testo dell'ac¬ 
cordo predisposto dal governo, pur riflet¬ 
tendo, In alcuni punti, i risultati della ini¬ 
ziativa e dello sforzo costruttivo che hanno 
caratterizzato l’impegno unitario di tutta la 
CGIL nel corso della trattativa, non presen¬ 
ta, nel suo complesso, le condizioni per 11 
mutamento della politica economica e so¬ 


ciale e per l’adozione di una strategia an- 
tilnflazionistica rivendicato dalla CGIL co¬ 
me premessa insostituibile di un intervento 
straordinario sulla dinamica delle retribu¬ 
zioni, al di là delle intese raggiunte il 22. 
gennaio del 1983. 

«li Comitato direttivo rileva infatti che 
sono assenti nella proposta di accordo im¬ 
pegni significativi e concretamente definiti 
(in termini di risorse e di strumenti) per una 
politica straordinaria dell’occupazione, 
particolarmente nel Mezzogiorno, e che vie¬ 
ne invece ribadita una linea di politica eco¬ 
nomica sostanzialmente restrittiva, fonda¬ 
ta su un sistema fiscale iniquo, sulla ulte¬ 
riore compressione del consumi popolari e 
sulla deliberata rinuncia ad intervenire, 
con una programmazione decentrata, sulla 
politica della spesa pubblica, sui processi di 
ristrutturazione e sui drammatici problemi 
sociali che esplodono in vaste aree del pae¬ 
se. Infatti solo uno sforzo straordinario di 
reperimento delle risorse, che non c’è nella 
proposta del governo, può consentire di in¬ 
tervenire sui nodi di fondo del nostro appa¬ 
rato produttivo, per governare i processi di 


innovazione, per affrontare le situazioni di 
crisi, per finanziare la riconversione. 

«Il C.D. rileva inoltre che la proposta di 
accordo, così come è formulata e struttura¬ 
ta, non riesce a contrastare una linea della 
Confindustria tendente a “colpire", attra¬ 
verso le retribuzioni del lavoratori dipen¬ 
denti e la legittimazione del potere unilate¬ 
rale delle imprese (sui salari, sulle condizio¬ 
ni di lavoro, sull'occupazione e sul mercato 
del lavoro) Il potere contrattuale del sinda¬ 
cato e 1 diritti contrattuali dei lavoratori in 
tutte le sedi della contrattazione collettiva. 

«Il C.D. della CGIL ritiene, quindi, che se 
la proposta di accordo non potrà essere so¬ 
stanzialmente modificata In questi punti 
fondamentali essa debba essere, in ogni ca¬ 
so, sottoposta al vaglio di una consultazione 
dei lavoratori. Questi ultimi sono, infatti, i 
soli detentori dei diritti contrattuali che si 
vorrebbe modificare. Per questo il C.D. della 
CGIL ribadisce la proposta di un referen¬ 
dum, essendo, in ogni caso, inammissibile 
che si possa dare luogo a decisioni unilate¬ 
rali, assunte da soggetti che non sono abili¬ 
tati a mutare, senza una nuova intesa sin¬ 


dacate ratificata dal lavoratori, I contenuti 
di contratti lnterconfederall liberamente 
stipulati. 

•Il C.D. ritiene di dovere rivolgere a tutti 1 
lavoratori e in primo luogo ai militanti della 
CGIL un appello solenne per difendere, in 
questo momento così grave, contro ogni 
tentativo di strumentalizzare posizioni au¬ 
tenticamente sindacali, l’unità della CGIL e 
per salvaguardare tutte le possibilità di dia¬ 
logo e di ricerca unitaria con la CISL e la 
UIL. È necessario combattere con tutte le 
nostre energie ogni forma di settarismo, o- 
gnl processo alle Intenzioni, ogni logica di 
rivalsa. È necessario. Invece, nel dibattito 
interno e nella necessaria riflessione critica 
comune che dovrà svilupparsi sulle pro¬ 
spettive dell’iniziativa sindacale,valorizzare 
come un indistruttibile patrimonio comune 
l’esperienza unitaria di questi anni e il coe¬ 
rente e leale impegno che ha ispirato unita¬ 
riamente il gruppo dirigente della CGIL si¬ 
no alle ultime fasi della trattativa con il go¬ 
verno. Il valore di questi fatti non può esse¬ 
re oscurato da legittimi dissensi che si sono 
manifestati nell’apprezzamento conclusivo 
del risultati di questa trattativa». 


cettare. L’atto finale è per og¬ 
gi, come è stato confermato 
nelle due riunioni. Sia Camiti 
che Benvenuto hanno detto di 
■non aver mai pensato ad ac¬ 
cordi separati», ma entrambi 
hanno aggiunto che «se qual¬ 
cuno vuole autoescludersi, ciò 
non può condannarci all’impo¬ 
tenza». Stando così le cose, il 
dilemma della firma o della 
dichiarazione politica appare 
soltanto tecnico. Resta l’atto 
politico. Una frattura profon¬ 
da si apre, così, nel tessuto u- 
nitario del sindacato. Lo pro¬ 
va già quanto è successo nella 
FLM, storicamente la prima 
organizzazione unitaria, che 
più di ogni altra ha resistito 
alle tensioni degli ultimi tem¬ 
pi. La UIL. infatti, ha minac¬ 
ciato di eleggere propri rap¬ 
presentanti sindacali laddove 
assemblee e scioperi siano de¬ 
cisi senza un accordo preven- 
tivo.Insomma, dopo l'annun¬ 
cio della fine della federazio¬ 
ne unitaria, arriva quello del¬ 
la fine dei consigli di fabbrica. 

Pasquale Cascelia 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Sciopero gene¬ 
rale. Firenze stamane si fer¬ 
ma. Una affollata assemblea 
convocata da 16 consigli di 
fabbrica ha deciso di rispon¬ 
dere con la sospensione del 
lavoro al diktat imposto dal 
governo e sindacati. I mac¬ 
chinisti e il personale viag¬ 
giante delle ferrovie aderen¬ 
te alla CGIL hanno deciso 24 
ore di sciopero dalle 21 di og¬ 
gi alle 21 di domani. Il salone 
della società di mutuo soc¬ 
corso di Rifredl è stracolma 
di delegati. C’è rabbia ed eu¬ 
foria. «Se siamo in grado an¬ 
cora di fare assemblee così 
affollate il sindacato non è 
ancora morto. Tra i lavora¬ 
tori è viso, vegeto ed unito». 
Assieme ai lavoratori delle 
maggiori aziende fiorentine 
ci sono delegati del pubblico 
Impiego, del commercio, del¬ 
le ferrovie, del servizi pubbli¬ 
ci. In tasca hanno tessere 
sindacali diverse. Ci sono 1 
comunisti e socialisti della 
CGIL, I delegati della CISL e 
della UIL. Il documento 
messo In votazione viene ap- 
i provato con solo due voti 
I contrari e 12 astenuti. « L'u- 


Dal nostro inviato 

BERGAMO — All’inizio del¬ 
la scorsa settimana c’era sta¬ 
to lo sciopero «di base» e la 
manifestazione per le vie di 
Milano. Poi il consiglio dei 
delegati della OM di Brescia 
aveva «autoconvocato» la 
riunione delle fabbriche più 
significative del Paese. Ieri 
una quarantina di aziende 
bresciane hanno scioperalo 
per chiedere una svolta nella 
trattativa. Una catena di fat¬ 
ti, tanti inviti all'intero sin¬ 
dacato a riflettere. La CISL, 
che in Lombardia ha profon¬ 
de radici e una tradizione ra¬ 
dicata di unità, non si è sot¬ 
tratta all’appello. L’attivo re¬ 
gionale dei quadri che si è te¬ 
nuto ieri cl sembra abbia e- 
spresso soprattutto preoccu¬ 
pazione per I pericoli che l’u¬ 
nità sindacale sta correndo, 
critiche nel merito delle que¬ 
stioni al centro delle trattati¬ 
ve e nel metodo seguito nel 
confronto, ma anche volontà 
di superare le difficoltà e di 
evitare rotture traumatiche. 
Così non si sono sentiti toni 
da crociata antl CGIL (come 
è avvenuto invece alla UIL 
lombarda che sempre ieri ha 
convocato a Milano il suo at¬ 
tivo) o anticomunista; non si 
sono evitate critiche nel me¬ 
rito o nel metodo seguito dal- 


Oggi grande sciopero a Firenze: 
«La partita non è chiusa» 

Sono interessate tutte le categorie - Un'affollata assemblea che è stata convocata da 
sedici consigli di fabbrica - Il dissenso delle altre due confederazioni, CISL e UIL 


nità e la lotta del lavoratori 
— si legge nel documento 
che ha proclamato lo sciope¬ 
ro generale — può ancora re¬ 
stituire al sindacato l’autori¬ 
tà e la forza di strappare ri¬ 
sultati positivi nelconfronto 
con il governo e per Impedire 
l’attacco al salario voluto 
dalla Confindustria e propo¬ 
sto dal governo». Lo sciopero 
era stato programmato per 
domani. L’assemblea ha pe¬ 
rò deciso di anticiparlo per 
dare una risposta Immediata 
«alla tracotanza del governo 
che vuole chiudere il con¬ 
fronto Impedendo la consul¬ 
tatone del lavoratori». Lo 
sciopero è stato proclamato 
dalle 9 del mattino al termi¬ 
ne dell’orario di lavoro. L’ap¬ 


puntamento è in piazza 
S.Marco, nel centro di Firen¬ 
ze. L’attivo del delegati e dei 
consigli auto convocatosi 
•considera ancora possibile 
mobilitare tutti 1 lavoratori 
per modificare la politica e- 
conomica del governo e di¬ 
fendere il potere d’acquisto 
dei salari, come hanno ma¬ 
nifestato in modo unanime 
le assembleesvoltesl all’in-- 
temo delle fabbriche che si 
sono pronunciate per la non 
concessione di ulteriori pezzi 
di scala mobile». I lavoratori 
fiorentini, come nel resto 
della Toscana, si sono pro¬ 
nunciati a larga maggioran¬ 
za controla prosecuzione del¬ 
la trattativa con 11 governo, 


chiedendo alla federazione 
unitaria l’immediata convo¬ 
cazione delle assemblee. «In 
un momento difficilissimo 
in cui sono in discussione il 
prestigio, la capacità con¬ 
trattuale del sindacato e la 
sua strategia volta al cam¬ 
biamento, si fa appello alla 
capacità e alla volontà di lot¬ 
ta di tutti i lavoratori perchè 
si impegnino al massimo per 
determinare una svolta nel¬ 
confronto con il governo». I 
16 consigli di fabbrica che 
hanno convocato questa as¬ 
semblea avevano invitato la 
federazione unitaria a met¬ 
tersi alla testa del movimen- 
toche nasceva nel luoghi di 
lavoro, ma hanno ricevuto 


un netto rifiuto da parte del¬ 
la CISL e della UIL fiorenti¬ 
ne. La CISL ha emesso un 
comunicato in cui invita for¬ 
malmente 1 propri iscritti e le 
proprie strutture «a non ade¬ 
rire ad eventuali iniziative di 
sciopero non decise unitaria¬ 
mente dagli organi della fe¬ 
derazione unitaria compren- 
soriale», ritiene altresì che 
■l’assemblea convocata au¬ 
tonomamente dal gruppi de¬ 
legati produce unicamente 
dannose lacerazioni in quan¬ 
to essa non può essere sosti¬ 
tutiva di momenti decisiona¬ 
li propri dell’intero movi¬ 
mento sindacale». Anche la 
UIL dissodandosi dallo scio¬ 
pero generale ha affermato 


Teso dibattito in Lombardia 
CISL preoccupata per l’unità 

Assemblea regionale della Confederazione a Bergamo - Presenti Colombo, Restelli, 
Trucchi e Manghi - Le possibili ripercussioni di un accordo «mal digerito dai lavoratori» 


le Confederazioni nel con¬ 
fronto In corso con il gover¬ 
no e i rappresentanti di 
grandi categorie dell’indu¬ 
stria (Stoppini, segretario re¬ 
gionale del metalmeccanici 
CISL e Baffi, degli edili) o di 
grosse Unioni provinciali 
(Antonlazzi, segretario della 
CISL di Milano) si sono di¬ 
chiarati contrari a qualsiasi 
accordo separato. 

A Bergamo, nella grande 
sala deH’auditorlum Gio¬ 
vanni XXIII, era atteso 
Pierre Camiti, segretario 
della CISL. Trattenuto a Ro¬ 
ma per l’accavallarsi degli 
avvenimenti. Camiti si è fat¬ 
to sostituire da un altro se¬ 
gretario nazionale «cresciu¬ 
to» in Lombardia, Mario Co¬ 
lombo. E — a sottolineare r 
importanza nella CISL di 


questa parte della sua orga¬ 
nizzazione — a Bergamo so¬ 
no arrivati dirigenti nazio¬ 
nali come Restelli, Trucchi e 
Manghi. 

Colombo ha dato dei con¬ 
trasti che lacerano il sinda¬ 
cato e la CGIL una lettura 
squisitamente politica, avva¬ 
lorando la tesi del «condizio¬ 
namento esterno» ad opera 
del PCI. Lo ha fatto, è vero, 
in modo contraddittorio, 
non animoso nei confronti 
dei comunisti, ma inequivo¬ 
cabile. «Sono convinto — è 
questa in sintesi l’opinione 
del segretario dell3 CISL, ri¬ 
presa anche nelle conclusio¬ 
ni — che la ragione del con¬ 
trasto non è nel merito dette 
questioni, viene dall'esterno’ 
del sindacato*. E tuttavia Co¬ 
lombo ha sostenuto: «La 


CISL, indipendentemente dal¬ 
le decisioni che prenderanno 
CGIL e UIL, dere mantenere 
intatto il suo impegno unita¬ 
rio. I momenti di difficoltà 
non possono tradursi in rottu¬ 
ra e non possiamo assecondare 
posizioni interne o esterne al 
sindacato che ripropongano 
discriminazioni anticomuni¬ 
ste*. Ma se non fosse possibi¬ 
le un accordo unitario? Co¬ 
lombo è stato a questo pro¬ 
posito ambiguo: « Dobbiamo 
lavorare per ritrovare una 
sintesi unitaria, ma non pos¬ 
siamo accettare veti da parte 
di nessuno». 

11 tono del dibattito, dice¬ 
vamo, non è stato dominato 
solo da una diffusa preoccu¬ 
pazione per l’unità sindaca¬ 
le, ma anche da riserve aper¬ 
te nel merito delle proposte 


formulate dal governo e in 
generale del modello di con¬ 
trattazione che si va confi¬ 
gurando e del metodo segui¬ 
to nella trattativa. Anche di 
fronte a valutazioni diffe¬ 
renti i pronunciamenti con¬ 
tro qualsiasi ipotesi di accor¬ 
do separato sono stati auto¬ 
revoli e fortL «/o credo che 
non si possa neppure ipotizza¬ 
re un accordo separato — ha 
detto il segretario del metal¬ 
meccanici lombardi CISL, 
Stoppini — seri sono opinioni 
diverse confrontiamoci, an¬ 
diamo ad un referendum sulle 
proposte ultimative del gover¬ 
no. La posizione di Craxi sulla 
consultazione non può essere 
la nostra*. 

E Antonlazzi: «Se é vero co¬ 
me i vero che le posizioni sullo 
scala mobile no • sono così di¬ 
stanti, non si può parlare di 


per bocca di Dalla), della se¬ 
greteria comprensoriale che 
«questa Iniziativa è estrema- 
mente deleteria nel momen¬ 
to In cui si sta discutendo» e 
che essendo stata Indetta al 
di fuori delle strutture della 
federazione CGIL-C1SL-UIL 
possa essere considerare 
•contro il sindacato». La 
CGIL, che nel pomeriggio di 
ieri ha riunito i propri organi 
direttivi, darà la propria a- 
desione alla manifestazione 
sulla base delle proposte a- 
vanzate dal sindacato. I la¬ 
voratori della Valdelsa fio¬ 
rentina e del Mugello che a- 
vevano programmatouno 
sciopero, sempre su iniziati¬ 
va di alcune decide di consi¬ 
gli di fabbrica, per giovedì 
prossimo hanno deciso di 
anticiparlo ad oggi con¬ 
fluendo nella manifestazio¬ 
ne fiorentina. Resta Invece 
confermato per giovedì Io 
sciopero generale nella zona 
del cuoio e per domani quello 
a Monsummano. Altre ini¬ 
ziative di lotta si stanno pro- 
gammando In tutta la To¬ 
scana. 

Piero Benassai 


accordo separalo. In questi 
momenti così difficili il nostro 
ruolo è di essere propositivi e 
costruttivi, anziché esacerba¬ 
re i contrasti*. Anche Baffi, 
segretario regionale degli e- 
dili CISL, aveva detto chia¬ 
ramente no a qualsiasi ac¬ 
cordo separato: «Qui abbiamo 
parlato tanto della CGIL, ma 
non abbiamo parlato del ruolo 
avuto dalla UIL in questa ver¬ 
tenza, un ruolo che di fatto ha 
bloccato qualsiasi possibilità 
di confronto*. 

Preoccupazioni per l’unità 
sindacale, sinceramente ra¬ 
dicata in questa CISL lom¬ 
barda; ma anche preoccupa¬ 
zione che un nuovo accordo 
■mal digerito dal lavoratori» 
come ha detto un delegato, 
possa lacerare ulteriormente 
1 rapporti fra CISL e suol 1- 
scritti. «La CISL* — ha detto 
Stoppini — «non è una 500 che 
si guida con agilità. È un gros¬ 
so TIR su cui ri sono piccole 
casse di esplosivo, un carico di 
buona merce e un po’ di pasta¬ 
frolla. Per non rimanere solo 
con l’esplosivo e la pastafrolla, 
bisogna avere la capacità di 
decidere tutti insieme, perché 
altrimenti è difficile entrare 
anche nel merito delle questio- 


Bianca Mazzoni 


Stangata 
farmaci 
rinviata 
I sindacati 
chiedono 
il piano 
di settore 


ROMA — La super-stangata sul farmaci predisposta dal go¬ 
verno per estorcere nel!’B4 circa 2.500 miliardi dalle tasche 
del cittadini (l ticket e le mille lire per la ricetta verrebbero 
estesi sulla quasi totalità ael medicinali), incontra ulteriori 
difficoltà. La proposta elaborata dal ministro delia Sanità, 
Infatti, pur avendo ottenuto il parere favorevole del comitato 
tecnico e del Consiglio sanitario nazionale, si è ritrovata ora 
a fare l conti con la ferma opposizione dei sindacati confede¬ 
rali che ne hanno ottenuto un rinvio. 

Secondo una dichiarazione del segretario deila UIL, Bugi), 
nell’ambito delia trattativa per il piano anti-lnflazione 11 go¬ 
verno ha accettato 11 blocco della revisione del prontuario 
(che è lo strumento con cui si intende generalizzare l ticket) 
sino al 15 aprile. E dò perché — ha osservato Bugi! — li 
riordino del farmaci da mettere a disposizione del servizio 
sanitario deve essere collegato al «plano di settore* per mette¬ 
re In grado le aziende farmaceutiche di riconvertirsi per la 
produzione di farmaci considerati essenziali. 

Del resto lo stesso Consiglio sanitario, pur esprimendo un 
parere favorevole alla proposta ministeriale, l’ha condiziona¬ 
ta a questi punti: blocco del prezzi e dell’inserimento di nuove 
spedalità nel nuovo prontuario, gratuità delle specialità che- 
mlo-antlblotlche che ad eguale efficacia sono di minor costo. 
Condizioni che, di fatto, si contrappongono ad una estensio¬ 
ne selvaggia del ticket e che esigono invece una operazione d! 
«pulizia» del vecchio prontuario del farmaci Inutili c costosi 
In collegamento ad una ristrutturazione dei settore farma¬ 
ceutico. 

Per questo, coerentemente a questa Impostazione, gli as¬ 
sessori regionali Vestii (Toscana) e Bajardi (Piemonte), il 
rappresentante del CNEL Coppo e I sindacalisti Frandsconl 
(CGIL) e Corrente (CISL) hanno votato contro la proposta 
ministeriale, mentre si è astenuto 11 rappresentante della 
provincia autonoma di Bolzano. 


E Palazzo Chigi cerca di giustificarsi così 

Una ncta della presidenza del Consiglio definisce «politica dei redditi» Io scambio tra vaghe promesse e un consistente taglio ai 
salari - «Un sentiero di sicura crescita per la nostra economia. Un aggancio solido e duraturo alla ripresa internazionale» 


ROMA — Nella convulsa 
giornata di Ieri non è man¬ 
cato neanche l’Intervento 
del governo. Con una nota 
Palazzo Chigi ha preso po¬ 
sizione nel dibattito che 
accompagna questa diffi¬ 
cile trattativa. Il governo 
«fa notare che la proposta 
formulata come base per 
un ampio accordo con le 
parti sociali si Ispira alla 
necessità di contenere, se¬ 
condo criteri di equità, la 
crescita di tutu 1 redditi 
monetari nel corso del 
1984». 

La nota — che definisce 
«politica del redditi» lo 
scambio fra vaghe pro¬ 
messe e un consistente ta¬ 
glio al salari — spiega che, 
adottando tutte le misure 
contenute nella bozza, U 


nostro Paese invertirebbe 
la tendenza dopo tre anni 
di stagnazione produttiva 
e di inflazione galoppante. 
Si ridurrebbe 11 tasso di au¬ 
mento del prezzi, cresce¬ 
rebbe la competitività del¬ 
le nostre esportazioni, si ri¬ 
prenderebbe «un sentiero 
di sicura crescita per la no¬ 
stra economia», si favori¬ 
rebbe la ripresa degli inve¬ 
stimenti e quindi nuova 
occupazione. 

Ancora, Palazzo Chigi 
sostiene che ^integrale e 
tempestiva attuazione del¬ 
le misure contenute nella 
proposta governativa, può 
assicurare un aggancio so¬ 
lido e duraturo aeU’econo- 
mia Italiana alla ripresa 
intemazionale nel prossi¬ 
mo blennio, evitando che 


rinserimento della nostra 
economia in tale ripresa 
non debba essere brusca¬ 
mente interrotto per 11 
riaccendersi dell’Inflazio¬ 
ne o per una Incontrollata 
crisi della bilancia del pa¬ 
gamenti». 

Da questa premessa il 
governo fa discendere le 
sue scelte- che non si limi¬ 
tano solo al problema del 
costo del lavoro, ma si «e- 
stendono a tutti gli altri 
strumenti di politica eco¬ 
nomica oggi utilizzabili 
per influenzare gli altri 
redditi, secondo criteri di 
un’equa ripartizione dei 
sacrifici». E per dare più 
forza al suo ragionamento 
Palazzo Chigi sostiene che 
•la riduzione nella crescita 


del costo del lavoro per le 
imprese è ottenuta garan¬ 
tendo al lavoratori che le 
loro retribuzioni reali net¬ 
te vengano sostanzialmen¬ 
te salvaguardate, rispetto 
a quelle che otterrebbero 
in assenza di una politica 
del redditi; infatti, la mi¬ 
nor crescita dei salari mo¬ 
netari viene compensata 
dai minori aumenti dei 
prezzi o dal ridotto drenag¬ 
gio fiscale». 

•La rottura della perver¬ 
sa spirale tra aumento dei 
costi monetari e del prezzi 
— spiega ancora la nota — 
viene accentuata dalla ri¬ 
duzione del costo del dena¬ 
ro consentita da una poli¬ 
tica monetaria molto me¬ 
no restrittiva di quanto al¬ 


trimenti sarebbe costretta 
ad essere. Una politica mo¬ 
netaria meno restrittiva 
ha riflessi positivi anche 
sui costo del finanziamen¬ 
to del Tesoro, alleggerendo 
il fabbisogno pubblico che 
sarà ridotto anche dalle 
previste incisive azioni di¬ 
rette a recuperare un mag¬ 
gior gettito nel settore del 
commercio e del lavoro au¬ 
tonomo e ad assicurare un 
maggior contributo al pre¬ 
lievo tributarlo complessi¬ 
vo da parte dei possessori 
di redditi e.valori patrimo¬ 
niali. 

Su questa linea. Il gover¬ 
no prevede anche le «tem¬ 
poranee limitazioni all’au- 
mento delle tariffe, del 
prezzi amministrati e dell’ 


equo canone». 

Dopo aver spiegato che 
solo così si recupera pro¬ 
duttività per le nostre Im- 

{ irese. Palazzo Chigi si di¬ 
unga a parlare delle Ini¬ 
ziative specifiche per gli 
Investimenti e per l’occu¬ 
pazione. Anche in questo 
caso molte, tante, parole: 
«Un effetto positivo sugli 
Investimenti deriverà dal 
contributi a favore de! fi¬ 
nanziamenti a medio e 
lungo termine, dalla esen¬ 
zione tributaria degli utili 
reinvestiti, dal nuovo, 
maggior impulso alla, do¬ 
manda pubblica per gran¬ 
di opere infrastrutturali». 
Cifre, numeri, però, nella 
nota non ce ne sono. 
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Interesse in America per ia nomina dei nuovo leader sovietico 


Gli Usa prevedono continuità 
e delicati rapporti bilaterali 

Cauti sondaggi di Bush a Mosca 

Il presidente statunitense si dice favorevole ad un incontro a mezza strada con Mosca - Brzezinski mette alla 
prova le sue intenzioni - Interviste televisive ai personaggi che hanno avuto occasione di conoscere Cernenko 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Rea- 
gan ha deciso di recitare fino 
In fondo la parte dell'uomo 
disposto ad Incontrarsi a 
mezza strada con l’URSS, 
come ha detto nel dlseorset- 
to radiofonico di sabato. Po¬ 
che ore dopo l’elezione di 
Cernenko, la Casa Bianca ha 
rilasciato questa dichiara¬ 
zione ufficiale: «Come 11 pre¬ 
sidente ha detto sabato (nel 
suo discorso alla radio) noi 
Invitiamo 1 nuovi dirigenti 
dell'Unione Sovietica a lavo¬ 
rare con noi per costruire 
una base per una più larga e 
reciproca comprensione e 
coopcrazione costruttiva. 
Questo si rivolge al signor 
Cernenko e agli altri che oc¬ 
cupano autorevoli posizioni 
Istituzionali nell’Unione So¬ 
vietica. Il vicepresidente 
Bush, nel suol Incontri a Mo¬ 
sca, sottolineerà 11 nostro 
Impegno per la pace e, in 
particolare, per la ricerca di 
accordi reciprocamente ac¬ 
cettabili*. 

Il problema che resta del 
tutto Insoluto è se queste a- 
perture. In parte protocollari 
e In parte suggerite da calco¬ 
li elettorali, saranno seguite 
da qualche Iniziativa capace 
di disgelare 1 rapporti tra le 
due superpotenze. La prima 
mossa mirante a saggiare le 
vere Intenzioni di Reagan 
l’ha fatta Zblgnlew Brzezin¬ 
ski, uno dei grandi cervelli di 
parte democratica. In uno 
del primi commenti alla tele¬ 
visione ha detto che Reagan 
dovrebbe proporre a Cernen¬ 
ko un «Incontro di lavoro* 
per la tarda primavera con 
una agenda ben precisa, con¬ 
centrata sulla ricerca di un 
accordo sul disarmo. Per da¬ 
re a questo vertice uno scopo 
chiaramente operativo, 1 due 
grandi dovrebbero Incon¬ 
trarsi In Alaska, magari In 
un casino di caccia. 

Per lo più, gli esperti di co¬ 
se sovietiche e 1 personaggi 
che hanno avuto la ventura 
di Incontrare Cernenko sono 
stati Interrogati sulle carat¬ 
teristiche del nuovo leader e 
sul significato di questa scel¬ 
ta che ha confermato le pre¬ 
visioni e le attese della vigl¬ 
ila. (Il sottosegretario Egli E- 
steri Lawrence Eagleburger 
aveva detto domenica che la 
nomina di un altro sarebbe 
stata una sorpresa). 

Ecco 11 ritratto che di Cer¬ 


nenko e del gruppo dirigente 
sovietico è stato presentato 
al pubblico televisivo ameri¬ 
cano: 

«Negli incontri che abbia¬ 
mo avuto mi è apparso cau¬ 
to, molto deferente verso 
Breznev, una espressione ti¬ 
pica detratta burocrazia di 
partito. Una personalità più 
brillante e più autonoma mi 
è apparso Ustlnov» (questo 11 
giudizio di Brzezinski). «Cer¬ 
nenko non avrà molto tem¬ 
po, data l'età, per consolida¬ 
re una propria posizione. 
L’URSS però ha una direzio¬ 
ne collegiale, ed è questa che 
conta. Comunque, delle cose 
sovietiche sappiamo poco* 
(Harold Brown, segretario 
alla Difesa con Carter). «Cer¬ 


nenko sa molto bene come 
parlare In modo amabile e 
penso che dobbiamo aspet¬ 
tarci che lo faccia» (Daniel 
Moynlhan, senatore demo¬ 
cratico ed ex ambasciatore 
all’ONU). «Non è stupido, ma 
neanche molto brillante. È 
un uomo rozzo, arrogante, 
con ambizioni dittatoriali. È 
un uomo dello staff che non 
ha mai occupato posizioni di 
rilievo con responsabilità 
personali. Continuerà la vec¬ 
chia politica. Ma ha poteri li¬ 
mitati dall’esistenza di una 
direzione collegiale» (Arkady 
Shcevcenko, già sottosegre¬ 
tario all’ONU per conto dell* 
URSS, poi diventato ameri¬ 
cano). «Non mi place fare 
previsioni, ma sarei sorpreso 


se I sovietici diventasse!o ac¬ 
comodanti con Reagan pri¬ 
ma delle elezioni» (Dimltrl 
Simes, sovietologo). «Non cl 
saranno cambiamenti radi¬ 
cali In URSS perché a deci¬ 
dere saranno gli stessi uomi¬ 
ni* (Jeane Klrkpatrick,. am¬ 
basciatrice all’ONU). «È un 
leader di transizione e, co¬ 
munque, abbiamo a che fare 
con una direzione collegiale» 
(Malcom Toon, ex ambascia¬ 
tore a Mosca). 

L’opinione, espressa In via 
ufficiosa dal Dipartimento 
di Stato, è che bisogna aspet¬ 
tarsi una continuità nei rap¬ 
porti tra USA e URSS e che 
la scelta di Cernenko è segno 
di stabilità nel gruppo diri¬ 
gente sovietico, con una ten¬ 


denza a ritornare agli orien¬ 
tamenti di Breznev. 

Per dare una Idea di come 
l’America ha reagito agli av¬ 
venimenti è però opportuno 
riferire anche altre Informa¬ 
zioni. La CIA non esce molto 
bene da questa vicenda. 
Quando In occidente sono 
cominciate ad arrivare le 
prime indiscrezioni sulla 
morte di Andropov (e questo 
è accadute la notte di giove¬ 
dì, grazie alle segnalazioni 
del giornalisti americani re¬ 
sidenti a Mosca) la CIA, ov¬ 
viamente interrogata, le de¬ 
finì Infondate. Quando poi 
arrivò l’annuncio ufficiale la 
maggiore centrale di spio¬ 
naggio americana presentò 
a Reagan un rapporto che 
Indicava, nelì’ordine, t più 
probabili candidati alla suc¬ 
cessione: In testa era Gorba- 
cev, seguito da Romanov e 
Ustlnov. Da ultimo veniva 
citato Cernenko. Appena pe¬ 
rò questi venne incaricato di 
presiedere le onoranze fune¬ 
bri, la CIA cambiò il rappor¬ 
to e scrisse che Cernenko sa¬ 
rebbe emerso, almeno tem¬ 
poraneamente, come il nuo¬ 
vo leader. Quando morì Bre¬ 
znev, invece, la CIA segnalò 
tempestivamente al presi¬ 
dente che il candidato vin¬ 
cente sarebbe stato Andro¬ 
pov. 

Neanche l’ambasciata a- 
mericana a Mosca ha fatto 
una bella figura. Quando 
uno dei corrispondenti del 
«Washington Post», 24 ore 
prima dell’annuncio ufficia¬ 
le, mandò un servizio per se¬ 
gnalare che certi Inconsueti 
movimenti nel centro pote¬ 
vano far pensare che Andro¬ 
pov fosse morto, 11 giornale 
si rivolse alla CIA e all’am¬ 
basciata per una conferma. 
La CIA smentì, l’ambasciata 
a Mosca pure, aggiungendo 
che il giornalista doveva es¬ 
sere o ubriaco o drogato. Ma 
neanche il «Washington 
Post» ebbe molto fiducia nel 
suo corrispondente: dopo 
queste risposte ufnciall, tol¬ 
se 11 servizio dalla prima pa¬ 
gina e lo relegò all’interno. A 
morte annunciata, però, si 
prese lo sfizio di Ironizzare 
sulla CIA, sull'ambasciata 
USA a Mosca, e anche sulla 
poca considerazione accor¬ 
data al proprio corrispon¬ 
dente. 

Aniello Coppola 



MOSCA — Cernenko. Tikhonov, Gromiko • Ustinov davanti alla salma di Andropov 

Prevale la prudenza 
nei primi commenti 
dalle capitali europee 

A Bonn si fa rilevare la rapidità della decisione nella successione 
11 quotidiano francese «Le Monde»: un’inunagine di arcaismo 


ROMA — Vengono da Bonn 
1 primi commenti ufficiali al¬ 
l'elezione di Costantln Cer¬ 
nenko alla massima carica 
di partito In Unione Sovieti¬ 
ca. Il vice-presidente del 
gruppo parlamentare CDU 
al Bunbdestag, Volker Rue- 
he, dopo aver detto di essere 
lieto che la questione della 
successione sla stata defini¬ 
ta in maniera veloce, ha af¬ 
fermato che non c’è da at¬ 
tendersi un cambiamento di 
fondo nella politica estera 
sovietica, perché tutto viene 
deciso collettivamente dal 
Polltburo, e che a portarla a- 
vanti non conta se sia Bre¬ 
znev, Andropov o Cernenko. 
Per 11 portavoce della politi¬ 
ca estera del socialdemocra¬ 
tici della SPD, Karsten 
Volgt. l'elezione In tempi ra¬ 
pidi di Cernenko è un segno 
della capacità di agire di Mo¬ 
sca, che farebbe prevedere 
«nuovo tono e nuova sostan¬ 
za» nei rapporti diffìcili tra 


Est e Ovest. Ultimo com¬ 
mento dalla Germania fede¬ 
rale quello dei liberale Hel¬ 
mut Schaeffer, secondo il 
quale si può «escludere qual¬ 
siasi crisi di comando all'in- 
ierno del Cremlino», anche 
se la struttura collettiva del 
potere non lascia mai vedere 
prima 1 mutamenti di rotta 
nella politica di Mosca. 

La designazione di Cer¬ 
nenko è commentata Invece 
con sorpresa, sla pure In for¬ 
ma non ufficiale, negli am¬ 
bienti atlantici di Bruxelles. 
GII osservatori avevano Indi¬ 
cato In Romanov, o In Gor- 
baclov, l favoriti della vigilia. 
Al quartier generale della 
NATO si commenta la nomi¬ 
na con le considerazioni do¬ 
vute all’età, si ricorda che la 
nomina di un «giovane» a- 
vrebbe significato un ricam¬ 
bio generazionale ai vertice 
troppo brusco. Cernenko — 
si dice — avrà sicuramente 
dovuto, in cambio della desi¬ 


gnazione, cedere a tutta una 
serie di condizioni che di fat¬ 
to concederanno al nuovo 
leader uno spazio di mano¬ 
vra ridotto in partenza. 

Nessun commento degli 
ambienti ufficiali londinesi 
sulla nomina di Cernenko, a 
parte una tendenza diffusa a 
Whltehall di frenare even¬ 
tuali eccessive speranze sul¬ 
la missione a Mosca del pre¬ 
mier, Margaret Thatcher. Si 
ricorda soltanto che è la pri¬ 
ma volta dal lontano 1975 
che c’è una visita ufficiale In 
URSS, e che questo è un se¬ 
gno dell'importanza che la 
signora Thatcher attribuisce 
al miglioramento delle rela¬ 
zioni tra Est e Ovest. Incon¬ 
tri con Cernenko? A Whlte¬ 
hall si risponde che 11 rientro 
del premier è previsto per 
stanotte, ma si sottolinea 
che 11 programma della Tha¬ 
tcher è «flessibile». Deluso 
della nomina si è detto Inve¬ 
ce, alla partenza per Mosca, 


il leader del partito liberale 
britannico, David Steel, che 
l’ha definita un «rimedio 
temporaneo». E ha aggiunto 
di essere deluso per due ra¬ 
gioni. «La prima — ha spie¬ 
gato — perché Cernenko è 
più anziano de! suo prede¬ 
cessore e perciò non può pro¬ 
grammare una lunga per¬ 
manenza in quella carica. In 
secondo luogo, tra tutti gli 
altri possibili candidati, egli 
è il meno interessato alla po¬ 
litica intemazionale. Insom- 
ma, hanno scelto un altro 
leader tappabuchi». 

Interrogato dai giornali 
inglesi, un geriatra famoso. 
Henry Hodkinson, ha assi¬ 
curato che l’età del nuovo 
leader non costituisce un Im¬ 
pedimento allo svolgimento 
delle sue funzioni. Si tratta 
— ha precisato — di un 
gruppo molto selezionato, 
dotato dell’energia e della vi¬ 
talità necessarie per andare 
benissimo avantL 


Nessun commento ufficia¬ 
le da Madrid. Un portavoce 
de! partito socialista al go¬ 
verno ha solo precisato che 
la nomina di Cernenko era 
attesa, che fa prevedere una 
continuità della politica e- 
stera sovietica, anche se c’è 
da sperare che la distensione 
possa fare dei progressi. 

•Tanto l’installazione di 
Andropov al posto di Bre¬ 
znev, quindici mesi fa —scri¬ 
ve nel suo editoriale il quoti¬ 
diano francese «Le Monde» 
— era stata Interpretata, for¬ 
se con qualche esagerazione, 
come l’annuncio di un cam¬ 
biamento, tanto ia nomina 
di Kostantln Cernenko oggi 
evoca un’immagine di arcai¬ 
smo e di immobilismo, se 
non di ritorno al dogmati¬ 
smo ancora più rigido che 
nel corso dei due regni prece¬ 
denti». Il giornale rileva poi 
che l’esperienza del nuovo 
leader In campo Intemazio¬ 
nale «è assai modesta». 


Telegramma di 
Berlinguer al 
neo-segretario del Pcus 

ROMA — Il segretario generale del 
PCI on. Enrico Berlinguer ha Inviato 
a Kostantln Cernenko, segretario 
generale del CCdel PCUS 11 seguente 
messaggio: «Vi invio le felicitazioni 
del comunisti Italiani e mie per la 
vostra elezione a Segretario generale 
del CC del PCUS unitamente all'au¬ 
gurio che nella vostra alta funzione 
possiate dare U necessario contribu¬ 
to alla causa della distensione nel 
mondo, della pace, del benessere del 
popoli dell’Unione Sovietica, dello 
sviluppo del socialismo». 

Stamane (alle 9 su RAI 1) 
i funerali trasmessi 
in televisione 

ROMA — Oggi, a partire dalle ore 9 
su RAI 1, a cura del TOl sarà tra¬ 
smessa, In Eurovisione Intensione 


la telecronaca diretta da Mosca del 
funerali di Andropov. Telecronisti: 
Bruno Vespa e Demetrio Volete. 

Palazzo Chigi: 
ecco perché Pettini 
è andato a Mosca 

Del capo deUVjficio stampa delia 
presidenza del Consiglio riceviamo la 
seguente lettera: 

Caro Macai uso. 

sono d’accordo con «l’Unità» di og¬ 
gi nel definire Importante la decisio¬ 
ne del Presidente della Repubblica di 
recarsi a Mosca per 1 funerali di An¬ 
dropov. Non sono affatto d'accordo. 
Invece, nel ritenerla opportuna per le 
ragioni che dici tu o chi per te nel 
corsivo di 1* pagina, e cioè perché 
porrebbe l’Italia al riparo «da non 
gradevoli raffronti con gli altri mag¬ 
giori paesi europei, 1 quali hanno de¬ 
ciso di Inviare I rispettivi capi di go¬ 
verno». Il corsivista garantisce. In¬ 
fatti, che 11 nostro Presidente del 
Consiglio non si sarebbe comunque 
recato nella capitale sovietica e parla 


a questo proposito di «autoesclusio¬ 
ne», rifiutandosi di fare congetture, 
con l'aria ammiccante e demoniz¬ 
zante di chi sospetta chissà quali 
perverse motivazioni antisovletlche 
nel comportamento di Craxl. È sem¬ 
plicemente sbalorditivo che un gior¬ 
nale come 11 tuo non si sla accorto 
che in questi giorni Craxl sta condu¬ 
cendo personalmente le trattative 
con le parti sociali per un accordo di 
straordinaria rilevanza per la nostra 
economia e che Ignori che oggi po¬ 
meriggio Il Presidente avrà colloqui 
di grande Interesse economico e 
strategico con U numero due del go¬ 
verno Iracheno. L'annullamento del¬ 
la visita di Yassln Ramalhan sareb¬ 
be suonato offensivo per niiustre ce¬ 
spite. 

È stato li Presidente del Consiglio 
a pregare, a nome del Governo, 11 Ca¬ 
po dello Stato perché rappresentasse 
ITtalla al più alto livello possibile al¬ 
la cerimonia funebre di Mosca. Altro 
che «autoescludersl»! 

Grato della pubblicazione 

Antonio GhlrelU 


Juri Andropov 
commemoralo ieri 
alla Camera del deputati 

ROMA — La Camera del deputati ha 
sospeso Ieri ! suol lavori per mezz’ora 
in segno di lutto per la scomparsa di 
Andropov la cui figura è stata breve¬ 
mente commemorata da Nilde JottL 
Il presidente della Camera ha tra 1’ 
altro ricordato le ultime proposte del 
leader sovietico che, «pur dopo la 
drammatica rottura della trattativa 
di Ginevra, costituivano un tentati¬ 
vo di ricercare una via al dialogo e 
alla possibile Intesa con gli USA». Un 
tentativo condotto «nel limiti (che 
sappiamo quanto pesino nell’azione 
delle grandi potenze) deU'orgogllo e 
della Intransigente sai vagu ardla del¬ 
le posizioni del suo paese*. Nilde Jet- 
ti si è augurata che lo spirito che «pa¬ 
reva animare gli ultimi atti delllnl- 
zlatlva Internazionale di Andropov 
possa continuare nel suol successori 
per garantire a tutti una prospettiva 
di pace, di progresso e di cooperato¬ 
ne tra 1 popoli». 


Dopo le nuove accuse 

Su Cirillo 
che aspetta 
il governo 
a parlare? 


Nei numero che è In edico¬ 
la « L’Espresso « pubblica un 
articolo che rievoca la sporca 
vicenda del riscatto di Ciro 
Cirillo. 

Il giornale trascrive le te¬ 
stimonianze di un detenuto 
per reati comuni, Tommaso 
Blamonte, e quelle del due 
brigatisti, della colonna di 
Giovanni Senzanl, che assol¬ 
sero alla funzione di carce¬ 
rieri di Ciro Cirillo: Rosaria 
Perna e Pasquale Aprea. 

Il settimanale fa anche ri¬ 
ferimento ad un documento 
manoscritto ritrovato nel co¬ 
vo romano del Senzanl che 
costituirebbe una conferma, 
un riscontro oggettivo delle 
dichiarazioni del due briga¬ 
tisti. In breve ancora una 
volta vengono chiamati in 
causa esponenti della DC 
che avrebbero sollecitato e 
patrocinato una trattativa 
fra camorra e BR per con¬ 
cordare Il riscatto dell'asses¬ 
sore de Cirillo. Il detenuto 
comune Blamonte avrebbe 
fatto I nomi di Scotti, Gava e 
Patriarca; I due terroristi 
quello di Gava. Abbiamo così 
ricapitolato per I nostri letto¬ 
ri Il servizio dell'Espresso*. 

Le reazioni degli Interes¬ 
sati sono durissime. Per la 
verità Scotti è chiamato In 
causa da un delinquente co¬ 
mune che riferisce discorsi 
raccolti In carcere dai briga¬ 
tisti. Gava Invece sarebbe 
stalo chiamato In causa da¬ 
gli stessi brigatisti. Noi non 
diamo nulla per certo ma 
non possiamo non rinnovare 
il nostro sconcerto per II si¬ 
lenzio (anche del governo) 
sulle cose certe. 

Ne abbiamo parlato in oc¬ 
casione delle dichiarazioni 
dell’on. Piccoli che aveva 
•accettato' la collaborazione 


dell’agente del SISMI e della 
CIA, Francesco Pazienza, 
per rintracciare II suo amico 
Cirillo. Certo è che una trat¬ 
tativa si svolse tra camorri¬ 
sti, brigatisti, ufficiali del 
servizi segreti e uomini della 
DC per riscattare Cirillo. Si¬ 
no a quando su tutta la vi¬ 
cenda non si dirà tutta la ve¬ 
rità continueranno f giochi 
di potere che comunque con¬ 
fermano l’intreccio crimino¬ 
so di cui abbiamo più volte 
parlato. 

A ribadirlo — del resto — 
sono le sdegnate dichiara¬ 
zioni di Scotti e di Gava. 
Scotti — Ieri — ha dichiara¬ 
to: 'Già ai tempi della pub¬ 
blicazione del falsi su “l’Uni¬ 
tà”, nel marzo del 1982, ave¬ 
vo chiesto di far piena luce 
su quell’episodio'. E poi ag¬ 
giunge: 'Ciò non è ancora de¬ 
finitivamente avvenuto e ì‘ 
Indagine è attualmente pen¬ 


dente ». Non abbiamo capito 
se •l’episodio » di cui parla 
Scotti è la pubblicazione su 
« l’Unità» o l’intera vicenda 
Cirillo. Scotti è ministro e 
non può limitarsi ad aspetta¬ 
re la « pendenza » giudiziaria. 
Perché non solleva la que¬ 
stione nel Consìglio del mi¬ 
nistri per sapere: 

a) chi diede ordine al servi¬ 
zi segreti di trattare con Cu- 
tolo e le BR; 

b) chi diede ordine al Di¬ 
rettore generale del ministe¬ 
ro di Grazia e giustizia di au¬ 
torizzare l’entrata nel carce¬ 
re di Ascoll Piceno del capo- 
camorra, latitante, Casillo 
(poi assassinato) per trattare 
con Cutolo e le BR; 

c) chi diede ordine di tra¬ 
sferire da un carcere all’altro 
i brigatisti che trattavano. 

Noi riteniamo legittimo Io 
sdegno di Scoiti, ma. a que¬ 
sto punto, deve essere lui a 


chiedere (e ad ottenere) che 
si dica tutta la verità. 

L’on. Antonio Gava, an¬ 
ch’egli ministro, dice di esse¬ 
re « nauseato * per la « proter¬ 
via di questa campagna 
noiosa e ripetitiva che si ac¬ 
centua alla viglila del con¬ 
gresso democristiano'. 

Se Gava è « nauseata », t cit¬ 
tadini dì questo paese lo sono 
molto di più nel leggere che 
la «campagna » si «accentua 
alla viglila del congresso 
DC>. E chi « l’accentua »? Ga¬ 
va fa Intendere che c’è una 
falda nella DC che si • ali¬ 
mentii'. Insomma II « rinno¬ 
vamenti >» nella DC si tinge 
sempre degli stessi colori. 

Ma anche a Gava — so¬ 
prattutto a lui — diciamo 
che ia cosa più «nauseante» è 
che do[K> due anni su questa 
sporca vicenda II governo 
continui a tacere o a menti¬ 
re. E intanto alcuni testimo¬ 
ni vengono assassinati. 

Anche Gava, come mini¬ 
stro, ha II dovere di porre la 
questione In seno al governo. 

Abbiamo detto che cl sono 
cose certe. Tali sono la trat¬ 
tativa di cui abbiamo parla¬ 
to, l’Intervento di altissimi 
funzionari dello Stato, l’In¬ 
tervento della DC. Il gover¬ 
no, e per esso II presidente 
del Consiglio In carica, ha II 
dovere di dire al Parlamento 
chi furono 1 ministri che die¬ 
dero ordini al funzionari. 

Questi ministri debbono 
rispondere di reati gravissi¬ 
mi e debbono essere giudica¬ 
ti dall’Alta Corte dato che 
hanno tradito Io Stato. All* 
attuale presidente del Consi¬ 
glio è stata rivolta un’Inter¬ 
pellanza al Senato e si aspet¬ 
ta ancora una risposta. 

em. ma. 


Dai congressi regionali de larga maggioranza al suo schieramento 


De Mita migliora le sue 
posizioni: con lui il 66% 

L’antagonista Scotti ha strappato appena il 4 per cento del voti - L’area Forlanl 
orientata verso un accordo con il segretario - I rapporti di potere interni 


ROMA — Tirati i conti Ciriaco De Mita, 
può ritenersi ampiamente soddisfatto, dal 
punto di vista dei numeri, dei risultati dei 
congressi regionali de celebratisi tra sabato 
e domenica scorsi. Lò schieramento dei 
suoi sostenitori — area Zac, andreottiani, 
fanfaniani, dorotei di osservanza pìccolia- 
na — ha strappato, in questa specie di tota¬ 
lizzatore che hanno finito per essere le as¬ 
semblee regionali, un abbondante 66 per 
cento: una consistente manciata di punti in 
più rispetto ai risultati del congresso che 
elesse De Mita alla segreteria due anni fa. 
Scotti, che è rimasto l’unico antagonista 
diretto sul terreno, ha tirato dalla sua — 
almeno dichiaratamente — appena il 4 per 
cento dei delegati. È vero che rimane, uffi¬ 
cialmente, l’incognita<fUl comportamento 
del 33,2 per cento ottenuto dall’area Forla- 
ni: ma tutti già sanno, dentro e fuori la DC, 
che i maggiorenti della minoranza stanno 
trattando con De Mita le condizioni per 
una «conclusione unitaria» (così la chiama¬ 
no loro) del prossimo congresso. Insomma, 
preso atto che il segretario per il momento 
non può essere sotituito la vecchia oligar¬ 
chia preferisce accordarcisi. 

E, da questo punto di vista, il dato che 
conta forse ancor più del consolidamento 
elettorale di De Mita, è quello della riparti¬ 


zione dei voti tra le correnti. Tra giochi di 
prestigio «unitari» e mozioni pro-De Mita 
che dovrebbero far velo a un'autentica fio¬ 
ritura di liste (in Calabria addirittura 36!), 
le correnti si mostrano più vive e voraci che 
mai. E la conta di voti di questi giorni serve 
perciò, anche e soprattutto, a fissare con il 
bilancino le quote di potere spettanti ad 
ognuna fino ai prossimo rimescolamento 
delle carte. 

La gestione della segreteria ha evidente¬ 
mente corroborato l’area Zac, che uscita 
dal precedente congresso con il 32 per cen¬ 
to scarso dei voi, vi entra stavolta con più 
del 34fé. Dove abbia attinto questi voti è 
presto detto: è il lento ma inesorabile svuo¬ 
tarsi del grande serbatoio doroteo che ha 
provocato i principali rivolgimenti nei vec¬ 
chi rapporti di forza. 

Al gruppone che fu centrale ed egemone 
nella DC, prima di spaccarsi in due tronco¬ 
ni (Piccoli da una parte. Bisaglia dall'al¬ 
tra), hanno attinto un po’ tutte le altre cor¬ 
renti che hanno migliorato le loro posizio¬ 
ni. L’area Zac in primo luogo (in qualche 
regione, del resto, i dorotei si sono presen¬ 
tati in un listone comune «per De Mita»), 
ma anche i fanfaniani «ortodossi» (cioè 
quelli rimasti «fedeli» al presidente del Se¬ 
nato) da un Iato, e i dissidenti forlaniani 


dall’altro. Il capo della minoranza ha infat¬ 
ti rinvigorito gli effettivi della sua corrente 
personale arrivando al 9,9 fé dei voti con¬ 
gressuali. mentre il suo ex protettore Fan- 
fani ha anche lui recuperato un punto, un 
punto e mezzo, arrivando al 6,7fé. 

Sul fronte della maggioranza calano 
dunque i dorotei di Piccoli (12,8fé, aveva¬ 
no quasi il 15), e leggermente anche gli an¬ 
dreottiani (12,2 fé), che scontano in tal mo¬ 
do il distacco di alcuni personaggi di spicco 
(Scotti anzitutto, ma anche uno dei boss 
pugliesi. Quarta). Mazzotta, il «vice» di De 
Mia che proviene dalla minoranza, ha inve¬ 
ce rosicchiato un I fé personale. Dall’altra 
parte della barricata (che, per la verità, lo è 
sempre di meno), Bisaglia paga anche lui 
l’indebolimento doroteo (si attesta al 
7,8fé ), mentre Donat Cattin, che ha innal¬ 
zato la bandiera della «sinistra sociale», rie¬ 
sce a tenere il suo 8% : il salasso maggiore lo 
ha subito in Sicilia, dove l’ex delfino Man- 
nino si è trasformato in grande elettore di 
Scotti, portandosi appresso la corrente. In¬ 
fine. Emilio Colombo, che gTazie alla «fede¬ 
le» Basilicata conserva il suo «portafoglio» 
del 3 fé dei voti congressuali. La mappa del 
potere interno per i prossimi due anni è 
dunque già a grandi linee disegnata: salvo 
correzioni, tra dieci giorni, nel mezzo di un 
congresso che proprio la DC sembra voler 
ridurre a un rito privo di interesse. 


E in Sicilia 
nessuno (tranne 
Azzaro) parla 
della mafia 


Dal nostro inviato 
GIARDINI NAXOS — È tra¬ 
scorso appena un anno dall’ 
ultimo congresso, ma quan¬ 
to sembra lontana, da qui 1’ 
illusione di una DC siciliana 
che si sarebbe rinnovata. Dà 
nell’occhio questa presiden¬ 
za di dirigenti democristiani 
che hanno accumulato scon¬ 
fitte su sconfitte. Stanno vi¬ 
cini, con aria stanca, 1 capi 
del vecchi governi pentapar¬ 
titi, 1 D’Acquisto, 1 Lo Giudi¬ 
ce, i Nicita. Li hanno travolti 
le polemiche del dopo Dalla 
Chiesa, gli scandali, o maga¬ 
ri, come Lo Giudice, hanno 
fatto in tempo a dimettersi 
con maggior pudore. 

Fra loro ecco anche un 
presidente della Regione 
mancato. Rosario Nicolettl, 
bruciato dal franchi tiratori. 
Hanno fatto largo in quel ta¬ 
volo perfino ad Elda Pucci, 
sindaco di Palermo, alla gui¬ 
da di una Giunta dalle ore 
contate. Infastidito, il gran 
signore delle tessere. Nino 
Gullottl, se ne sta In dispar¬ 
te. Ma delegato proprio da 
lui a tirare le fila di questo 
pre-congresso, caotico e con¬ 
vulso, il segretario Pippo 
Campione, rassomiglia sem¬ 
pre più a un ostaggio nelle 
mani delle correnuche non 
vogliono mollare 1 pacchetti 
delle tessere. 

Nel salone di un decaduto 
•Holliday Inn», a Giardini 
Naxos, non fosse stato per 
Giuseppe Azzaro, che ha ri¬ 
badito le sue denunce, e po¬ 
chissimi altri, li cronista a- 
vrebbe cercato Invano di rin¬ 
tracciare Idee programmati¬ 
che e la diagnosi di quanto, 
sempre piu drammatica¬ 
mente, sta accadendo In Sici¬ 
lia. Allora partiamo proprio 
da Azzaro cne ha saputo par¬ 
lare il linguaggio della gente, 
rivolgendo un appello acco¬ 


rato al gruppo dirigente del 
suo partito prima che sia 
troppo tardi. 

Ha ribaltato gli schemi, 
apparsi troppo accademici e 
contorti nella relazione di 
Campione, 11 quale non ave¬ 
va risparmiato, riferendosi 
proprio alle sue Interviste, 
frecciate per le «denunce che 
non divengono progetto», e 
che si era arroccato nella di¬ 
fesa d’ufficio del «sistema dei 
partiti», a suo avviso minac¬ 
ciato dall’esterno e soprat¬ 
tutto dal PCI con la recente 
proposta di un governo del 
migliori alla Regione. Oggi, 
gli ha replicato 11 vice presi¬ 
dente della Camera, proprio 
quella denuncia sulla cultu¬ 
ra della tangente è «diventa¬ 
ta progetto»; il ruolo delle 
forze politiche va difeso, non 
riaffermandone la necessità, 
bensì con la nostra opera e la 
nostra politica. 

Ma per Azzaro «un anno di 
Inerzia sostanziale nella ge¬ 
stione de) partito e nella con - 
duzione del governo è un col¬ 
po durissimo per un sistema 
democratico che certamente 
non siamo noi a mettere In 
discussione nel nostri con¬ 
gressi, ma l’intera opinione 
pubblica». La DC, ha Incalza¬ 


to, continua «a compiangersi 
e indignarsi», per stornare «le 
colpe che noi abbiamo»; «ma 
chi et ha Impedito finora di 
costruire una istituzione au¬ 
tonomistica sana e prospe¬ 
ra»? 

Oggi il primo nemico da 
battere c la mafia, questo 
«mostruoso parassita che si 
attacca ovunque si produca 
ricchezza*, che ha creato 
•una ragnatela impenetrabi¬ 
le di connivenze e complici¬ 
tà» e che va lacerata con «uno 
sforzo Immenso e prolunga¬ 
to*. Così, per Azzaro. non può 
piu essere elusa la peculiari¬ 
tà di un PCI «disponibile per 
un Impegno contro un male 
eccezionale». 

Questa analisi non è stata 
condivisa dagli altri capicor¬ 
rente Intervenuti, e Gullottl, 
concludendo, ha cercato di 
cavarsela tirando fuori l’In¬ 
vito trito e ritrito a diffidare 
di chi «oltre al peccati non 
denuncia anche l peccatori». 

A sostenere Azzaro cosi è 
rimasto solo Angelo Capl- 
tummlno, deputato regiona¬ 
le di provenienza aclista, ru¬ 
nico a fare li nome del cardi¬ 
nale Pappalardo. Tutti gli al¬ 
tri, anche se con sfumature 
differenti, I D’Acquisto, i Pu- 


milia, 1 Mannino (leader in 
Sicilia dello schieramento 
antidemltlano), si sono av¬ 
volti nel fumo delle formule 
e delle alchimie. Nessuno di 
loro ha avuto tempo per ri¬ 
cordare 1 tanti morti di ma¬ 
fia in Sicilia, per spendere 
una parola sul recente docu¬ 
mento del folto gruppo di 
cattolici e sacerdoti che chie¬ 
dono apertamente l’ingresso 
del PCI al governo regionale; 
per riflettere sulle proposte 
dei sindacati, degli intellet¬ 
tuali, del disoccupati che ri¬ 
vendicano una diversa dire¬ 
zione politica della Sicilia. 

SI sono ritrovati Invece 
tutti nella riproposizione del 
pentapartito. Quali pro¬ 
grammi? Quali maggioran¬ 
ze? Nel pre-congresso, solo 
nostalgia corale, a volte con 
accenti di inquietudine o ve¬ 
ra e propria paura (Vito Sca¬ 
tta), per la perduta centralità 
democristiana. Bocce ferme 
dunque in Sicilia, in vista di 
un congresso nazionale che 
serve anche come alibi per 
tenere bloccata la crisi della 
Regione. Si sono contate 
ventldue liste («Non è uno 
spettacolo serio» — ha am¬ 
messo Io stesso Gullottl in¬ 
vocando la benevolenza del 
critici): tra gli anti-De Mita 
di Mannino, militano gli uo¬ 
mini di Clanclmlno; la lista 
di sinistra guidata da Matta- 
Fella, per rompere con Gul- 
lottl ha dovuto Imbarcare 
RuffinL E solo così coglie I* 
effimero successo di affian¬ 
care, con percentuali di dele¬ 
ghe pressoché uguali. 11 
gruppone di Salvo Limi, lì 
quale, assente dal congresso, 
aveva affidato ad una Inter¬ 
vista la proterva difesa del 
sistema di potere scudocro¬ 
ciato. 

Savtrio Lodato 
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PCI e indipendenti 

Chiedersi perché 
si sprecano tante 
energie disponibili 


Spero che si a consentito offrire II 
proprio contributo al dibattito a* 
pesto sul rapporto fra Indipendenti 
di sinistra e Partito comunista, an¬ 
che ad un ilndlpendente » privo di 
tessera parlamentare ancorché 
• organico » all’area politica che è al 
centro del discorsa SI tratte, del re¬ 
sto, di un contributo modesto e 
parziale, poiché scaturisce da una 
esperienza specifica, che è quella di 
un giornale — « L'Astrolabio » — che 
si Ispira a quell'area e In essa trova 
gran parte del suol stimoli e delle 
sue ragioni di militanza. 

La prima osservazione riguarda 
l'estensione e la collocazione di 
quest'area politica, che sarebbe 
sbagliato supporre limitata alla 
sua rappresentanza parlamentare. 
SI tratta. Invece, di un’area che, nel 
corso degli ultimi anni, è diventata 
progressivamente più vasta fino ad 
Intersecare ampie zone di vari par¬ 
titi della sinistro. Alle nostre riu¬ 
nioni di redazione sono presenti 
collaboratori che hanno In tasca 
tessere di partito differenti, o nes¬ 
suna tessera, che tuttavia « milita¬ 
no• politicamente con varie collo¬ 
cazioni — 1 giornalisti «puri» sono 


assai pochi: c’è chi lavora nella Le¬ 
ga delle Cooperative, chi negli Isti¬ 
tuti di ricerca, chi nelle Università, 
chi nel sindacato — ma tutti cerca¬ 
no, sotto la testata di ^Astrolabio» 
un terreno di Incontro e di elabora¬ 
zione, una possibile rottura con al¬ 
cuni schemi del lavoro politico tra¬ 
dizionale divenuti troppo costritti¬ 
vi rispetto alle esigenze che cresco¬ 
no, un’occasione per esprimere vo¬ 
ci di dissenso o di consenso non 
convenzionali, che tuttavia solo 
parzialmente •Astrolabio» riesce a 
receplreea tradurre In Iniziative. Il 
risultato è la dispersione, la devia¬ 
zione, la frustrazione e solo nella 
migliore delle Ipotesi lo spreco di 
una grande mole di energie di cui 
la sinistra Intera potrebbe disporre. 

Da ciò derivano le due osserva¬ 
zioni successive che riguardano 
ancora li giornale, ma a me sembra 
riguardino anche tutte le realtà 
della sinistra indipendente. La pri¬ 
ma è nel chiedersi perché tante 
gente si rivolge ad •Astrolabi o» e 
cosa cerca che altre collocazioni 
non offrano. La seconda è nel chie¬ 
dersi perché, nonostante queste 
dovizia di energie e di risorse «A- 


stwlablo» non riesca a /arsene col¬ 
lettore e tramite, trasformando un 
potenziale esistente e disponibile In 
atto politico concreto e operante. 

C’è, nella proposte dell'alternati¬ 
va democratica formulata dal PCI, 
una ricchezza di implicazioni e una 
quantità di suggestioni da cui sca¬ 
turisce In misura crescente una 
nuova mobilitazione delle coscien¬ 
ze e un'aspettativa diffusa di nuovi 
possibili sbocchi unitari per tutta 
la sinistra. A ciò fa tuttavia riscon¬ 
tro il ritardo o addirittura la resi¬ 
stenza che molte strutture tradi¬ 
zionali del partiti oppongono sia 
per Inevitabili Inerzie sla per la 
concreta difficoltà di tradurre In 
scelte operative un'ipotesi politica 
ancora da costruire. È anche per 
questi motivi che • Astrolabio» e l’a¬ 
rea della sinistra Indipendente fini¬ 
scono col rappresentare per molti II 
luogo maturale » per un Incontro 
politico e culturale che altrove è 
precluso, senza ridursi a mediazio¬ 
ne fra contrastanti Interessi di par¬ 
te ma sviluppando, al contrarlo, 
tutte le capacità di confronto su cui 
è possibile cercare e trovare una 
militanza comune. 

Non voglio con ciò sostenere che 
la funzione della sinistra Indipen¬ 
dente debba Identificarsi In un 
•traltd'unlon » fra 11 PCI e le diverse 
forze che possono costruire, In ter¬ 
mini di schieramento politico, un 
modello di alternativa democrati¬ 
ca; nè voglio suggerire l’Immagine 
di una alternativa concepite come 
•sommatoria » di forze politiche esi¬ 
stenti. Al contrario, sottolineo 
quanto un terreno, per cosi dire 
meu tro » possa offrire spazio ad ela¬ 
borazioni politiche nuove, a nuovi 
tipi di collaborazione culturale e 
intellettuale, a sperimentazioni e 
ricerche che rispondono ad una 
diffusa e crescente esigenza. Ma 
vorrei anche ricordare che le prime 
ragioni di vita e di affermazione 
della sinistra indipendente si ebbe¬ 


ro sull'onda di una mobilitazione 
unitaria mossa da Parti con 11 suo 
appello alle sinistre e che fuori da 
una slmile collocazione diventa 
difficile sfuggire ad un ritorno alla 
logica riduttiva del •compagni di 
strada ». 

Veniamo così all’ultima delle 
questioni che desidero proporre: 
come mal, nonostante una ricca 
confluenza di energie Intellettuali e 
una pressante, Insistente domanda 
di impegno e mobilitazione, una ri¬ 
vista come ^Astrolabio» seguite a 
vivere una vita stentata sul plano 
editoriale, appartata e marginale 
sul plano politico. La prima rispo¬ 
ste, la più ovvia c spontanea, con¬ 
tiene certamente una parte di veri¬ 
tà: chi fa il giornale non è capace di 
farlo abbastanza bene, si da tra¬ 
sformarlo In quello strumento di 
battaglia che dovrebbe e potrebbe 
essere. C'è da aggiungere — non 
per discolpa ma per doverosa co¬ 
gnizione del fatti — che è abba¬ 
stanza difficile dar lustro a una te¬ 
state quando non esiste una reda¬ 
zione, non ci sono soldi, non c’è una 
distribuzione che la diffonda, e chi 
cl lavora deve farlo gratis o quasi. 
Credo che fenomeni di lavoro vo¬ 
lontario come quelli che hanno 
consentito la sopravvivenza di « A• 
strolablo » in tutti questi anni, non 
si riscontrino più in Italia, da mol¬ 
tissimo tempo in nessun luogo di 
militanza politica. 

Afa non è questo 11 punto. Come 
mal — ecco la questione —gli unici 
sforzi per fare di questo giornale lo 
strumento e 11 laboratorio in cui 
tutte la sinistra orientate verso un 
progetto di alternativa possa con¬ 
frontarsi, disputare e riconoscere 
gli Itinerari su cui muoversi, sono 
stati fino ad oggi compiuti soltanto 
da una modeste schiera di redatto¬ 
ri e con l’Impulso di una porzione 
estremamente esigua della rappre¬ 
sentanza parlamentare della Sini¬ 
stra indipendente? La risposte a 


questi Interrogativi, secondo la mia 
certamente modesta esperienza, ri¬ 
guarda da vicino 11 cuore del dibat¬ 
tito aperto su queste pagine da Vit¬ 
torio Foa. C’è nella sinistra indi¬ 
pendente una Incertezza di fondo 
sul «ehi slamo » e una diffusa con¬ 
flittualità sul «dove andiamo » che 
limita le sue potenzialità politiche 
e inibisce le sue capacità di propo¬ 
ste, di cui 11 deliberato assenteismo 
nel èonfmntl di quello che potrebbe 
essere 11 suo strumento di Interven¬ 
to giornalistico non è che una con¬ 
seguenza (e probabilmente neppu¬ 
re la più grave). Incertezza e con¬ 
flittualità, viceversa, potrebbero 
costituire 11 punto di partenza più 
onesto da cui avviare proprio quel 
confronto che aree sempre più va¬ 
ste della società vanno sollecitan¬ 
do. 

Gianfranco Pasquino, nel suo In¬ 
tervento del 29 gennaio, parla del 
rischi di tsottoutlllzzazlone » degli 
indipendenti da parte del PCI, nel¬ 
la costruzione della strategia dell' 
alternativa che tnon può essere af¬ 
fidata alla casualità o al eonglun- 
gersl spontaneo del mille rivoli del¬ 
le nostre attività culturali, parapo- 
litlche e legislative ». Ha ragione, 
ma lo credo che la sinistra Indipen¬ 
dente avrebbe modi, risorse e stru¬ 
menti per ricongiungere quel rivoli 
senza affidarsi alla » spontaneità », 
bensì ad un programma di lavoro 
comune. Questo nulla dovrebbe to¬ 
gliere alla specificità di ciascun 
contributo e potrebbe dar luogo al 
primo «salto di qualità * nella defi¬ 
nizione del ruolo degli Indipenden¬ 
ti, nel dispiegamene delle loro po¬ 
tenzialità aggregatricl, nell’impo¬ 
stazione di un più ricco e organico 
rapporto con II Partito comunista e 
con tutte la sinistra. 

Giorgio Ricordy 

coordinatore della 
redazione di «Astrolabio» 
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Dal nostro Inviato 

BRESCIA — La «leonessa» fe¬ 
rita. L’immagine non è origina¬ 
le ma rende l'idea. E poi diffi¬ 
cilmente ne verrebbe olla men¬ 
te un’altra parlando della DC 
bresciana alla vigilia di questo 
congresso nazionale, e soprat¬ 
tutto parlandone in relazione al 
mondo del lavoro, dove la DC 
ha un suo punto tradizionale di 
forza, ma dove sembra domina¬ 
re adesso un senso profondo di 
incertezza ed anche di scorag¬ 
giamento. 

I motivi, naturalmente, non 
mancano. C’è stata la batosta 
elettorale del 26 giugno, una 
batosta capace di stordire una- 
ni male anche più robusto di un 
leone (meno 7fé in una città 
dove la DC era andata avanti 
persino nel *76, e dove è scesa 
adesso al 32fr dei voti). Poi c’è 
stata, negli ultimi due anni, la 
paralisi dei maggiori enti locali, 
con una crisi che ha portato alla 
rottura con socialisti e repub¬ 
blicani per dar vita a fragili e 
compromettenti coalizioni di 
centro-destra. Infine ci sono i 
dati della situazione economica 
e sociale che da anni tendono 
costantemente al peggio. In- 
somma, ce n’è quanto basta per 
scuotere egemonie anche più 
robuste di quelle che pure la 
DC ha saputo esercitare nel 
passato, in una lunga fase di 
trasformazione e di crescita che 
ha portato Brescia a diventare 
la seconda città industriale d’I¬ 
talia. 

Da un punto di vista politico, 
poi, Brescia è diventata in pra¬ 
tica, per la DC, la città più im¬ 
portante, non solo a nord del 
Tevere, ma, dopo la perdita di 
Bari, addirittura a nord dello 
stretto di Messina., Naturale 
che una crisi di egemonia in 
una realtà come questa assuma 
significati che vanno ben oltre 
l’ambito locale, come sembra 
dimostrare il fatto che il primo 
industriale bresciano a concor¬ 
rere seriamente alla presidenza 
della Confindustria. il siderur¬ 
gico Luigi Lucchini, non sia un 
democristiano. 

I problemi veri, però, la DC 
ce li ha con l’altra faccia del 
mondo del lavoro, a cominciare 
dal sindacata A Brescia la 
CISL è una organizzazione far¬ 
le. in ripresa organizzativa, con 
48.794 iscritti nel solo com¬ 
prensorio cittadino (la CGIL 
ne ha 56.158). Ebbene, in un 
suo recentissimo convegno, do¬ 
po aver constatato che «un'epo¬ 
ca di successo economico, socia¬ 
le e culturale è definitivamente 
scomparsa», la CISL così prose¬ 
guiva la tua analisi: «La caduta 
di speranza, la fine del coraggio 
e della fantasia imprenditoriale 
bresciana si 6ono manifestate 
in una stagione di profonde di¬ 
visioni polìtiche, dì scollamen¬ 
to tra gente • istituzioni, di e- 
dissi della solidarietà politica e 
•odale». Unica via d'uscita: 
«Opporre a questa degenerazio¬ 
ne un progetto collettivo di ri¬ 
presa». Questo progetto però, 
dice la CISL, non può essere af¬ 
fidato ai tradizionali centri del 
potere politico («Comune e 
Provincia, ossidati ed incredi- 


In una città roccaforte dello Scudocrociato, la sconfìtta elettorale 
ha messo a soqquadro le vecchie certezze. 

Che cosa dicono dirìgenti e militanti delie Adi e della Cisl 



BRESCIA — L’uscita degli operai dalla fabbrica OM 


bili, hanno consumato consen¬ 
so e potere per la loro rissosità 
ed opacità»), ma deve far leva 
6u una molteplicità di protago¬ 
nisti (sindacati, associazioni 
imprenditoriali, cooperative, 
bacche, uffici del lavoro, ecc.) 
che poi altro non sono, a ben 
vedere, che gli elementi di quel 
sistema di potere che la DC ha 
saputo far funzionare nel pas¬ 
sato ma che oggi non riesce più 
a mediare ed a coordinare. 

Aldo Gregorelli. segretario 
provinciale della CISL, cerca di 
approfondire questa questione: 
«La DC ha perso capacità di 
mediazione sociale quando ha 
perduto autorevolezza e credi¬ 
bilità nelle istituzioni, mentre i 
lavoratori chiedono proprio 
questo: non un progetto sociale 
classista, ma autorevolezza e 
senso dello Stato». Più severa 
ancora l’opinione di Martino 
TYoncatti. dirigente della 
FLM, aclista: «La DC ha perso 
contatto con le realtà produtti¬ 
ve. tranne casi isolati. Lo dimo¬ 
strano le numerose vicende di 
crisi aziendale, in cui solita¬ 
mente le forze politiche si atti¬ 
vano e dove la DC è sempre ar¬ 
rivata, quando è arrivata, da 
fuori- Ma il problema vero è un 
altro, è l’incapacità della DC 
bresciana di coordinare e di 
portare a sintesi tutta una si¬ 
tuazione che ormai sembra 
sfuggirle di mano». 

Anche Riccardo Imbeiti. 34 
anni, operaio metalmeccanico e 
delegato di fabbrica, attuai- 


Broscia, 
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de 


g uamo: «ci « aomanaa se 
re»cia stia andando alla deri¬ 
va. Intanto il padronato è in 
grado di esprimere fl presiden¬ 
te della Confindustria mentre 
il movimento operaio stenta a 
far sentire U sua voce, ad avan¬ 


zare proposte. Ed anche la DC 
bresciana tace, mentre è pro¬ 
prio qui che mi piacerebbe sen¬ 
tirla, vedere un impegno serio. 
Personalmente credo che l'e¬ 
sperienza storica del partito di 
mediazione vada superata: oggi 
ci vuole un partito program¬ 
ma». 

Già, il programma, ma il con¬ 
gresso non si fa apposta per 
questo? «In teoria, — dice an¬ 
cora Imberti — sì, in realtà si 
ha la sensazione che il congres¬ 
so sia già fatto. Nel passato, si¬ 
curamente, abbiamo vissuto e- 
sperienze migliori ma oggi lo 
scontro è su questioni modeste 
e nessuno sembra interessato 
davvero a discutere». 

Marco Confinassi, impiegato 
della Beretta anni, e attivo sin¬ 
dacalmente in fabbrica, è anco¬ 
ra più drastico: «Il congresso 
sta passando nel disinteresse 
generale, si muovono solo gli 
addetti ai lavori ma la base è 
indifferente». Un po’ più otti¬ 
mista. invece. Paolo Armenelli, 
operaio della Marzoli, una 
grossa azienda meccanotessile: 
■Sono ottimista per natura, 
quindi non vedo Se cose così ne¬ 
re. Tuttavia devo ammettere 


che la partecipazione al dibat¬ 
tito congressuale è proprio 
scarsa». Anche Lardelli, impie¬ 
gato della Berardi, industria al¬ 
l’avanguardia nel settore delle 
macchine operatrici e segreta¬ 
rio della sezione di fabbrica. Io 
conferma: «SI, c’è una certa 
freddezza, non c'è dibattito. 
Forse il fatto che la riconferma 
di De Mita appare scontata ha 
ridotto l’interesse». 

Ecco, spunta fuori il nome di 
De Alita, ma cosa ne pensano i 
lavoratori democristiani di 
Brescia? Ne parlo con quelli 
della ÒM-FIAT, la fabbrica più 
importante dell’intera provin¬ 
cia, con i suoi 4500 dipendenti. 
Una fabbrica tra le più sindaca¬ 
lizzate e politicizzate d’Italia. 
Una fabbrica dove la sinistra de 
elegge dal 1953 un suo deputa¬ 
to e dove, agli inizi degli anni 
60, d fu la prima esperienza 
sindacale unitaria dell’intero 
paese. «Con De Mita — dice 
Giovanni Landi, operaio, dele¬ 
gato sindacale ed una delie vere 
r- emlnenze grigie" della DC 
bresciana — o ritroviamo sui 
temi del 1 * statuali tà e della li¬ 
bertà, avanziamo però una cri¬ 
tica per quanto riguarda la po¬ 


litica economica ed anche per 
la gestione del partito. Qui ci 
sarebbe bisogno dì fatti concre¬ 
ti dopo le giuste indicazioni di 
costume, specialmente nella 
scelta dei collaboratori. Co¬ 
munque, il tema grosso è la po¬ 
litica economica e in particola¬ 
re la questione deU'occupazio- 
ne». 

«C’è troppa fiducia nella 
spontaneità dei meccanismi del 
sistema — interviene Lorenzo 
Paletti, impiegato tecnico e re¬ 
latore ad un recente convegno 
sull’occupazione indetto dal 
Consiglio di fabbrica e concluso 
da Bruno Trentin — mentre 
sono necessarie scelte consape¬ 
voli. Solidarietà, certo, vuol di¬ 
re sacrifici, ma i sacrifici devo¬ 
no essere chiaramente finaliz¬ 
zati. Ecco, noi vorremmo una 
discussione vera sui temi del la¬ 
voro e della sua organizzazione 
in fabbrica e nella società: ora¬ 
ri, riforma della cassa integra¬ 
zione. ferie, formazione profes¬ 
sionale, ecc- Non c’è traccia di 
tutto questo nel congresso do. 
E il «rigore»? De Mite dice che 
«è necessario.-». «Certo — ri¬ 
prende Landi — il rigore è ne¬ 
cessario, ma noi vorremmo ve¬ 
dere rigore ed equità insieme, 
altrimenti è tutto inutile. Un 
partito popolare come la DC 
dovrebbe saper avanzare un 
progetto che non penalizzi i più 
deboli*. 

Ma la DC sembra puntare a 
riorganizzarsi come partito mo¬ 
derato. conservatore, e su que¬ 
sta base rilanciare una sua fun¬ 
zione dirigente. «La DC unpar- 
tito conservatore? No. L'effetto 
nel suo retroterra sociale sareb¬ 
be troppo grave. Io penso che 
l’impostazione di De Mita a 
questo proposito sia puramen¬ 
te tattica. Non è proponibile 
come strategia». 


Anche Imberti, il presidente 
delle ACLI, concorda su questo 
punto: »La logica neoliberista 
di De Mita comporta un grosso 
rischio per la DC, quello di tra¬ 
scurare esigenze ed aree che so¬ 
no sitali per il partito. Se la DC 
perde consapevolezza della 
propria natura popolare e della 
propria funzione politica, le 
conseguenze possono essere 
molto serie. Prendi il tema del¬ 
la pace. Qui c’è la realtà di una 
Chiesa che cresce sul tema del¬ 
la pace, ma se il partito a cui 
molti cattolici fanno riferimen¬ 
to non esprime qualcosa di vali¬ 
do su questo punto, il rischio è 
che tanti credano che basti es¬ 
sere individualmente pacifisti 
per risolvere il problema e che 
la politica non serva. E Io stesso 
vale per il tema del lavoro. Con 
una DC ebe si muove su una 
linea come questa, di pura ac¬ 
cettazione dei meccanismi del 
sistema, il lavoro di chi, come 
noi, vuole educare i giovani cat¬ 
tolici ad una sensibilità sinda¬ 
cale, diventa davvero arduo». 

Sì. intanto però, a Brescia, 
c’è una ripresa delle ACLI, c'è 
una ripresa della CISL e c'è un 
linguaggio nuovo, più partecipe 
e più preoccupato verso la DC. 
«Non è un ritorno di collaterali¬ 
smo. però. Oggi le ACLI, ò vero, 
non sono più anti-DC, sempli¬ 
cemente sono e si sentono Ube¬ 
re di confrontarsi con tutti. So¬ 
no funzione di un mondo, non 
di un partito», dice Imberti, e lo 
stesso discorso sembra valere 
anche per la CISL. Sostiene in¬ 
fatti Troncarti, della FLM: «So¬ 
lo un’analisi meccanica e su¬ 
perficiale può far dire che cen¬ 
tri di potere sociale quali le A- 
CLI e la CISL si sono riavvici¬ 
nati alla DC. In realtà esse 
stanno recuperando una pro¬ 
pria identità che non ha nulla a 
che vedere col vecchio collate¬ 
ralismo». 

Certo, una propria identità, 
ma a che fine e per fare che co¬ 
sa? Ebbene, in questi colloqui è 
ritornata spesso, e quasi con 
nostalgia, la parola «solidarie¬ 
tà*. Lo ha detto bene Gregorel¬ 
li, della CISL: «La vera ferita 
che la politica ha ricevuto e che 
il sociale paga è la perdita della 
solidarietà». Proprio così: soli¬ 
darietà, cioè capacità di unifi¬ 
care, di tenere esserne la socie¬ 
tà per farla progredire. Ma pro¬ 
prio questo, a t>en vedere, è Q 
centro della crisi di una DC co¬ 
me quella bresciana. Non (o 
non ancora) un difetto di rap¬ 
presentatività sociale, bensì 1* 
incapacità di unificare le forze 
sociali decisive in una fase di 
crisi come questa. E cioè, in 
una parala, ai esercitare una e- 
gemonia effettiva. Solo che, se 
questo è vero, la domanda di 
fondo cambia. Non è più quella 
fissa, un po’ vacua, che si pon¬ 
gono i politologi, e cioè: «Che 
cos’è la DC?., ma diventa quel¬ 
la, un po’ più difficile e impe¬ 
gnativa per tutti: «Che cos'e la 
crisi e che cosa bisogna fare per 
uscirne in modo positivo?,. 

Piero Borghini 
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ALL’ UNITA' 


Il cerchio degli ingenui 
si allarga 

e i furbi arricchiscono 

Cara Unità, 

da anni cerco. Inascoltata, alleanze nelle 
forze della sinistra marxista per dibattere I 
pericoli dell'abuso, sempre crescente, sem¬ 
pre più consumistico delioroscopomania. 
Queste domande Istintive di rassicurazione 
non sono invero nuove: già da millenni, ma¬ 
ghi, stregoni, fattucchiere cercano di rispon¬ 
dere con pratiche Illusorie, facendo leva sul¬ 
la paura inconscia del futuro e quindi della 
morte. Tutto si perde nella notte dell'Igno¬ 
ranza. nella superstizione. 

Molti credono di ravvisare nell'occulto, 
netta magia, una gratificante traccia Inter¬ 
pretativa deI nostro destino. Certamente 
questo non risponde al vero; ma l'importante 
è lasciarlo credere a un numero sempre mag¬ 
giore di consumatori. 

Sorgono così come funghi mensili, setti¬ 
manali, almanacchi vari; e non c'è quotidia¬ 
no che non abbia il suo bravo oroscopo gior¬ 
naliero e tv privata senza cartomante o indo¬ 
vino, avallandone così sempre più la credibi¬ 
lità. Il cerchio degli ingenui si allarga, con 
buona fortuna di questi furboni. i quali ora 
richiedono cifre sempre più alte per i loro 
servizi. 

Maghi, cartomanti, indovini, sensitivi con¬ 
validano il crescente abuso della domanda di 
questo potere consumistico con risposte 
spesso prive di ogni scientificità, sostituendo 
l'antico, lo psicologo, il senso religioso con 
interpretazioni della volta celeste estempo¬ 
ranee. ma di sicuro effetto su personalità 
povere di equilibri. 

La scienza astronomica ufficiale non ha 
mai negato l’infuenza sulle persone delle 
stagioni, delle maree, del climi, ma non ha 
mai riconosciuto che esse determinino favo¬ 
revolmente o negativamente II corso della 
nostra concretezza umana. Il nostro destino. 

Si accetti tutto ciò come Un gioco, un fatuo 
relax, ma lo si rifuti come scienza, come 
rivelazione, come divinazione. Nessuno pos¬ 
siede questi poteri. Occorre quindi una stam¬ 
pa coraggiosa, illuminata, che sfrondi que¬ 
sto calderone di messaggi aculturali e et aiu¬ 
ti con il confronto della ragione a vedere più 
chiaro. 

La sinistra, in questa insuffclenza di in¬ 
formazioni. che fa? 

SILVIATUNESI 

(Bologna) 

La via più facile 

Cara Unità. 

ho letto II commovente articolo di C. Ma¬ 
scella su Leone Ginzburg e mi ha colpito in 
modo particolare II finale: sul grandi uomini 
che hanno saputo dire di no al partiti. 

Io. piccolo uomo che ha detto di no a un 
piccolo incarico di partito perchè non ce la 
facevo più. per un attimo mi stnto grande. 
Basta un attimo di riflessione per intendere 
che la mia i stata vigliaccheria. 

Lasciamo perdere te facili ironie (e autol- 
ronle): ma II pensiero corre ad altri •grandi 
uomini », che non hanno detto •no» al parti¬ 
ti... 

MI chiedo: è più facile dire di no al partiti 
o .fare » / partili? 

ANDREA CATTANIA 
(Milano) 

Vi era implicito un accorato 
appello alTamore paterno 

Spende Unità. 

mi ha colpito II 25 gennaio la lettera dello 
studenieC.G. di Caserta che scrive al giorna¬ 
le ma che, nella sua esposizione e dispera¬ 
zione. lancia un accorato appello alTamore 
paterno. Pud dunque essere vero che un geni¬ 
tore sia cosi insensibile? Come spiegare que¬ 
sto bisogno di stroncare Tesile filo di speran¬ 
za del figlio nel domani, con falcidiarne di¬ 
sprezzo verso la propria creatura? Perché 
tanta accldiosltà a senso unico, cioè tesa sol¬ 
tanto alla denigrazione dei proprio figlio? È 
una tematica che. se non fosse per la spigolo¬ 
si tà del problema, sarebbe assai Interessan¬ 
te: che cl siano a monte delle precedenti pa¬ 
terne frustrazioni? 

Chiedo mi sia concesso di confortare que¬ 
sto figliolo: non lasciarti andare al grido di 
rabbiosa impotenza di fronte all’insensibili¬ 
tà patema; aiutati lottando, affila Tarma 
della volontà di riuscita. La cima è là; biso¬ 
gna salire, scafare con zelo. Quando giunge¬ 
rai alia meta allora tutto il d’intorno sarà 
sublimato da un commosso abbraccio di tuo 
padre, che capirà sicuramente te sue attuali 
manchevolezze e sarà lui a domandarsi come 
aveva potuto denigrare un figlio di cui la 
colpa maggiore i stata quella di aver voluto 
tanto, tanto bene al suo papà, ma di non 
essere riuscito ad esternarlo per banale Inco¬ 
municabilità. 

Ti prego, cara Unità, pubblica questa let¬ 


ti rischio che restino Immutati, a tutto danno 
della generale comunità e delie minoranze 
religiose in essa presenti, rapporti di forza 
antiquati, senza tener conto delle profonde 
trasformazioni socio-culturali oltre che eco¬ 
nomiche inten’enutc in questi ultimi anni. 

Pertanto, riteniamo che: 

1) bisognasse opporsi al Concordato-qua¬ 
dro, richiedendo al governo II rispetto Inte¬ 
grale del mandato parlamentare del 1971; 

2) Il diritto all'insegnamento della religio¬ 
ne non costituisce un diritto a sè stante ri¬ 
spetto al diritto ad essere istruito da parte di 
ogni cittadino sulle componenti fondamenta¬ 
li della sua cultura, ivi compresa la religio¬ 
ne; esso, perciò, non sembra necessiti di * in¬ 
segnanti particolari-, controllati e gestiti dai 
vescovi, che vi hanno diritto di nomina e di 
licenziamento, tanto che lo Stato per questi 
• insegnanti • non conosce II grado di prepa¬ 
razione, non interviene sul contratto di lavo¬ 
ro o sul rapporto di natura economica che 
intercorre tra la Chiesa locate (la diocesi) e 
l’insegnante. Al riguardo, riteniamo che esso 
diritto debba realizzarsi nell'ambito del pro¬ 
grammi dello Stato senza interferenza alcu¬ 
na dell'autorità religiosa cattolica (o di altra 
religione); 

3) debba essere esattamente definito il 
concetto di ente ecclesiastico. Intendendosi 
per esso solo quello che svolge direttamente 
finalità di culto o di religione, senza che T 
aggiunta di avxcrbl o aggettivi permetta una 
differenziazione di questi enti in senso privi¬ 
legiato rispetto agli altri sul piano fiscale. 

Nel rispetto della Costituzione, dei suol 
principi, nell'ascolto della sua * voce » richia¬ 
miamo l'attenzione dei democratici affinchè 
il Parlamento vigili perché, anche in questo 
caso, un certo clima « efficientista » non attui 
un ulteriore sopruso sulla volontà del popo¬ 
lo. cui — ed a nessuno è lecito dimenticarlo 
— appartiene la sovranità (art. I Cosi.). 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della Sezione PCI 
«Ippolito Nievo» (Roma) 

Su questo argomento ci hanno anche scritto i lettori 
Lino MICONI di Bruxelles. Vittorio TERZANO di 
Ghemme (Novara), Luigi ZAROTTI di Ciano d'En- 
2 a (Reggio Emilia), Benedetto C. di Venezia-Meslre, 
Giuseppe GIORDANI di Torino: Orlando DE SAN- 
TIS di Carbognano (Viterbo). Faremo pervenire le 
loro lettere ai nostri gruppi parlamentari. 

La lottizzazione a colori 

Cara Unità. 

domenica 5 febbraio, TG 2. ore 19.45: re¬ 
soconto sul congresso del giovani de: Passlse 
è terminata alte 6 de! mattino dopo molte 
ore di polemiche e di tensione. A un certo 
punto il battibecco tra le varie correnti era 
cosi vivace che sono stati chiamati i carabi¬ 
nieri per riportare l'ordine in sala. 

Domenica 5 febbraio. TG l. ore 20: servi¬ 
zio filmato sul congresso dei giovani de: car¬ 
rellata sui delegali. Si vedono tutti visi sor¬ 
ridenti. alcuni intonano canti di gioia. I due 
candidati (alla segreteria nazionale) sconfìt¬ 
ti, abbracciano il neoeletto, mentre la platea 
scandisce il suo nome in coro. 

- E poi dicono che alla RAI non c'i plurali¬ 
smo) 

MAURIZIO VIVALDA 
(Savona) 


tera affinché questo figliolo tragga motivo di 
conforto e sappia soprattutto che non è solo, 
e non ceda allo sconforta 

Non soccombiamo inerti alla disperazione 
che a volte ingigantisce / problemi travolgen¬ 
doci in passi deleteri che arrecano sicura¬ 
mente maggior danno, particolarmente al 
giovani virgulti tanto bisognosi di aiuto mo¬ 
rale che soltanto la famiglia può dare. 

PIERCARLO BONETTO 
(Arnu di Taggia - Imperia) 

Tre punti precisi 
per il Concordato 

Cara Unità. 

Tattuale presa di posizione del governo In 
riferimento allo stadio delle trattative tra la 
S. Sede e lo Stato italiano per la revisione 
del Concordaio del 1929 ci trova nettamente 
dissenzienti 

La redazione di un Concordato-quadro, 
con la conseguente elaborazione in sede di 
•edizione tecnica» di un accordo sul temi più 
importanti e. per così dire, più spinosi (come 
Tinsegnamenro religioso e la questione degli 
enti ecclesiastici) ci è apparsa una proposta 
inaccettabile sia sut piano formale che su 
quello sostanziale. 

Sul primo, va rilevato che non vi era alcun 
Impegno in tal senso da parte del Parlamen¬ 
to sin da! lontano 1971. Sul secondo, esso 
sembrava nascondere il tentativo di ridurre 
il Parlamento a mero notaio di derisioni già 
prese. 

Su di un problema di cosi radicale impor¬ 
tanza, la presenza del Parlamento deve con¬ 
tinuare ad essere attiva, costante, oculata. 
Non et sipuò permettere di dare mandato in 
bianco al governa. 

Per questo auspichiamo che le forse par¬ 
lamentari si adoperino affinché non si corra 


Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva¬ 
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Renato G.. Reggio Emilia; Mario BOSSI, 
Milano; Luigi ORENGO, Genova-Comi- 
gliano; Pietro Cesare PAVANIN. Lendina- 
ra; Rosario GENTILE. Carlopoii; Nivcs RI- 
BERTI, Torino; Mario FREGONI, Cinisello 
Balsamo; Maurizio ALFANO, Bisignano; 
Pietro Andrea ALBERTI, Rezzato; M. M., 
Roma; Alessandro CONDITI, Senigallia; 
Maria MORIGGI, Senigallia; Ugo PIA¬ 
CENTINI. Berlino-RDT; Mario MALPEZ- 
ZI, Auffa; Ugo FEDELI, Roma; Vito VAL¬ 
LE. Milano; Luigi ZACCARON, Cunardo; 
Ettore MEZZANDRI. Bologna; Luigi TA¬ 
RANTINI. Milano; Roberto TRAPP. Napo¬ 
li; Michele IPPOLITO, Dcliccto; Domenico 
SOZZI, Secugnago; Gino SCHIAVON, 
Chioggia; Consiglio di Fabbrica GTE Tele¬ 
comunicazioni. Cotogno Monzese. (•Ripren¬ 
dere una rubrica popolare come "Di lasca 
nostra“ alle 22.45 significa impedire la vi¬ 
sione del programma alla massa; tale "con¬ 
fino". in tempi di gare con le TV private sugli 
indici di ascolto, si spiega solo come un atto 
discriminatorio»). 

Giuseppe ZICCARDI, Califfi (•Credoche 
dovreste parlare di più di noi giovani e del 
nostri problemi Trovo pochissimi articoli 
sui giovani»): IL COORDINAMENTO an¬ 
timilitarista bolognese, Bologna (-Con ram¬ 
marico abbiamo notato Tuscita delle enci¬ 
clopedie "Armi da guerra" e "Armi moder¬ 
ne , e il battage pubblicitario per lanciarle. 
Esse alimentano quella "cultura della guer¬ 
ra ” che è sin troppo estesa nella nostra socie¬ 
tà. Con queste opere si entra nelTordine di 
idee che la guerra i possibile, anzi inevitabi¬ 
le: si impara ad accettarla e a conviverci»). 

Giuseppe ANTONELLI, Moncone 
(•Credo sia giunto II momento di avviare sul 
nostro giornate un dibattilo su questa RAI 
che ri piace sempre meno e attraverso la qua¬ 
le siamo costretti a finanziare la costante 
campagna anticomunista del democristiani e 
del partito di Craxt»); I PARTECIPANTI 
al Corso nazionale per segretari c membri dei 
comitati di Sezione, concluso ad Albinca il 27 
gennaio scorso (•Riteniamo necessario rilan¬ 
ciare le Scuole di Partito come momenti fon¬ 
damentali per una crescita culturale del co¬ 
munisti». Hanno sottoscritto una cartella da 
cìnquecentormia lire). 

Nello GUIGGIANI. Siena (•Noi lavora¬ 
tori dipendenti nel 1985. solo di IRPEF. cioè 
di fìsco, abbiamo versato alle casse delio 
Stato più di tre milioni, che rappresentano 
per la maggioranza di noi oltre tre mesi di 
stipendia. Ancora non sono sufficienti? Si 
vogliono altri miliardi■ dai lavoratori?»): 
Salvatore RIZZI, Milano (•Ho seguito li di¬ 
battito sulla poesia oggi Credo che la poesia 
sla una risposta positiva alla tragicità del 
reale che si consuma Credo che una società 
senza poesia sìa destinata a divenire ciò che 
della società pensava Orwell»); Giorgio 
GIORGETTI, Rimini (•Fumo le Nazionali: 
sX le Nazionali semplici: solo che non le tro¬ 
vo più. ni in Italia nè... a San Marinò Cosa 
le mettono a fare nel "paniere" della contin¬ 
genza?•): Carlo BORT1N!, S, Donato Mila¬ 
nese («Per un nuovo indirizzo di sviluppo 
produttivo: cioè meno auto e più autobus, 
più pullman, piè vagoni * più linee ferrovia¬ 
ri*»). 
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Ecco l’astronauta con lo zaino a razzi 


Sulla vicenda Ior-Ambrosiano 
oggi discussione al Senato 
Wojtyla incontra vescovi USA 


CITTA DEL VATICANO —Giovanni Paolo li e, 
ormai, deciso a chiudere la vicenda lOR-Banco 
Ambrosiano ed ha perciò autorizzato gli esperti 
di sua fiducia a ricercare un compromesso che 
consenta di definire il contenzioso esistente 
con le 88 banche europee, che reclamano la 
restituzione di 300 milioni di dollari,'e con i 
creditori italiani. Di quest'ultimo problema, 
anzi, si parlerà oggi pomeriggio al Senato dove 
il ministro del Tesoro Goria dovrà rispondere a 
varie interrogazioni e interpellanze fra cui 
quella presentata dal capogruppo comunista 
Chiaromonte. L'incontro che Papa W'ojtvla ha 
avuto ieri con il presidente dei vescovi america¬ 
ni. mons. James W. Malone, con il segretario 
della Conferenza episcopale, mons. Daniel E. 
lfo>e, con il prestigioso arcivescovo di Chicago, 
card. Bernardin e con mons. Quinn va messo in 
relazione con la spinosa questione dello IOIt 
che. negli ultimi tempi, ha fatto perdere molta 
credibilità al Vaticano sul mercato bancario in¬ 
ternazionale e in particolare americano. I sud¬ 
detti icscovi statunitensi sono stati consultati 
per tutta la giornata dì ieri dal Papa non sol¬ 
tanto per avere consigli ed assenso per l’opera¬ 
zione dì compromesso che si dovrebbe conclu¬ 
dere entro la fine del mese con le banche credi¬ 
trici, ma anche un eventuale appoggio finan¬ 
ziario. Infatti, solo l’episcopato americano po¬ 


trebbe dare la garanzia per 300 milioni di dolla¬ 
ri che la banca \aticana dovrebbe dare, sia pu¬ 
re in forma rateizzata, ai creditori dei G00 mi¬ 
lioni di dollari che deve la holding del Lussem¬ 
burgo. Ila trovato conferma, sia pure ufficiosa¬ 
mente, la notizia dcll'avvenuto incontro a Zuri¬ 
go la scorsa settimana tra i liquidatori del vec¬ 
chio Banco Ambrosiano, un rappresentante 
dell’ufficio londinese che amministra il Banco 
Ambrosiano holding di Lussemburgo, un rap¬ 
presentante della commissione mista italo-va- 
ticana istituita per dirimere la vertenza e rap¬ 
presentanti della Westminster Bank e della 
Midland Bank, vale a dire le banche coordina¬ 
trici delle iniziative delle 88 banche europee 
che reclamano la restituzione di 300 milioni di 
dollari dal Banco Ambrosiano. La formula di 
compromesso prev ede la restituzione del 70 per 
cento di G00 milioni di dollari anche se all'inizio 
i rappresentanti » aticani erano partiti con il 30 
per cento. Sempre in base alla formula, che 
dovrebbe essere ratificata venerdì prossimo, gli 
88 creditori della holding del Lussemburgo do¬ 
vrebbero ricevere 150 milioni di dollari entro la 
fine del corrente anno, mentre, nello stesso ar¬ 
co di tempo, gli altri creditori (banche italiane, 
svizzere, ccc.) dovrebbero ricevere il 70 per ento 
del totale dei debiti dello IOR. 

Alceste Santini 


Milano: Pretura 
senza personale 
nella paralisi 

MILANO — Dopo il Tribunale, la Pretura: gli 
uffici giudiziari milanesi scoppiano per man¬ 
canza di personale ausiliario, c i rispettivi diri¬ 
genti si rivolgono direttamente al governo per 
sollecitare l'interessamento. Nelle settimane 
scorse il presidente del tribunale Piero Pajardi 
aveva lanciato il suo grido d’allarme in una 
lettera al ministro di Grazia c Giustizia. Ieri 
un’iniziativa analoga è stata assunta dal diri¬ 
gente della Pretura, Antonio De Falco, che si c 
rivolto al presidente del Consiglio Craxi, al mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia Martinazzoli, al 
Consiglio superiore della magistratura con un 
telegramma, nel quale si dice tra l’altro: -Si 
segnala la gravissima situazione creatasi negli 
uffici della pretura di Milano in seguito alla 
mancata riassunzione del personale trimestra¬ 
le. data la cronica carenza degli organici. Di 
conseguenza — prosegue il documento — si 
prospetta l'immediata sospensione dei servizi 
relativi al rilascio al pubblico dei certificati di 
carichi pendenti (indispensabili per la parteci¬ 
pazione a gare d'appalto e a pubblici concorsi). 
aU'omissione dei decreti penali di condanna e 
.alla conversione delle pene pecunìarie. Si se¬ 
gnala la già intervenuta sospensione della regi¬ 
strazione degli aiti relativi agli infortuni sul 
lavoro. Si sollecita — conclude il testo — l’ado¬ 
zione di un provvedimento in deroga alla legge 
finanziaria per l’assunzione di personale tri¬ 
mestrale-. 


Delitto Chinnici, 
è inconsistente 
la pista USA 

CALTAN1SSETTA — La DEA. l’organismo di 
polizia americano che si occupa di traffico di 
stupefacenti, fa marcia indietro: in un telex 
che la sede centrale della Droug Enforcenvent 
Admistration, ha inviato il 2 febbraio alla sua 
filiale di Roma presso l’ambasciata USA, comu¬ 
nica che la «pista americana- sul caso Chinnici 
è una forzatura giornalistica. L’annuncio, piut¬ 
tosto clamoroso, e pervenuto ieri nell'aula della 
corte d'assise di Caltanissctta dove è ripreso il 

f rocesso per la strage del 29 luglio a Palermo, 
la esibito il documento alla corte il Pubblico 
Ministero, Renato Di Natale, cui esso è stato 
consegnato, durante una breve appai izione in 
aula, dal Procuratore capo, Sebastiano Fatane, 
che da sempre è critico sulla possibilità che l'o¬ 
perazione della DEA a Filadelphia (12 boss ita- 
loamcricani arrestati, 3 latitanti) possa davve¬ 
ro incidere sullo svolgimento del processo. Se¬ 
condo la DEA, infatti, il trafficante Paolo La 
Porta — uno degli imputati di Filadelphia — 
non avrebbe fatto un preciso riferimento al 
giudice Chinnici nel corso della ormai famosa 
conversazione, da lui avuta il 5 agosto 1983 con 
un agente «infiltrato- in un bar di New Vork. 
Avrebbe soltanto confidato che «la sua organiz¬ 
zazione a Palermo si sarebbe dovuta prendere 
cura di un magistrato-. E che tale operazione 
sarebbe stata «ritardata per effetto diete attivi¬ 
tà della polizia italiana-. 


Ecco una delle prime immagini, scattata da 
bordo dello Challenger, dì uno degli specialisti 
della missione, Bruco McCandless, mentre sta 
usando lo zaino a razzi che gli consente di vol¬ 


teggiare liberamente attorno alla navicella. È 
la prima volta che gli astronauti possono im¬ 
primere la direzione voluta nello spazio privo 
di gravità. 


i ' --— 

A FIANCO: 
difficoltò 
nel centro di 
Cosenza a causa 
delle abbondanti 
nevicate 
ACCANTO AL TITOLO. 

barriere 
d’emergenza 
per fronteggiare 
la violenta 
mareggiata 
nella costa 
marchigiana 


ROMA — Neve e gelo imper¬ 
versano nel Mezzogiorno. Si¬ 
tuazione drammatiche si so¬ 
no create in diverse regioni, 
soprattutto in Abruzzo, Mo¬ 
lise, Campania, Puglia, Basi¬ 
licata. Tre pescatori sono 
scomparsi nel lago di Corba- 
ra, in Umbria. 

ABRUZZO — Nell’alto 
Sangro, tra il Molise e l’A¬ 
bruzzo e nelle zone del Parco 
nazionale, dopo una breve 
interruzione che ha permes¬ 
so ai turisti bloccati in alcu¬ 
ne località di tornare a casa, 
è ripreso a nevicare. 

Il muro di neve, anche di 
quattro metri, resiste, su al¬ 
cune strade, a tutti i mezzi, 
compresi gli spartineve a 
turbina. Ma la situazione più 
critica è certamente quella di 
Pizzoferrato, un piccolo co¬ 
mune in provincia di Chieti 
dove non solo nevica, ma 
spira una forte bufera. La 
neve accumulatasi raggiun¬ 
ge, in qualche punto, i cinque 
metri e la gente è costretta 
ad uscire dalle finestre. Il 
paese è del tutto isolato, l’e¬ 
nergia elettrica va e viene, 
mentre cominciano a scar¬ 
seggiare alimentari e medi¬ 
cinali. In un albergo, in loca¬ 
lità Valle del Sole, sono rifu¬ 
giati una sessantina di turi¬ 
sti alcuni dei quali ammala¬ 
ti, tra questi un bambino. 
Carabinieri, forestali e molti 
civili fanno la spola tra l'al¬ 
bergo e ii paese, ma sempre 
con maggiori difficoltà a 
causa della neve che conti¬ 
nua a cadere. Sul paese in¬ 
combe, inoltre, il pericolo 
della frana del -Pizzo-, la 
roccia che domina l’abitato. 
80 persone sono state già fat¬ 
te sgomberare, ma altre case 
dovranno essere liberate nel¬ 
le prossime ore. Tra gli abi¬ 
tanti c’è molta paura e la 
sensazione di essere tagliati 
fuori crea voci allarmistiche. 

MOUSE — Dopo una bre¬ 
ve pausa è ripreso a nevicare 
in provincia di Campobasso 
e in quella di Isernia. Moltis¬ 
simi i comuni che sì possono 
raggiungere solo con grosse 
difficolta. Su tutte le strade 
al di sopra dei 400 metri sono 
necessarie le catene. Chiusa 
al traffico la statale 87 San- 
nitica, dove sono al lavoro i 
mezzi antineve dell’Anas. La 
maggior parte del traffico sì 
svolge lungo la strada fondo- 
valle del Bifemo rimasto Pu¬ 
nico collegamento tra Napo¬ 
li e la costa adnatica dopo la 
chiusura nella Statale 17 per 
Roccaraso e la fondovalle 
del Trigno. Sono ripresi per 
fortuna i collegamenti ferro¬ 
viari tra Campobasso e Ter¬ 
moli dopo che un potente 
spartineve è riuscito a libe¬ 
rare i binari dalla gran mas¬ 
sa dì neve che aveva rag¬ 
giunto i quattro metri. Ci so¬ 
no naturalmente notevoli ri¬ 
tardi. Anche ieri molte scuo¬ 
le sono rimaste chiuse. 

CAMPANIA — L'Irpinia è 
sempre stretta nella morsa 
del freddo e della neve. In al¬ 
cuni centri la temperatura è 
scesa a cinque gradì sotto ze¬ 
ro. La situazione più preoc¬ 
cupante è nell'alta Irpinia ai 
confini con la Basilicata. In 
alcuni comuni della Valle 
dell’Ufita è venuta a manca¬ 
re l’energia elettrica ed è sta¬ 
to necessario, per poter rifor¬ 
nire gli abitanti, rimettere in 
funzione i forni a legna. 

Sull’autostrada Napoli- 
Bari la circolazione è possibi¬ 
le con l’uso di catene da 
Grottaminarda a Candela 
dove è nevicato per ore e ore 
inìterrottamente. Traffico 
difficile e lento tra Avellino 



Parla Tineke va n den Klinkeberg, assessore di Amsterdam 

«Così in Olanda abbiamo 
perso contro l’eroina» 

«Non pensiamo più al recupero» 

«Somministrare la droga gratuitamente serve £olo al controllo sociale» - «Perché abbia¬ 
mo rinunciato alla disintossicazione» - 8.000 tossicodipendenti su 700.000 abitanti 


Gelo, ghiaccio 
paesi isolati 
Tutto ii Sud 
sotto la neve 

Situazione drammatica in Abruzzo, Mo¬ 
lise e Calabria - Tre pescatori scompaio¬ 
no sul lago di Corbara, in Umbria 


— dove nevica — e i centri 
vicini. Le corriere giungono 
con gravi ritardi. Una decina 
di centri dell’alto Sannio e 
del Fortore sono nuovamen¬ 
te isolati da ieri. Per poche 
ore era stato possibile rag¬ 
giungerli dopo che erano 
stati aperti varchi nelle stra¬ 
de. Neve anche su Beneven¬ 
to. 

CALABRIA — In Sila c 
tornato un po’ di sole, ma 
ghiaccio e neve rendono dif¬ 
ficili e spesso impossibili i 
collegamenti. Il grosso cen¬ 
tro di San Giovanni in Fiore 
è praticamente isolato da 
Cosenza. Isolati anche i vil¬ 
laggi della riforma, dove 
speciali mezzi dell’Anas ten¬ 
tano di riattivare il traffico. 
Unico collegamento, molto 


lento, è con Crotone. A ren¬ 
dere più difficoltosa la situa¬ 
zione in Sila ha contribuito 
uno sciopero delle Ferrovie 
Calabro Lucane. 

I ferrovieri protestano per 
la soppressione di due corse 
giornaliere che collegano 
Cosenza con San Giovanni 
in Fiore. Si teme che tali «ta¬ 
gli. siano il preludio ad una 
chiusura dell’intera tratta 
ferroviaria. 

PUGLIA — Tutta la Pu¬ 
glia, ad esclusione della pro¬ 
vincia di Lecce, è sotto il 
bianco manto. Alcune strade 
non sono transitabili e a tut¬ 
ti l’Anas consiglia di portarsi 
appresso le catene. Anche il 
termometro è sceso di molto. 
A Bovino (Foggia) sono stati 
registrati meno sette gradi, a 



Taranto 2, a Bari 3. 

LUCANIA — Quattro sotto 
zero a Potenza coperta di ne¬ 
ve. Sotto la bianca coltre an¬ 
che Matera e zone del Meta- 
pontino dove vengono se¬ 
gnalati danni alle colture. I- 
solati molti comuni della 
Basilicata, difficili gli ap¬ 
provvigionamenti. In pro¬ 
vincia di Potenza alcune in¬ 
dustrie hanno temporanea¬ 
mente sospeso la produzione 
per i disagi che sì registrano 
nell’arrivo delle materie pri¬ 
me e nella partenza dei pro¬ 
dotti finiti. 

Il vento e l’imprudenza so¬ 
no la causa della scomparsa 
dì tre amici mentre pescava¬ 
no sul lago di Corbara, in 
Umbria. Antonio Vecchi, 57 


anni, Sergio Cacciari, di 52 e 
Primo Buriani di 54 di San 
Bartolomeo in Bosco (Ferra¬ 
ra), giunti venerdì sera in 
Umbria, sono partiti sabato 
mattina per andare a pesca 
con la barca che tenevano in 
località Salviano di Baschi. 
Non hanno fatto più ritorno 
e la loro auto, una BMW, è 
stata trovata parcheggiata 
vicino alla riva. L’allarme è 
stato dato da Gustavo Ciani, 
il proprietario della locanda 
dove ì tre avevano preso al¬ 
loggio, preoccupato di non 
vederli tornare a sera. Inutili 
— fino al momento in cui 
scriviamo — le ricerche, o- 
stacolate anche dal maltem¬ 
po. 

Giuseppe Vittori 


ROMA — Settecentomila abitanti, ot¬ 
tomila «drogati», un morto a settimana, 
1 quartieri «caldi» dello spaccio che ven¬ 
gono rapidamente abbandonati da chi 
ha avuto la sventura di abitarci o di 
esercitarvi un’attività commerciale: 
chiudono 1 negozi, le case si svuotano 
per sfuggire alle risse quotidiane, alle 
minacce, alle rapine. Questo lo scenario 
che offre oggi Amsterdam, una nomea 
di capitale europea della droga ancora 
oggi abbastanza robusta. 

Si andava ad Amsterdam, molti anni 
fa, per procurarsi l’hashish dì migliore 
qualità sulla «piazza, europea. E ad 
Amsterdam ancora oggi c’è chi cl va per 
acquistare l’eroina più pura. E non a 
caso è dagli amministratori di Amster¬ 
dam che giunge la provocatoria propo¬ 
sta di cui tanto s’è discusso anche in 
Italia, a proposito e a sproposito: la 
somministrazione controllata di eroi¬ 
na. È una proposta che parte probabil¬ 
mente da pi emesse oggettive, ma an¬ 
che culturali, profondamente diverse 
dalle nostre. Se a noi, inevitabilmente, 
appare come una dichiarazione di resa 
da parte dello Stato, quasi l’ammissio¬ 
ne di un fallimento non è così per gli 
olandesi. 

La signora Tineke Van den Klinken- 
berg, comunista, è da due anni l’asses¬ 
sore all’assistenza sociale del comune 
di Amsterdam e uno degli amministra¬ 
tori deila città olandese che di questa 
proposta ha fatto il punto-chiave della 
sua politica di lotta alla droga. Nelle 
sue parole, come si vedrà, c’è una fon¬ 
damentale «accettazione» del fenomeno 
droga. Di qui la sostanziale differenza 
tra Olanda e Italia su questo fronte: li, 
la discussione si incentra sul .control¬ 
lo.; qui — a torto o a ragione — sulle 
possibilità di «sconfitta, della droga. 

— Prima di tutto, signora, a che pun¬ 
to e questo progetto? 

È, appunto, un progetto. Presto ne di¬ 
scuterà il Parlamento, su proposta del¬ 
ia giunta di Amsterdam che l’ha pre¬ 
sentata all’unanimità. C’è molta di¬ 


scussione su questo. Il nostro problema 
non è tanto lo schieramento delle forze 
politiche: numericamente parlando, 
voglio dire, ci sarebbe la possibilità di 
far passare la proposta. Il punto delica¬ 
to è invece nei rapporti con i Paesi vici¬ 
ni. La maggior parte dei giovani che 
muoiono in Olanda per overdose sono 
tedeschi e abbiamo già avuto forti pole¬ 
miche proprio da parte tedesca su que¬ 
sta proposta, così come polemiche ci so¬ 
no da parte svedese. In Olanda, poi, sul 
terreno della lotta alla droga, si è inne¬ 
stato un attacco complessivo al sistema 
dello Stato sociale: Insomma, le solite 
banalità sul giovani che hanno troppe 
possibilità, borse di studio, sussidi par¬ 
ticolari eccetera... Comunque, io ho fi¬ 
ducia nell’iter del progetto, non sono 
pessimista... 

— Mi può spiegare esattamente in co¬ 
sa consiste questo progetto dell’eroina 
libera? 

Io non capisco perché qui in Italia si 
parli di eroina libera. Non è questo che 
noi proponiamo: più semplicemente noi 
parliamo di somministrazione control¬ 
lata di eroina, come terapia di manteni¬ 
mento. Questo come teìtativo estremo 
di sottrarre almeno una parte dei nostri 
tossicodipendenti al mercato clandesti¬ 
no e alla devianza di tipo criminale co¬ 
me sistema obbligato per procurarsi la 
dose necessaria di droga. Il progetto ri¬ 
guarderebbe, in una prima fase. 300 
persone. 

— Scelte con quali criteri? 

Mah... Le posso dire che per ora i po¬ 
tenziali utenti di questa terapia di man¬ 
tenimento sarebbero 1200. Sono coloro, 
cioè, che hanno abbandonato la terapia 
di metadone, che sono rientrati nei ran¬ 
ghi del mercato clandestino, che hanno 
una storia criminosa alle spalle partico¬ 
larmente difficile. Ne sceglieremo 300, 
come ho detto, ma ancora non so spe¬ 
cificarle quali criteri adotteremo. I casi 
più disperati, forse... 

— .Ma un'esperienza simile fatta 
in Inghilterra dette risultati falli¬ 


mentari... 

Questo Io sappiamo. Tuttavia c’è una 
differenza fondamentale tra noi e l’In* 
ghilterra. Lì l’esperimento fu fatto te¬ 
nendo fermo come obiettivo la disintos¬ 
sicazione. Il nostro obiettivo non è que¬ 
sto. Gliel’ho già detto: a noi preme spe¬ 
rimentare la capacità d'incidenza di un 
sìmile esperimento sui mercato clande¬ 
stino. 

Noi abbiamo abbandonato l'idea del¬ 
l’intervento sociale finalizzato alla di¬ 
sintossicazione già nell’81. Ci abbiamo 
rinunciato dopo aver avuto fermo que¬ 
sto obiettivo per molti anni. Certo, que¬ 
sto non vuol dire che i giovani che vo¬ 
gliono smettere non vengano aiutati. 
Ma non è questa la discriminante del 
nostro intervento. I nostri programmi 
di assistenza nel confronti dei tossico¬ 
dipendenti sono sul piano del lavoro, 
dello sport, dell’alloggio, del ricovero o- 
spcdaliero. Riguardano tutti i tossici e 
prescindono dalla volontà di disintossi¬ 
cazione. È in quest’ottica che si muove 
la proposta dell’eroina «di Stato», per 
così dire. È un sistema come un altro di 
controllo sociale. 

— E oggi come funziona l’assistenza? 

Oggi in tutta Amsterdam vengono 
distribuite 2000 dosi di metadone al 
giorno nei presidi pubblici. Poi, su se¬ 
gnalazione dell’assistente sociale del 
servizio, noi attuiamo gli interventi di 
cui le parlavo. Abbiamo acquistato al¬ 
cune case in cui i giovani vivono in co¬ 
munità, finanziamo dei progetti di rie¬ 
ducazione, di reinserimento lavorativo. 

— Quanti alloggi avete finora ac¬ 
quistato per i tossicodipendenti? 

Beh. ora il numero non glielo saprei 
dire... Tenga conto, comunque, che noi 
abbiamo un problema molto serio di 
tossicodipendenze non solo da eroina e 
cocaina, ma anche da psicofarmaci. 
Questa è una dipendenza che si va e- 
stendendo e che tocca tutti gli strati so¬ 
ciali. 


Sara Scalia 
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IA SITUAZIONE — La fascia adriatica e le regioni meridionali sono 
sempre sotto la morsa detrarremo; le regioni settentrionali e quelle 
della fascia tirrenica centrate sono interessate poi che altro da variabi¬ 
lità- la situazione meteorologica infatti è sempre caratterizzata da un 
flusso dì correnti fredde provenienti dalie regioni balcaniche che inve¬ 
stono particolarmente la fascia adriatica e le regioni meridionali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Stille regioni settentnonaK e su quelle delta 
fascia tirrenica centrale condizioni di tempo variabile caratterizzate da 
alternanza di anmrvoiamenti e schiarite, durante a corso della giornata 
tendenza ad aumento della nuvolosità a cominciare dal settore nord- 
occidentale. Suda fascia adriatica centrale e sulle regioni meridionali 
cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse, a carattere 
nevoso lungo tutta la fascia appenninica e localmente anche in pianu¬ 
ra. La temperatura si mantiene molto rigida sulla fascia adriatica e 
tufl ltaka meridionale e in rranor misura sulle regioni settentrionali. 

sano 


Circostanziata denuncia della Guardia di Finanza: nel mirino del crimine istituti bancari e enti locali 


Camorra all’assalto del sistema creditìzio 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La camorra sta 
dando l'assaltoai crediti agevo¬ 
lati ed al denaro pubblico. Sot¬ 
to il tiro della criminalità orga¬ 
nizzata delia Campania ci sono 
non solo gli Elmi locali, ma an¬ 
che gli istituti bancari preposti 
all'erogazione di prestiti a tasso 
agevolato. 

E una delle tante indicazioni 
uscite dalla conferenza stampa 
degii ufficiali delia Guardia di 
Finanza napoletana che ieri in 
un incontro con i giornalisti 
hanno tracciato un bilancio 
delle attività contro la malavita 
organizzata. 

La divisione meridionale 
delia Guardia di Finanza ha in¬ 
stallato a Napoli alcune decine 
di terminali collegati con istitu¬ 
ti di credito e dai quali imme¬ 


diatamente si può risalire alla 
posizione fiscale di ogni indivi¬ 
duo inquisito; questo sistema 
presto, al massimo fra un mese, 
sarà esteso a tutta la regione e 
faciliterà di molto il lavoro dei 
finanzieri 

E proprio dal lavoro svolto 
dalla Finanza che esce un pa¬ 
norama delle attività legali e 
semi legali della malavita orga¬ 
nizzata campana e calabrese e- 
stremainente interessante: gli 
ufficiali hanno trovato infatti 
prove di qualche truffa messa a 
segno persino ai danni dell'!- 
SVEIMER, come hanno trova¬ 
to indizi che un appalto per la 
ricostruzione, per il valore di 
un miliardo e 800 milioni, è sta¬ 
lo assegnato ad una persona 
notoriamente legata alla grossa 
criminalità organizzata. 

Le Fiamme Gialle sono an¬ 


che sulle tracce di un grosso gi¬ 
ro di fatture abilmente falsifi¬ 
cate che servono alle organizza¬ 
zioni criminali per effettuare 
due tip: di truffe contempora¬ 
neamente: presentando questi 
documenti fasulli infatti rie¬ 
scono ad ottenere il rimborso 
truffaldino dellTVA e riescono 
ad ottenere anche crediti age¬ 
volati riservati alla agricoltura 
e all’industria. 

•La camorra si sta infiltran¬ 
do negli interstizi degli Enti lo¬ 
cali • ha affermato un ufficiale 
— per poi arrivare al controllo 
parziale del flusso di denaro 
pubblico». 

Questa affermazione è ac¬ 
compagnata anche da una ri¬ 
servatezza estrema su fatti spe¬ 
cifici Gli investigatori hanno 
fatto chiaramente capire che le 
fughe di notizie relative all’in¬ 


dagine in corso ne potrebbero 
compromettere il risultato fi¬ 
nale. Si tratta comunque di co¬ 
sa grossa. 

È cambiato — è stato detto 
— anche il mondo del contrab¬ 
bando di sigarette: i famosi mo¬ 
toscafi blu dei contrabbandieri 
napoletani (diventati ormai di 
colore grigio-verde, oppure bei¬ 
ge) sono stati infatti soppianta¬ 
ti da grossi barconi da sbarco 
che lungo le coste dell’Adriati¬ 
co portano a terra tonnellate e 
tonnellate di «bionde» in un sol 
colpo. La malavita organizzata 
si interessa alle evasioni sulle 
imposte dei combustibili e non 
disdegna neanche di mettere a 
segno tutta una serie di reati 
che ir. primo luogo danneggia¬ 
no l’erario delio stato. 

Accanto alia massa enorme 


di richieste di accertamenti fi. 
scali — 23mila quelle finora a- 
vanzate alla Gu' „,.ia di Finan¬ 
za della regione neridionale — 
c’è anche la difficoltà delle in¬ 
dagini. Il .terzo livello, della 
malavita organizzata, quello 
che opera ii riciclaggio del de¬ 
naro sporco, a volte è addirittu¬ 
ra inconsapevole di quello che 
va facendo perché il suo «com¬ 
mittente» è spessissimo una so¬ 
cietà per azioni, oppure un pre¬ 
stanome. 

Un esempio di questi episodi 
è proprio quello delle truffe 
tentate ai danni di istituti di 
credito per quanto riguarda i 
contributi a credito agevolato: 
le pratiche vengono istruite con 
documenti fasulli, ina hanno 
tutti i crismi della legalità e 
vengono sostenute da persone 
estranee all'organizzazione che 


hanno il solo compito di predi¬ 
sporre gli incartamenti r di se¬ 
guirne l’iter. 

Nel corso della conferenza 
sono stati anche riassunti i ri¬ 
sultati dei sequestri di beni ef¬ 
fettuati sulla base della legge 
La Torre in questi sedici mesi 
sia in Campania che in Cala¬ 
bria. Al clan di Michele Zaza 
sono stati sequestrati 92 appar¬ 
tamenti, 8 ettari di terreno, 
suoli edificatori, il tutto per un 
valore di 10 miliardi di lire; a 
Luigi Giuliano, noto camorri¬ 
sta. sono stati sequestrati due 
quartieri per il valore di mezzo 
miliardo; ai calabresi del clan 
dei Mammoliti 5 miliardi di be¬ 
ni, ai Piromalli un miliardo e 
mezzo, al clan Arena 6 miliardi 
e mezzo, a Domenico e Pasqua¬ 
le Libri 8 miliardi. 

Vito Faenza 


ROMA — La Guardia di Finanza ha 
chiesto al ministero del Tesoro di v io¬ 
ta re per legge l’esportazione di assegni 
in bianco all'estero. La segnalazione 
dei finanzieri è legata alla scoperta di 
vere e proprie organizzazioni messe in 
piedi per favorire la fuga di capitali 
oltr frontiera. Secondo il rapporto que¬ 
sti gruppi agiscono soprattutto nelle 
rase da gioco straniere, ed accettano il 


pagamento in assegni italiani, anche 
per cifre rilevanti. I giocatori così cam¬ 
biano con i soldi dei loro conti correnti 
italiani centinaia di milioni all’estero, 
pagando ovviamente la percentuale a- 
gli «usurai». Gli assegni, poi. verranno 
incassati in Italia dai membri dell’or» 
ganizzazione. 

Altri trafficanti di valuta, inoltre, 
raccolgono i soldi di operatori finan- 


La Finanza: 

«Stop 
ad assegni 
in bianco 
all’estero» 


ziari, o anche di emigranti, e provve¬ 
dono aH'impori-export, lucrando sui 
cambi. Un’organizzazione di questo ti¬ 
po è stata individuata recentemente 
dalla Guardia di Finanza, li meccani¬ 
smo era particolarmente originale. 
Aggregalo un gruppo di persone com¬ 
piacenti, la banda organizzava viaggi 
di una settimana e soggiorni in città 
straniere dove notoriamente funzio¬ 


nano grosse case da gioco. I clienti 
sborsavano in Italia somme elevate, 
sia per la vacanza, sia per le serate al 
tavolo verde, e ricevevano gli acdtedi- 
lamenti all'estero per alberghi e casi¬ 
nò in valuta locale. Ma un meccani¬ 
smo di questo tipo funziona anche per 
gli accrediti bancari. Ecco perché la 
Finanza ha chiesto di non far uscire i 
libretti degli assegni dalle frontiere. 


« J 
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«Più stabilità politica» 


Dallo nostra redazione > 

TORINO — Scioglimento del 
consiglio comunale e costitu¬ 
itone di uno maggioranza orga¬ 
nica di sinistra, con un’assun¬ 
zione diretta di responsabilità, 
quindi, anche da parte del PSI? 
L'interrogativo, che per molti 
mesi ha movimentata la vita 
politica cittadina, sta impetuo¬ 
samente tornando d'attualità. 
L'occasione per scegliere defi¬ 
nitivamente fra le due alterna¬ 
tive si presenterà fra qualche 
settimana, quando il monoco¬ 
lore comunista, che dal novem¬ 
bre scorso governa palazzo civi¬ 
co grazie all'astensione dei so¬ 
cialisti, presenterà il hiluncio 
preventivo per l’84: il PCI chie¬ 
derà al PSI qualcosa di più di 
un voto tecnico per impedire le 
elezioni anticipate, chiederà 
che entri in giunta o che, alme¬ 
no, dichiari esplicitamente il 
suo appoggio politico al mono¬ 
colore. Sono in grado, t sociali¬ 
sti, di assumersi questa respon¬ 
sabilità, anche a costo di aggi¬ 
rare l'ostacolo costituito dal ve¬ 
to, mai ritirato, di Crasi alla 
partecipazione ad un esecutivo 
guidato da Diego Novelli? Lo 
sapremo soltanto fra qualche 
settimana. Intanto, l'argomen¬ 
to è clamorosamente tornato 
all'ordine del giorno nel dibat¬ 
tito politico cittadino in seguito 
ad un intervento dell’ammini¬ 
stratore delegato della Fiat, 
Cesare Romiti. 

Romiti, in un discorso pro¬ 
nunciato al Rotary di Torino, 
ha invitato i partiti u dire in 
modo chiaro che cosa intendo¬ 
no fare per garantire un futuro 
meno fosco ad una città già du¬ 
ramente provata da una crisi e- 
conomica e produttiva senza 
precedenti. All'amministratore 
delegato della Fiat hanno subi¬ 
to risposto il sindaco Diego No¬ 
velli e il segretario della federa¬ 
zione comunista Piero Fassino, 
Ma procediamo con ordine. 

L'intervento di Romiti. • £ 
arrivata l'ora- — ha detto ri¬ 
volgendosi alle forze politiche 
— -di rimettere le carte in ta¬ 
vola. di dire quale progetto si 
ha per Torino, come si intenda 
realizzarlo, in quanto tempo, 
con quali alleanze, con quali 
uomini. Nessuno può illudersi 
che le scelte che questa città 
dovrà [are possano essere af¬ 
frontate da governi minoritari. 
La paralisi dura da un anno, 
fino a quando dovremo aspet¬ 
tare ? Pino alt'Bóì-. Egli ha ag¬ 
giunto che mai come in questo 
momento ìa città ha bisogno di 
-sotide alleanze -, ma -difficil¬ 
mente queste si conciliano con 
i regolamenti di conti- (ndr il 
riferimento è evidentemente 
alla polemica socialista sul sin¬ 
daco Novelli). -L'attuale giun- j 
ta, minoritaria, non manca | 



Diego Novelli Cesare Romiti 

Torino, la FIAT 
interviene per la 
crisi al Comune 

Cesare Romiti: «Le solide alleanze non si 
conciliano con i regolamenti di conti» 


certo di cordialità e di com¬ 
prensione, ed ha radici e rap¬ 
presentatività nella struttura 
sociale. Afa, in tempi di deci¬ 
sioni. non basta-. Romiti ha 
cercato di non dare l’impressio¬ 
ne, sempre possibile quando 
una grande azienda interviene 
così pesantemente su questioni 
squisitamente politiche, che la 
Fiat voglia in qualche modo so¬ 
stituirsi al comune e ai partiti: 
• Siamo il “maggior interesse 
non partitico" della città: co¬ 
me tale il nostro metodo non è 
quello di sostituirci ma di con¬ 
frontarci e dialogare con le for¬ 
ze politiche. La nostra azienda 
è di nuovo in salute; ha ricon¬ 
quistato. come impresa, una 
leadership italiana ed euro¬ 
pea. Ma non basta la buona sa¬ 
lute Fiat per riportare Torino 
alla posizione che le spetta, 
dentro e fuori i confini del Pae¬ 
se ». 

La risposta di Novelli. In¬ 
nanzitutto, il sindaco ha preci¬ 
sato che in questi due mesi e 
mezzo il monocolore PCI non 
ha «scaldato le sedie»: ha attiva¬ 
to mutui per cento miliardi di 
lire. Non è poco rispetto alla 
precarietà del quadro politico. 


Non è molto rispetto alle po¬ 
tenzialità che esistono. Comun¬ 
que, Novelli è d’accordo con 1’ 
amministratore delegato della 
Fiat sulla necessità di un chia¬ 
rimento di fondo fra i partiti. 
• Romiti- — ha dichiarato — 
-ha posto una serie di questio¬ 
ni che rispecchiano la realtà 
attuale della città: per gover¬ 
nare Torino in una situazione 
difficile come questa è neces¬ 
saria una maggioranza che la¬ 
vori, una maggioranza stabile. 
E soprattutto ha posto il pro¬ 
blema che si mettano da parte 
certe posizioni, certi atteggia¬ 
menti da “regolamenti di con¬ 
ti", come li ha definiti-. Tori¬ 
no, per Novelli, può avere un 
futuro ambizioso, un futuro da 
capitale internazionale della 
scienza applicata e della tecno¬ 
logia. Ma la condizione perché 
ciò sia possibile è che il governo 
cittadino poggi su una maggio¬ 
ranza più solida. 

•Non è pensabile- — ha ag¬ 
giunto — «in una situazione 
come quella che stiamo attra¬ 
versando, che un bilancio a- 
vanzato come quello che inten¬ 
diamo presentare nelle prossi¬ 
me settimane possa essere ge¬ 


stito da una forza minoritaria, 
senza che ci sia una maggio¬ 
ranza a sostenerlo. Il consiglio 
comunale non può essere ri¬ 
dotto ad una lotteria in cui 
non si sa mai cosa succede-. 
Quanto alla disponibilità, già 
manifestata, del PSI ad un ap¬ 
poggio .tecnico» sul bilancio, il 
sindaco è piuttosto perplesso: 
•Ai voti tecnici non credo. Il 
bilancio è certamente un docu¬ 
mento contabile, ma anche po¬ 
litico. Non si può pensare di 
tirare a campare un anno per 
arrivare alla scadenza natura¬ 
te del 1935-. Perciò, «noi cer¬ 
cheremota massima chiarezza, 
definendo un bilancio aggan¬ 
ciato ad un programma. Se 
non ci sarà questa condizione, 
allora se ne dovrà prendere at¬ 
to e trarre le dovute conse¬ 
guenze-. 

Infine, Fassino. Torino vive 
certamente una profonda crisi, 
ma -appare [rancamente sem¬ 
plicistico e manicheo addossa¬ 
re ai parliti e alle istituzioni 
locali ogni responsabilità. La 
Fiat ha oggi i “conti in tasca e 
marcia": ma non può essere di¬ 
menticato che buona parte di 
quei disoccupati e càssintegra- 
ti che manifestano davanti al 
comune provengono proprio 
da un’azienda che realizzando 
una ristrutturazione — certa¬ 
mente necessaria e inevitabile 

— non si è tuttavia fatta alcun 
carico del futuro di quei suoi 
dipendenti-. In ogni caso, Fas- 
ssino ha assicurato l’impegno 
del PCI per una politica -in 
grado di rilanciare lo svilup¬ 
po-. Per il marzo prossimo è in 
cantiere una grande « conven¬ 
tion- sul futuro di quest'area 
metropolitana in cui i comuni¬ 
sti metteranno le proprie idee a 
confronto con quelle delle altre 
forze politiche e dei gruppi eco¬ 
nomici privati. -Ciauguriamo• 

— ha aggiunto infine il segreta¬ 
rio comunista — -che da parte 
delle forze politiche e delle for¬ 
ze sociali si vogliano accogliere 
queste nostre proposte con 
piena disponibilità al confron¬ 
to e al lavoro comune, abban¬ 
donando inutili giochi delle 
parti-. 

Da parte socialista non è ve¬ 
nuta finora alcuna reazione uf¬ 
ficiale alle dichiarazioni di Ro¬ 
miti. Da segnalare soltanto una 
nota della corrente di sinistra. 
Vi si conferma la disponibilità 
a votare il bilancio. Ma se sarà 
un voto «tecnico» o «politico», 
dipenderà dal rapporto che si 
instaurerà con il PCI. Dai co¬ 
munisti, in altre parole, si at¬ 
tende una risposta -sugli asset¬ 
ti e sugli uomini della giunta -, 
compreso il vertice. 

Giovanni Fasanella 


Domani il disegno di legge alla Camera 

Condono edilizio: nuovo 
vertice di maggioranza 
Troveranno un accordo? 


Ancora non sono stati risolti 
tà - Le pregiudiziali di PCI, 

ROMA — Dopo la decisione del PCI e della 
Sinistra Indipendente di ripresentare alla 
Camera la pregiudiziale di Incostituzionalità 
del disegno governativo sul condono edilìzio, 
anche il gruppo parlamentare del PdUP ha 
riconfermato la propria pregiudiziale, rite¬ 
nendo «marginali e su questioni secondarie» 
le modifiche apportate dalla maggioranza, 
mentre restano in piedi I gravi elementi di 
Incostituzionalità che lo caratterizzavano. 

Restano, infatti, tutti 1 motivi di Illegitti¬ 
mità sollevati dalie sinistre perché la propo¬ 
sta del governo continua a ledere 1 poteri del¬ 
le Regioni e delle Province autonome in ma¬ 
teria di edilizia ed urbanistica; con l’oblazio¬ 
ne si tenta un’amnistia camuffata non te¬ 
nendo conto dell'art. 79 della Costituzione 
che delega 11 condono al Presidente della Re¬ 
pubblica; non tiene conto degli Interessi dei 
Comuni, sottraendo loro la maggior parte 
degli introiti della sanatoria. 

Alla vigilia della ripresa della discussione 
in aula a Montecitorio sul provvedimento, 
fissata per domani, ancora confusione e In¬ 
certezza nel pentapartito. Rilievi critici e 
perplessità sono stali espressi dal repubbli¬ 
cani e dai liberali, mentre dissensi esistono 
ancora nella DC, dove permangono 1 malu¬ 
mori espressi dalla ribellione di un forte 
gruppo di parlamentari, comprendenti Gal¬ 
loni e Bubblco. 

Per cercare di calmare le acque e per rag¬ 
giungere un compromesso seppure all'ulti¬ 
mo momento, è stata fissata per oggi un'al¬ 
tra riunione del caplgruppo di maggioranza 
(DC, PSI, PSDI, PRI e PLI) per esaminare — 
e detto ufficialmente — te modifiche appor¬ 
tate dalla Commissione Lavori Pubblici. In 
realtà, il vertice dei responsabili parlamenta- 


i problemi di incostituzionali- 
Sinistra indipendente e PdUP 

ri del cinque partiti è stato convocato per 
cercare di ricucire 1 dissensi tra i gruppi t 
all’interno stesso del gruppi. 

Il permanere delle lacerazioni nella mag¬ 
gioranza non fa uscire dallo stallo: la Came¬ 
ra sta discutendo del progetto di condono dal 
6 ottobre, e si è giunti allo stallo attuale per¬ 
ché t partiti governativi non erano riusciti a 
trovare un’intesa. Ciò è molto grave, oltre¬ 
tutto perché crea un vuoto nel quale dilaga 11 
nuovo abusivismo. Perdurando questa iner¬ 
zia, 11 gruppo comunista ha chiesto di discu¬ 
tere immediatamente delle norme di preven¬ 
zione dell’abusivismo, accompagnate da mi¬ 
sure per li piccolo abusivismo. 

Per 11 PCI un punto va chiarito con forza: 
l'abusivismo di necessità va distinto netta¬ 
mente da quello di speculazione. Un conto è 
l’aver realizzato un alloggio per abitarlo, o 
fatto un bagno o spostato un tramezzo senza 
licenza o concessione, un altro è la costruzio¬ 
ne di un palazzo o una lottizzazione. Nel pri¬ 
mo caso e giusto emanare norme che consen¬ 
tano 11 rientro nella legalità. Nel secondo ca¬ 
so, per quanto riguarda la grossa speculazio¬ 
ne, occorre colpire con durezza con sanzioni 
economiche ricorrendo alla confisca dell’Im¬ 
mobile ed anche a sanzioni penali. La distin¬ 
zione tra abusivismo di bisogno e di specula¬ 
zione richiede un diretto coinvolgimento del¬ 
le Regióni e del Comuni. Per questo 1 comu¬ 
nisti hanno proposto una legge-quadro che 
preveda alcune norme generali che riguar¬ 
dano tutto il territorio nazionale, lasciando 
alle Regioni la facoltà e la responsabilità di 
procedere in tempi molto brevi alla definizio¬ 
ne di quelle norme che tengano conto della 
diversità delle situazioni reali. 

c. n. 


ROMA — I due terzi del pro¬ 
prietari di case, a Roma e a 
Milano, che intendono rien¬ 
trare in possesso dell'allog¬ 
gio affittato, non hanno un 
motivo valido per sfrattare 
l'inquilino. Addirittura il 
30% dei proprietari non sa 
neppure perché lo fa, mentre 
117% è per tenerlo sfitto. So¬ 
lo 11 38,5% Intende riprende¬ 
re l'alloggio per necessità; il 
24% per rivenderlo; il 6% per 
riaffittarlo per uso diverso 
da quello di abitazione. Que¬ 
sto 11 risultato di un'indagine 
del CENSIS. 

Dall'indagine del CENSIS 
risulta che più del 40% degli 


Proprietari 
di alloggi: 
due terzi 
sfrattano 
senza motivo 


sfratti è concentrato a Ro¬ 
ma, Milano, Torino. Genova 
e Firenze e che la domanda 
•solvibile» di case si restringe 
sempre di più, mentre si al¬ 
larga la platea del .profughi 
della casa», di coloro che non 
possono accedervi né in pro¬ 
prietà, né in affitto. Tra 1 
•profughi» le circa 300.000 
giovani coppie che ogni anno 
cercano casa, le 400.000 fa¬ 
miglie che, pur essendo inse¬ 
rite in graduatoria per gli 
IACP, non possono avere un 
alloggio, le 200.000 famiglie 
Inserite In una cooperativa, 
ma che. non posseggono la 
quota iniziale di risparmio 
per l'anticipo. 


È morto a Bologna 
il compagno Andrea Marabini 

BOLOGNA — È morto alle 20,30 di ieri il compagno Andrea 
Marabini, all’età di 92 anni.È stato tra i più famosi e prestigiosi 
fondatori del Partito Comunista d’Italia: toccò infatti a lui orga- 
niiiare quel convegno di Imola dal quale, nel 1920, nacque la 
frazione comunista. E che il suo nome e la sua famiglia fossero 
legate alla fondazione del PCI lo testimonia anche il fatto che fu 
prorpio suo padre, Anseimo, a presiedere i lavori del congresso di 
Livorno. Andrea Marabini si iscrive da ragazzo alla Federazjone 
giovanile socialista, passando poi al Partito. Dopo l’organizzazione 
del convegno di Imola, il ’21 lo vede già impegnato come dirigente 
della frazione comunista in qualità ai tesoriere. Con la costituzio¬ 
ne del PCd'I viene subito nominato segretario della Federazione di 
Bologna e fiduciario per l'Emilia Romagna. Successivamente di¬ 
viene segretario della Federazione di Ravenna. L’avvento del fa¬ 
scismo segna per Marabini una vita caratterizzata dall’esilio poli¬ 
tico prima in Belgio, poi in Francia e quindi in Unione Sovietica. 
Una prova dura e difficile che Marabini aveva sperimentato anche 
nel 1915, quando a causa delia sua partecipazione a un comizio 
socialista aggredito dalla Guardia Regia, venne costretto a rifu¬ 
giarsi in Svizzera: fu in quell’anno che fu presente alla Conferenza 
per la pace della sinistra socialista di Zimmerwald. Rientrato in 
Italia subito dopo la Liberazione riprese il suo posto di dirigente di 
primo piano nei ranghi del partito emiliano: eletto deputato nel 
1953 v» fu poi riconfermato per 4 successive legislature. Profondo 
è il cordoglio che la notizia della sua scomparsa ha suscitato nel 
partito e nel movimento democratico ed antifascista. 

È morto il padre di Giorgio Cingoli 

ROMA — Un gravissimo lutto ha colpito il compagno Giorgio 
Cingoli, direttore delln Divisione ricerche e studi della RAI. L al¬ 
tra notte è deceduto a Torino il padre. Renato. I funerali di svolge¬ 
ranno domattina, alle 11, presso il cimitero israelitico di Alessan¬ 
dria. A Giorgio e a tutti i familiari le affettuose condoglianze 
dell'<Unità». 


Corvisieri a! gruppo misto 

ROMA — L’on. Silverio Corvisieri, eletto nelle liste del PCI, ha 
annunciato le sue dimissioni dal gruppo comunista della Camera o 
il suo passaggio a quello misto. Lo ha comunicato all’assemblea di 
Montecitorio la presidente della Camera Nilde Jotti. 


Il partito 
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Per Adriana Seroni 

Nell'impossibilità di farlo personalmente. ADRIANO SERONI 
ringrazia tutti i compagni e le compagne, gli amici, i lavoratori 
che gli hanno così caldamente espresso lo loro solidarietà in 
occasione della dolorosa scomparsa di Adriana. Un ringrazia¬ 
mento particolare al Presidente della Repubblica, che con la 
ben nota sua umanità ha voluto essere presente, ai Presidenti 
della Camera e del Senato, ai segretari dei partiti democratici, 
al prof. Enzo Di Giacomo e ai medici e al personale sanitario 
dell’Ospedale Nuovo Regina Margherita, che hanno fatto tutto 
quantù era possibile per salvare la vita di Adriana. 

Manifestazioni 

OGGI: Renzo Gianotti. Vicenza; Nedo Conetti. Viterbo; A- 
driana Lodi. Lamezia Terme (CZ). DOMANI: Michele Ventura, 
Reggio Emilia; Walter Veltroni. Firenze. GIOVEDÌ: Gianfranco 
Borghini, Genova. 

Convocazioni 

Il comitato direttivo del gruppo comunista del Senato ò 

convocato per oggi, martedì 14 febbraio, alle ore IO. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta pomeridiana di mercoledì 15 e a quella 
di giovedì 16 febbraio. 

• • • 

Ideputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi martedì 14 febbraio. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di domani, mercoledì 15 feb¬ 
braio. 


Una «operazione verità» per capire perché la riforma incontra difficoltà nell’attuazione 


La sanità è in crisi? Il Senato indaga 


ROMA — Per la sanità il 
1984 può essere un anno di 
svolta in senso positivo se 1* 
esigenza di correzioni alla 
legge di riforma, che nasce 
dal malessere diffuso In va¬ 
ste zone del paese e tra gli 
operatori sanitari. e.che è av¬ 
vertita da forze politiche e 
parlamentari, si tradurrà in 
misure davvero capaci di eli¬ 
minare limiti, distorsioni e 
sprechi per realizzare un ser¬ 
vizio rapido ed efficiente. 

Tra i tanti segnali che In¬ 
dicano una volontà di riscos¬ 
sa, dopo una fase di •crimi¬ 
nalizzazione» della riforma e 
delle USL, acquista un parti¬ 
colare significato l’indagine 
conoscitiva sullo stato di at¬ 
tuazione della riforma deci¬ 
sa dalla commissione Sanità 
del Senato che ha accolto u- 
nanimemente la proposta 
del gruppo comunista. 

L’indagine cominciata il 
20 dicembre scorso ha con¬ 
cluso una prima fase: 12 se¬ 
dute nel corso delle quali so¬ 


no stati ascoltati e interroga¬ 
ti docenti di economia e di 
statistica sanitaria, direttori 
generali del ministero della 
Sanità, esperti delle Regioni, 
esponenti del Consiglio sani¬ 
tario nazionale, dell'Istituto 
superiore di sanità, del Con¬ 
siglio nazionale del lavoro, 
dellTstltuto per la preven¬ 
zione e sicurezza del lavoro, 
dellTstltuto studi per la pro¬ 
grammazione economica. 

In una seconda fase, im¬ 
minente, saranno ascoltati i 
presidenti e gli assessori del¬ 
le Regioni, 1 slndaci, i sinda¬ 
cati confederali e delle cate¬ 
gorie sanitarie, il settore pri¬ 
vato e le associazioni di vo¬ 
lontariato. Infine la com¬ 
missione senatoriale prende¬ 
rà direttamente contatto con 
alcune realtà; USL, ospedali, 
servizi territoriali. Entro 
marzo si tireranno le somme 
con un documento conclusi¬ 
vo da sottoporre al Parla¬ 
mento e al governo. Il quale 
ultimo non potrà tenerne 


conto nel momento In cui 
presenterà una sua proposta 
di modifica della legge. 

In un incontro con 1 gior¬ 
nalisti la presidenza della 
commissione Sanità del Se¬ 
nato (Bompiani, DC, presi¬ 
dente; Marina Rossanda, 
PCI, e Trotta. PSI, vicepresi¬ 
denti, Ranaili, PCI, segreta¬ 
rio) e 1 responsabili sanità 
del PCI e della DC, senatori 
Imbriaco e Melotto, hanno 
tratto un primo bilancio del¬ 
l’indagine. È stato rilevato 
che la generalità degli inter¬ 
pellati (salvo qualche voce 1- 
solata, ha precisato Bompia¬ 
ni) hanno dato un giudizio 
positivo sutl'implanto del 
nuovo servizio sanitario ad¬ 
debitando lo stato di crisi, 
particolarmente grave nel 
Centro-Sud. ad errori e de¬ 
viazioni compiuti nella pri¬ 
ma fase di attuazione. 

Vi sono luci c ombre, è sta¬ 
to detto. Le ombre più cupe 
sono nel Mezzogiorno (come 
documenta la ricerca del 


Convocati esperti, 
amministratori, 
sindacati 
Una critica 
unanime: 
le scelte 
del governo 
hanno distorto 
il nuovo sistema 
Ombre e luci 
Cosa correggere 
per dare 

efficienza alle Usi 


CNEL) dove il mancato av¬ 
vio della riforma ha prodotto 
un peggioramento dei servizi 
persino rispetto al periodo 
delle mutue, mentre nelle re¬ 
gioni del Nord (e In parte an¬ 
che al Centro) la qualità dei 
servizi è migliorata e sono 
state create strutture nuove 
prima impensabili, come 1 
distretti socio-sanitari con t 
servizi per gli anziani, gli 
handicappati, per 1 disturbi 
mentali, le tossicodipenden¬ 
ze, i consultori, ecc.. 

Ma al di là di differenze 
determinate dalia volontà, 
capacità e difficoltà tra re¬ 
gione e regione, tra Comune 
e Comune, tra USL e USL, 
quasi tutti gli interrogati 
«hanno ostinatamente ripe¬ 
tuto» — ha detto Ranaili — 
che la causa principale del 
mancato decollo della rifor¬ 
ma va individuata nelle scel¬ 
te distorte e nelle Inadem¬ 
pienze del governo centrale. 

Queste inadempienze e di¬ 


storsioni sono state cosi rias¬ 
sunte: 1) non è stata attuata 
la riforma del ministero del¬ 
la Sanità, che non ha svolto 
il ruolo di stimolo e di coor¬ 
dinamento del processo ri¬ 
formatore; 2) il Consiglio sa¬ 
nitario nazionale è stato e- 
sautorato dei suoi poteri; 3) il 
Piano sanitario, strumento 
essenziale di programmazio¬ 
ne sanitaria, è stato lasciato 
marcire per anni e ancora 
non esiste; 4) al Piano si è so¬ 
stituita la legge finanziaria, 
con tagli drastici e ticket, 
che sottostimando II fabbi¬ 
sogno finanziario ha costret¬ 
to le USL alla pratica del »pie 
di lista», all’indebitamento. 
ailTmpossiblità di program¬ 
mare la spesa per avviare il 
necessario processo di ricon¬ 
versione di strutture inade¬ 
guate o inutili e per elimina¬ 
re gli sprechi; 5) non si è nep¬ 
pure impostata una politica 
di qualificazione e aggiorna¬ 
mento professionale degli c- 
peralori sanitari, lasciando 


ingigantire il fenomeno del 
precariato; 6) non si è fatto 
nulla per riformare la facol¬ 
tà di medicina e delle scuole 
di specializzazione. 

Un tema centrale, ricor¬ 
rente In tutte le audizioni, è 
stato quello del funziona¬ 
mento delle USL. Su questo 
tema la richiesta di correzio¬ 
ni è stata generale. L’esigen¬ 
za posta è stata di ricondurre 
le USL alla loro originaria 
funzione di organi dei Co¬ 
muni (o del Comuni associa¬ 
ti) i quali debbono decidere 
•cosa» fare in rapporto ai bi¬ 
sogni delle popolazioni, la¬ 
sciando al comitato di ge¬ 
stione delle USL la responsa¬ 
bilità di «come» fare, cioè l’e¬ 
secuzione, che richiede per¬ 
ciò una scelta del componen¬ 
ti del comitati (da ridurre nel 
numero) In base a onestà e 
competenza. In questo ambi¬ 
to di competenza esecutiva 
uno spazio ed una responsa¬ 
bilità specifici dovranno es¬ 
sere riconosiutl agli organi 
tecnici di direzione (ammini¬ 
strativa e sanitaria) avendo 
come punto di riferimento II 
modello della azienda muni¬ 
cipalizzata. Ma la «manage- • 
rialità» dovrà a sua volta 
mettersi In discussione per 
accrescere la sua preparazio¬ 
ne e capacità. 

Concetto Testai 


300.000 pezzi esposti al Macef 


«Made in Italy» 
per la casa: 
elefanti rosa 
e nani di gesso 

MILANO — Cosi va U mondo: lei vede un tavolo Irresisti¬ 
bile e luì glielo compra. Luì è Antuan Car, chilometrico 
campione di basket della SIMAC, nero come il carbone, 
elegantissimo. Lei è la sua bella fidanzata, altrettanto 
nera. Ma chi fa notizia, questa volta, è 11 tavolo: un enor¬ 
me elefante rosa di ceramica che sorregge un cristallo 
spesso due dita. E uno del tanti acquisti, forse più febbrili 
e meno romantici, a cui si è assistito, In questi giorni, al 
Macef che si è chiuso Ieri alla Fiera di Milano. Il Macef è 
la più Importante esposizione nazionale di casalinghi, 
cristallerie, ceramiche, argenterie e oreficeria, pietre pre¬ 
ziose, articoli da regalo e di qualità per la casa. Quesvan- 
no ha aperto con 2.059 espositori italiani e 176 stranieri. 
13 In più dell’anno scorso. Presentano 300.000 articoli 
diversi, una fiera del «made In Italy» In settori che com¬ 
plessivamente lo scorso anno hanno fatto segnare un 
attivo nella bilancia del pagamenti di 1.280 miliardi e 920 
mlUonL 



MILANO — Una bomboniera 
composta da pulcini cht e- 
scono dalle uova: è uno del 
300.000 pezzi esposti al Ma¬ 
cef 


Ma tra tante cose grandi, enormi. Incredibilmente co¬ 
stose il vero divo di questa edizione sembra sta stato 
Fuzzy, un piccolo alligatore di ceramica che assomiglia 
molto a un ranocchletto. Ha moglie (Geltrude) e figli 
(atteggiati tutti in decine di pose) e sembra destinato a 
riempire le vetrine di mezza Italia. 


Non resterà deluso 11 padrone del trono da mandarino 
(1.500.000 lire) se invece saranno In pochi a permetterselo 
Insieme a lui. Né è destinata alle grandi masse la coppia 
cinese di cani di Fo, maschio e femmina alti un metro e 
trenta, occhi di cristallo di rocca, corpo di bronzo decora¬ 
to con pietre dure (250 Kg): si portano via tre miiionL 
Niente se confrontati con I dlclotto milioni che costa una 
coppa birmana d’argento massiccio, lavorata a mano, 
nove chili e mezzo. Un Insulto, se messi vicini al pteazo, 
45 milioni, di una coppia di zanne d’elefante scolpite da 
mano marocchina. Meglio accontentarsi di una tigre di 
ceramica, o di un busto di Giulio Cesare, o del sette nani 
di gesso (se si ha una villa In Brianza). 

Stupisce come sia possibile accostare, in poche centi¬ 
naia di metri, tanto cattivo gusto e tanta raffinatezza E 
che le delicatissime avventure del design sulla porcella¬ 
na, sul materiali più fragili e preziosi non si infrangano 
contro 1 finti falò elettrici, contro posacenerl grandi co¬ 
me lavabi, telefoni «vecchia Sip» in onice, un enorme 
sedere di donna (solo il sedere) In alabastro. 

Capita di restare Incantati davanti al divertimenti In 
ceramica dellMsclachenoncè» di Scandicct, che riempie 
scatole e scatoline con un piccolo mondo di bimbi e bam¬ 
bine deliziosamente atteggiati. Capita di rattristarsi di 
fronte a vecchie statuine, sempre uguali a se stesse, che 
sopportiamo ormai solo nelle vetrine della Stazione cen¬ 
trale. 

Poi c’è relettrodomestlco, 11 gelatalo della SIMAC, che 
tenta — impossibile — di emulare 11 successo di pasta- 
malie, il ferro da stiro che vaporizza (ma come fa) con 
acqua fredda, una rivoluzionaria caffettiera danese (caf¬ 
fè alla turca, ripulito del fondo, nel tempi di una moka) 

f ià In vendita alla Rinascente attorno alfe 18.000 lire. Chi 
stufo di girare può giocare a scacchi: onice, argento, 
oro, lavorazione a mano, 13 milioni e 400.000 Ure. 

Saverio P a ffum i 


Cassazione: anche 
coabitando si 
può divorziare 

ROMA — La semplice ripresa della coabitazlone non pregiu¬ 
dica l’ottenimento del divorzio. Ecco l’importante principio 
stabilito dalla Corte di Cassazione con una sentenza emessa 
nei giorni scorsi dalla prima sezione civile (presidente Rug¬ 
giero Sandulli), che annulla una recente decisione in materia 
adottata dalla Corte d’Appeilo di Bologna. I giudici di secon¬ 
do grado della città emiliana avevano infatti stabilito che 
poteva considerarsi sufficiente la ripresa della convivenza da 
parte di una coppia di sposi per considerare interrotta la 
separazione di fatto e quindi per impedire il divorzio. 

I giudici della Corte di Cassazione, analizzando la legge sul 
divorzio del 1970, hanno invece affermato che per la cessazio¬ 
ne della separazione di fatto occorre la presenza di comporta¬ 
menti univoci diretti alla ricostituzione dell’unità familiare 
In tutti i suol rapporti materiali e spirituali e non è sufficien¬ 
te la mera ripresa della coabitazlone materiale. In sostanza I 
giudici sostengono che elemento determinante per stabilire il 
fallimento del matrimonio è l’assenza di una comunione ma¬ 
teriale. sessuale, spirituale, organizzativa che non si può 1- 
dentificare con la semplice coabitazione determinata magari 
da motivi di stretta necessità. Pertanto — afferma la Supre¬ 
ma Corte — se la coabitazione costituisce un elemento im¬ 
portante ai fini dell’accertamento del giudice suH’eslstenza 
della convivenza, non può avere valore decisivo, perché la 
separazione deve consistere nel distacco fisico del due coniu¬ 
gi. In poche parole è possibile che questi, pur vivendo sotto lo 
stesso tetto, svolgano la loro vita da perfetti estranei. 

È li concetto di convivenza e di «affectio conlugalis» che per 
I giudici della Cassazione sembra decisivo nelFinterpretare e 
valutare le richieste di divorzio. La convivenza è infatti quel¬ 
la situazione complessa in cut esiste una certa organizzazio¬ 
ne domestica comune, la reciproca disponibilità all’aiuto 
personale, resistenza di rapporti sessuali. 


COMUNE DI TURRIVALIGNANI 

PROVINCIA DI PESCARA 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Questo Comune dovrà indire licitazione privata per 
('appetto dei lavori di costruzione della RETE FO¬ 
GNANTE IN LOCALITÀ' PESCARINA, importo a basa 
d'asta L. 162.000.000. 

Le modalità di gara saranno quelle previste (dall' 
art. 1 legge 2/2/1973 n. 14, istt. a) e con esclusione 
di offerte in aumento. - 

Per partecipare alla gara (e imprese interessate 
dovranno far pervenire entro 10 giorni dalia data del 
presenta, avviso domanda in carta bollate. 

La rich ie sta d'invito non vincola l'Amministrazione. 

IL SINDACO 
(Nubile Giuseppe) 
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Il nodo 

delle 

nomine 


ROMA — La vicenda delle no* 
mine ha fatto da detonatore 
per problemi di più vasta por¬ 
tata: l’intreccio perverso tra 
partiti e apparati dello Stato; la 
crisi della RAI e della legge di 
riforma del ’75; il destino della 
nostra industria culturale. Ne 
abbiamo parlato con il compa¬ 
gno Giuseppe Vacca, per molti 
onni consigliere d’amministra¬ 
zione della RAI, eletto l’anno 
Ecorso al Parlamento. Ecco il 
testo dell’intervista. 

— Perché il meccanismo 
della spartizione è saltato 
ora e non prima? 

Bisogna fare una premessa. 
La legge 103 — che noi non vo¬ 
tammo e criticammo sin da 
quando il centrosinistra la varò 
— non assicura un buon gover¬ 
no e lo corretta gestione della 
RAI per due ragioni fondamen¬ 
tali: 1) nel tentativo di realizza¬ 
re il controllo parlamentare at¬ 
tribuisce alla commissione di 
vigilanza e al consiglio anche 
funzioni di gestione, che non 
giovano alla RAI in quanto a* 
zienda; 2) i meccanismi di no¬ 
mina — la commissione desi¬ 
gna 10 dei 16 consiglieri, i quali 
a loro volta nominano i dirigen¬ 
ti deH’azienda — si prestano a 
pratiche spartitorie tra i parti¬ 
ti. 

— Ma chi e che cosa ha 
scombinato i giochi questa 
volta? 

È successo che per la prima 
volta un presidente dell'IRI ha 
rivendicato verso i partiti la 
propria autonomia per le nomi¬ 
ne di suo competenza. Ma il 
presupposto di ciò è stato l’at¬ 
teggiamento del PCI che si era 
subito orientato a combattere 
pratiche e meccanismi di lottiz- 
zazione. D’altro canto, vi è oggi 
maggiore coscienza del fatto 
che la RAI è ad un punto di non 
ritorno a causa della mancata 
regolamentazione dell’emitten¬ 
za privata. 

— Dovremmo considerarci 
nel campo del comporta¬ 
menti normali. Come spie¬ 
ghi le reazioni a catena — 
alcune al limite dell’impaz¬ 
zimento — che ne sono deri¬ 
vate? 

La degenerazione partito¬ 
cratica, nel nostro paese, è 
giunta a un punto tate che, in 
questo caso, è stato sufficiente 



TUnità - VITA ITALIANA 


Giuseppe Vacca parla di come è esploso il meccanismo della lottizzazione, della campagna di «Repubblica», del 
commissario vagheggiato da De Mita. In due mesi si può eleggere un consiglio sottratto alla morsa delie spartizioni 



-TV, una sfida per 



il nostro atteggiamento per far¬ 
la esplodere. L’aver poi blocca¬ 
to le nomine IRI inquinate dal, 
le imposizioni di altri partiti a 
Prodi è Etato un atto responsa¬ 
bile, che indica l'unica via per 
correggere quanto è avvenuto. 
— TU fai parte della com¬ 
missione di vigilanza, sci 
stato testimone di quelle ore 
convulse. Che cosa 6 succes¬ 
so esattamente? 

Avevamo avvertito per tem¬ 
po che avremmo chiesto la con¬ 
vocazione di Prodi. Ma da par¬ 
te degli altri partiti non ci sono 
state né resipiscenze né corre¬ 
zioni. Soltanto oll’ultim’ora è 
maturata la decisione de di 
proporre il commissario. Essa, 
oggettivamente, ha concorso a 
bloccare le nomine. Ma è una 
proposta legalmente insosteni¬ 
bile, che ha rivelato subito solo 
una preoccupazione politica: 
non lasciare l'iniziativa nelle 
mani del PCI. È stata avanzata 
in commissione in modo fretto¬ 
loso e sgangherato ed è stata 
oggetto di continui rifacimenti. 
La DC non aveva neanche cer¬ 
cato una intesa preliminare con 
i suoi alleati. Il PSI è arrivato in 
commissione senza proposte e 
solo dopo ha ripiegato sull’ipo¬ 
tesi di proroga del vecchio con¬ 
siglio. • 

— De Mita è rimasto attac¬ 
cato alla sua idea del com¬ 
missario anche quando tut¬ 
ti, tranne Scalfari, l'hanno 
bocciata, compreso il presi¬ 
dente del suo partito. Secon¬ 
do tc, perché lo ha fatto? 

La crisi della DC è l’epicen¬ 
tro della crisi del sistema dei 
partiti; ii suo punto cruciale è 
neU'intreccio perverso con gli 
apparati dello Stato. È la que¬ 
stione morale, ormai così pres¬ 
sante che De Mita dice di voler¬ 
la assumere come tema centra¬ 
le del congresso de. Ma egli sa 
di non essere credibile su que¬ 
sto tema e perciò tenta di con¬ 
vincere l’opinione pubblica che 
«la degenerazione riguarda tut¬ 
ti»; quindi si autopromuove co¬ 
me alfiere del rinnovamento. 
Ma in questo caso ha improvvi¬ 
sato una proposta strumentale 
e impercorribile. La verità è 
che questo cancro si cura solo 
con un ricambio al sistema di 
potere della DC e quindi con 
l’alternativa. 


—11 tema: «Basta con i par¬ 
titi degenerati e lottizza tori, 
qui cl vuole U commissario-, 
ha trovato un tenace soste¬ 
nitore in Scalfari. Quale 
giudizio dai della campa¬ 
gna condotta da «Repubbli¬ 
ca*? 

Non è stato un comporta¬ 
mento limpido. Il giornale di 
Scalfari ha isolato la questione 
delle nomine; ma non è questo 
il solo scandalo per quanto ri¬ 
guarda la RAI. Essa vive dal *76 
in un permanente regime di 
•scandali paralleli»: le tv priva¬ 
te senza regolamentazione; le 
campagne destabilizzatrici so¬ 
stenute da giornali collegati ai 
networks; un’applicazione per¬ 
versa della 103, sin dall’inizio, 
con la spartizione della Camil- 
luccia. Si è dovuto aspettare tre 
giorni perché «Repubblica» e- 
sponesse in termini corretti le 
posizioni e l’operato del PCI. 
Non è un caso che solo allora la 


DC si è trovata nella necessità 
di dissociarsi dalle nomine IRI. 

— È stata una correzione 
tardiva ma anche parziale 
nell’economia complessiva 
del giornale. Scalfari — nel¬ 
la sostanza — non ha muta¬ 
to opinione». 

Io trovo sorprendente la sua 
posizione. Centrare il fuoco in¬ 
discriminatamente 6U tutti i 
partiti può servire solamente 
ad alimentare l'idea che non sia 
il caso di cambiare, che non ne 
vale la pena; che, paradossal¬ 
mente, i responsabili «storici» 
della lottizzazione sono più de¬ 
gni di credito di chi, come noi, 
tale degenerazione ha sempre 
combattuto. È ancora più para¬ 
dossale dover ricordare a un 
campione dei principi liberal- 
democratici. quale Scalfari è, 
che non si possono mettere sul 
medesimo piano forze di gover¬ 
no e forze di opposizione, tanto 
più in una democrazia «incom¬ 


piuta», senza ricambio da 40 
anni. Insomraa viene da chie¬ 
dere a Scalfari: «Stai facendo il 
tuo mestiere o, come già avven¬ 
ne nella passata campagna e- 
lettorale, stai soltanto soste¬ 
nendo un partito?». Né vanno 
sottaciuti i toni qualunquistici 
che «Repubblica» ha impresso 
all’intera campagna. 

— Con la seduta fissata per 
domani la questione delle 
nomine c quelle più genera¬ 
li della RAI tornano nella 
loro sede più naturale, la 
commissione di vigilanza. 
Quali sviluppi prevedi? 
T\jtti riconoscono che ci vo¬ 
gliono nuove regole. Non c’è al¬ 
tra sede per discuterne che il 
Parlamento. PC! e Sinistra in¬ 
dipendente hanno presentato 
— tre giorni dopo il blocco del¬ 
le nomine — un progetto di leg¬ 
ge — con richiesta di procedura 
d’urgenza — che contiene una 
buona base per un assetto equi¬ 


librato del sistema informativo 
e soluzioni valide per bloccare i 
meccanismi lottizzatori. È una 
sfida ai partiti di governo per 
fare presto e bene. 

— C’è chi sostiene: o tutto il 
potere allTRI o la RAI fuori 
daU’IRI. La nostra proposta 
indica una soluzione diver¬ 
sa. Per quali ragioni? 

La RAI esplica un servizio 
pubblico, il controllo del Parla¬ 
mento è un principio di garan¬ 
zia democratica irrinunciabile; 
ma essa agisce in un regime di 
mercato fortemente concorren¬ 
ziale e, pertanto, i criteri di 
conduzione debbono essere 
quelli di un’azienda produtti¬ 
va, capace di competere. Il 
punto nevralgico sta nel sepa¬ 
rare nettamente controllo e ge¬ 
stione dell’azienda. È ciò che 
noi proponiamo. Una volta re¬ 
stituite allTRI le prerogative — 
soprattutto in tema di nomine 
dirigenziali — che gli competo¬ 


no è bene che la RAI resti nel 
6uo ambito, perché nellTRI si 
raggruppano le principali a- 
ziende dello hardware informa¬ 
tivo. L'Italia ha bisogno ai im¬ 
boccare la via della program¬ 
mazione nello sviluppo sia del¬ 
lo hardware che del software 
informativo. II fatto che tutti i 
segmenti di questo settore sia¬ 
no collocati in mano pubblica 
costituisce almeno un vantag¬ 
gio potenziale per poter proce¬ 
dere alla costruzione di un si¬ 
stema integrato di reti, tale da 
supportare il passaggio del no¬ 
stro paese ad una «società dell* 
informazione», che non lo veda 
sempre più dipendente dai 
paesi più forti, sempre più con¬ 
dannato, come avviene invece 
da troppo tempo, a svilupparsi 
come ambita area di consumo 
per i prodotti dell’industria 
culturale americana, giappone¬ 
se ecc. Le dimensioni del nostro 
mercato — in termini di risorse 


finanziarie e tecnologiche — 
dicono che la leva pubblica è 
essenziale per alimentare un si¬ 
stema che nel suo complesso sia 
capace di produrre. La priva¬ 
tizzazione indiscriminata ncn 
darebbe nè più pluralismo, nè 
migliore qualità media del pro¬ 
dotto, ma — come le tendenze 
affermatesi negli ultimi quat¬ 
tro anni testimoniano — di¬ 
storcerebbe l’intero mercato i- 
taliano verso uno squilibrio 
crescente tra produzione e con¬ 
sumo. 

— Parliamo delle scadenze 
più immediate. Una nuova 
legge richiede tempi lun¬ 
ghi. Nel frattempo chi go¬ 
verna la RAI? Un impossi¬ 
bile commissario, il vecchio 
consiglio prorogato? 

Con la nostra proposta ab¬ 
biamo già determinato le con¬ 
dizioni perché si proceda rapi¬ 
damente in Parlamento a defi¬ 
nire una nuova legge che regoli 


Caro direttore. 

Il ‘caso Prodb e delle nomine nel consiglio 
di amministrazione RAI è stato giustamen¬ 
te considerato l’Illuminante punto di arrivo 
di un fenomeno di distorsione nel rapporto 
fra Parlamento e RAI. Io non sono tra colo¬ 
ro che, alla luce di questo elemento negati¬ 
vo, reclamano che il rapporto fra Parlamen¬ 
to e Rai venga troncato e che alla RAI ven¬ 
ga restituita la * libertà * di essere comanda¬ 
ta dal governo, come al tempi di Bernabel. 
Credo, però, che proprio per salvare 11 noc¬ 
ciolo della riforma, e cioè II ruolo decisivo 
del Parlamento In materia di pubblica In¬ 
formazione, la legge di riforma 103 (del 
1975) debba essere riscritta e modificata 
proprio su questo punto, riguardante 1 pote¬ 
ri del Parlamento e 1 criteri per la elezione 
del Consiglio di Amministrazione RAI. 

La discussione si è già aperta, progetti di 
legge sono in preparazione, un nostro pro¬ 
getto è stato già presentato alla Camera. 
Ritengo che nelle messe a punto che si ren¬ 
deranno necessarie per una •riforma della 
riformai, noi dovremmo preoccuparci di 
avviare una svolta che garantisca due cose: 
1) Mantenere e rafforzare un ruolo di Indi¬ 
rizzo generale, vigilanza e controllo del Par¬ 
lamento. 2) Impedire il coinvolgimento del 
Parlamento in problemi di gestione, anche 
se laltai, come quella del Consiglio di Am¬ 
ministrazione RAI. 

In coerenza con questi due assunti politi¬ 
ci (più volte, prima e dopo l’attuale crisi, da 
noi richiamati con vigore, e giustamente) a 
me non sembra più sufficiente. In materia 
di garanzia per le nomine al Consiglio di 


Al Parlamento poteri 
reali e ben definiti 


Amministrazione, attestarci esclusivamen¬ 
te sul criterio della • professionalità ». SI trat¬ 
ta di un buon metro di giudizio, da conser¬ 
vare. Ma non è un criterio sufficiente e non 
può essere esclusivo. Credo Infatti che nel 
proporre norme che segnino una svolta per 
giungere a una conduzione competitiva del¬ 
l’Azienda RAI e per misure concrete che 
pongano al riparo l’azienda da tentazioni 
prevaricatrici del partiti di governo, do¬ 
vremmo operare di più sulla distinzione 
netta, Istituzionale, fra Parlamento e Azien¬ 
da. Anche II recente documento sindacale, 
elaborato dopo 11 «caso Prodb, fa riferimen¬ 
to esplicito a questa esigenza. Penso dunque 
che, se sì vuole promuovere una svolta dav¬ 
vero risanatrice, dovremmo evitane di ripe¬ 
tere la creazione di un Consiglio di ammini¬ 
strazione RAI composto in maggioranza da 
membri nominati dal Parlamento, profes¬ 
sionali o no che essi siano. Aggiungo che, 
anche se si riuscisse ad ottenere 11 miracolo 
di un Consiglio di Amministrazione tutto 
composto da iprofesslonalb, si aprirebbe la 
disputa su che cosa è « professionalità ». È 
dubbio, almeno per me, che titoli anche al¬ 
tissimi. In materia artistica o culturale, le¬ 


gittimino •professionalità » In materia di «a-^ 
sta gestione », quale quella che spetta a un' 
Consiglio di Amministrazione (o come lo si 
voglia chiamare). E Inoltre ritengo che an¬ 
che In presenza di miracolistiche «doppie 
professionalità », se queste fossero Indicate 
dal Parlamento non eviterebbero 11 rischio 
di un coinvolgimento della funzione parla¬ 
mentare dentro la gestione dell’Azienda: 
con scarico di responsabilità sul Parlamen¬ 
to (e sul partiti) in materia di spesa. Investi¬ 
menti, programmazione, bilancio, nomine 
Interne, ecc. 

Il problema quindi sta nel tenere sul pla¬ 
no legislativo ben ferma la distinzione fra le 
due sfere, quella politico-parlamentare e 
quella aziendale, che invece la legge di rifor¬ 
ma, oggi In crisi, ha intrecciato, con sovr,ap¬ 
posizione dell’uria sull’altra. Se II Parla¬ 
mento deve essere parte non decorativa del¬ 
l’informazione pubblica (dato che la Rai 
non produce mortadelle) non è detto che 11 
suo ruolo debba essere «interno» e maggiori¬ 
tario nel massimo organo amministrativo 
dell’Azienda stessa. Il molo parlamentare 
deve essere svolto nella sede propria, parla¬ 
mentare; e cioè la Commissione bicamerale. 


La quale deve essere posta In gradò di eser¬ 
citare 1 suol compiti di indirizzo e vigilanza 
(garantendole strutture operative per eser¬ 
citare non a vuoto il suo mandato): deve 
avere diritto di discussione e ratifica su no¬ 
mine proposte dall’IRI e dal Consiglio di 
amministrazione, che deve nascere sulla 
base di proposte IRI, delle consociate, even¬ 
tualmente dell’associazionismo. La Com¬ 
missione parlamentare. Inoltre, dovrebbe 
potere avere diritto di «veto» e di revoca del¬ 
la fiducia, In caso di non osservanza della 
legge e degli Indirizzi generali formula ti dal 
Parlamento. Il quale, a mio parere, non ve¬ 
de esaltato 11 suo ruolo da una presenza di 
suol Inviati dentro 11 massimo vertice azien¬ 
dale RAI: ma piuttosto se riesce a dare la 
prova di sapere, e potere, svolgere 11 suo 
compito di « autorità » nell’indirizzo e nell’al¬ 
ta sorveglianza sul servizio pubblico. 

La crisi attuale ri dice che la 103 ha com¬ 
piuto, a suo tempo, una generosa forzatura. 
Immettendo 11 Parlamento «dentro» la RAL 
Questa forzatura generosa, che si è codifi¬ 
cata In errore, deve essere corretta. E mi 
conforta, in questa opinione, quanto recen¬ 
temente, su « Repubblica », ha scritto un e- 
sperto stimabilissimo. Paolo Barile. Il qua¬ 
le, dissociandosi dal coro strumentale con¬ 
tro 1 partiti e contro 11 Parlamento In mate¬ 
ria RAI, chiede che, proprio per far svolgere 
meglio al Parlamento la sua funzione cen¬ 
trale, debba •evitarsi che 11 Parlamento sla 
chiamato, come In parte lo è oggi, a gestire 
la RAI, trasformandosi In Imprenditore ». 

Maurizio Ferrara 


RAI e tv private. Se in questo 
avvio di lavoro ci sarà accordo 
tra le fasce politiche sui nuovi 
criteri per le nomine, questo ca¬ 
pitolo si può benissimo stral¬ 
ciare, affidare a un decreto e 
dare in tempo utile alla RAI un 
nuovo organismo dirigente. 
Purché ciò avvenga in non più 
di due mesi. Il servizio pubblico 
ha già subito un colpo durissi¬ 
mo da questa vicenda. Né è 
pensabile una proroga del vec¬ 
chio consiglio: esso è inficiato 
dal patto spartitorio che lo ha 
generato nel 1980; è indebolito 
dal venir meno di alcuni suoi 
membri passati al Parlomento; 
soffre di uno stato prolungato 
di inerzia per aver inizialmente 
imposto all’azienda, a colpi di 
maggioranza e con atti legal¬ 
mente controversi, un assetto 
dirigenziale che ha fatto cattiva 
prova. 

— Il fattore tempo è decisi¬ 
vo per una RAI in crescente 
crisi di ascolto e di legittimi» 
tà. Se sì rivelasse impossibi¬ 
le l’accordo in due mesi? 
Diventerebbe invevitabile 
procedere olla nomina di un 
nuovo consiglio sulla base della 
vecchia legge che, specie dopo 
quello che è avvenuto, dovreb¬ 
be essere applicata corretta- 
mente, rivedendo le nomine già 
fatte, senza dar luogo a lottiz¬ 
zazioni e nel pieno rispetto del¬ 
le prerogative deU’IRI. 

— Non finirà, come al soli¬ 
to, con estenuanti tira e 
molla, con qualche pastic¬ 
cio? 

Noi ci muovemmo subito 
nella direzione che ho indicato. 
Non ci faremo complici di iner¬ 
zie e lungaggini. Domani toma 
a riunirsi la commissione di vi¬ 
gilanza, che ha tuttora all’ordt- ‘ 
ne del giorno la nomina del ' 
nuovo consiglio. Secondo noi, 
dopo quello che è successo con 
le nomine IRI, è necessario ri¬ 
cominciare daccapo. Il tempo 
per verificare la possibilità di 
accordi politici tra i partiti sui 
nuovi criteri per procedere alle 
nomine può essere utilmente 
impiegato dalla commissione 
per dare al servizio pubblico — 
d’intesa con TIRI — nuovi indi¬ 
rizzi che tengano conto dell’a- 
spra concorrenza in cui esso o- 
pera. 

Antonio Zoilo 


Tutta la grande ristorazione mondiale presente alla 14* mostra mercato dell'alimentazione 


I prodotti agro-alimentari 
in mostra alla Fiera di Rimini 




DEGÙ OPERATORI ECONOMICI 


Contro 




Ufficio di coneutona commerciale oestrto da funzionari 
apedafizzati ICE in allegamento telex con i prinapefi 
uffici ICE in lutto I mondo. 

A deposizione per consulenza e assistenza noia 
definizione d rapporti commercia» con Testerà 

Centro 


A deposizione di tuffi gl operatori commercial con i 
seguenti servizi 

□ Banco informazioni 

□ Servizio interpreti 

□ Sporte» bancari 

□ Prenotazione afoerghfera 

□ Ufficio Stampa 

□ Agenzia viaggi e turismo 


RIMINt — Da oggi apre I 
battenti nei padiglioni dell’ 
Ente Fiera di Rlmlnl la XIV 
mostra mercato Internazio¬ 
nale deU'aUmcntazIonc al- 
■bcrghlcra. 

Esperti della grande risto¬ 
razione, albergatori, opera¬ 
tori economici, chi deve nu¬ 
trire quotidianamente centi¬ 
naia di persone, produttori 
del settore agro-alimentare 
provenienti da tutto il mon¬ 
do si sono daU appuntamen¬ 
to alla Intensa «ottogloml» 
dal ritmi frenetici scanditi 
dal business. 

Attestatasi dà tempo In 
campo Intemazionale al ter¬ 
so posto della graduatoria 
dopo il SIAC di Parigi e I' 
AEUOA di Colonia, la mo¬ 
stra mercato di Rlmlnl rap¬ 
presenta Il principale merca¬ 
to mondiale per la commer¬ 
cializzazione del «madc In I- 
laljr» e un attendibile termo¬ 
metro dello stato di salute 
delle vendite del prodotto I- 
tallano. Negli ultimi tre an¬ 
ni, pur mantenendosi l’ago 
delia bilancia agro-alimen¬ 
tare sui deficit, sic registrato 
un consolidamento delle po¬ 
sizioni di mercato delle più 
Importanti Aziende alimen¬ 
tari italiane: aumento dell’e¬ 
xport per vini, bevande, or¬ 
tofrutta. zucchero e derivati; 


riduzione dcll’import per ce¬ 
rcali, carni e bestiame, pro¬ 
dotti Ittici. 

Un successo dovute ad 
una maggiore crescita quali¬ 
tativa e capacità di vendita 
del prodotto ma, per certi a- 
spcttl, anche spontaneo per 
la «scoperta» della «dieta me¬ 
diterranea» c in particolare 
dcintalian alìmcntary sl- 
stem. «Spaghetti», olio, vino 
hanno casi preso il volo alla 
conquista di terre straniere 
con abitudini alimentari 
molto lontane dalle nostre. 
Stati Uniti, Nord Europa 
hanno visto aprirsi ristoran¬ 
ti e negozi italiani e anche il 
Giappone è diventato un ac¬ 
quirente di grandi quantità 
di pasta. - 

Quest’anno si registra in¬ 
vece una battuta d'arresto 
dei «mangiare all'italiana» 
sul mercati esteri, soprattut¬ 
to per il vino. Saturazione 
del mercato? Crisi di asse¬ 
stamento? Passaggio od al¬ 
tre mode dilaganti, come II 
fast-font che sta scatenando 
anche In Italia una vera rivo¬ 
luzione alimentare? 

Alcune risposte potranno 
essere date anche a Riminl 
che intanto si attrezza affin¬ 
chè si sviluppi una strategia 
italiana per una commercia¬ 
lizzazione dei prodotto mag¬ 
giormente organizzata. 


I servizi 
per gli ospiti 


Una efficiente rete di ser¬ 
vizi è a disposizione degli o* 
spiti delia Mostra Mercato 
dciratlmcntazlonc alber¬ 
ghiera di Riminl. L’Istituto 
per il commercio con l’estero 
fornisce alla manifestazione 
Il Centro Sviluppo Scambi, 
un ufficio di consulenza 
commerciale per ogni tipo di 


La moda 
alimentare 

Accanto al prodotti piu 
tradizionali, largo spazio an¬ 
che a quelli emergenti che 
tentano di sfondare II merca¬ 
to con proposte allcttanti per 
i palati meno conformisti at¬ 
tratti dalla moda alimenta¬ 
re. Il visitatore potrà trovare 
II precotto, li congelato c sur¬ 
gelalo, Il liofilizzato, nuovi 
sistemi di confezione come 
la lattina per il vlnoc i conte¬ 
nitori in plexiglas*. c tutto 
quanto ha li sapore di ali¬ 
mentazione del 2000 esorciz¬ 
zale dal cultori della buona 


consulenza per I rapporti 
commerciali con l’estero. A 
disposizione Io sportello 
bancario, telex, saie stampa, 
saie operatori. L’orario gior¬ 
naliero di apertura è dalie 
0.30 alle 18.30; nel giorni 
20-21 (Ingresso alla Fiera sa¬ 
rà consentito al soli operato¬ 
ri economici 


cucina, ma rispondente ad 
una buona evoluzione dei 
gusti dei pubblico c del co¬ 
stume, soprattutto giovani¬ 
le, conquistato dal fancy- 
fmd (cibo veloce) frullo an¬ 
che di un americanismo 
arrenato. Abitudini alimen¬ 
tari quindi più spersonaliz¬ 
zate del pasto tradizionale, 
ma rispondenti al ritmi fre¬ 
netici della vita quotidiana 
che non vogliono uno stoma¬ 
co appesantito ma leggero, 
pur mantenendo caratteri¬ 
stiche di varietà c fantasia 
ancora al palato c all’occhio. 


Espositori 
in aumento 


Dal 1973 ad oggi I padi¬ 
glioni della Fiera hanno vi¬ 
sto un costante aumento de¬ 
gli espositori cd anche que¬ 
st’anno il panorarpa dcll’or- 
fcrta è ampio e selezionata 
830 espositori, di cui 490 ita¬ 
liani e 340 stranieri saranno 
presenti fino al 14 febbraio 
con tutte le categorie mer¬ 
ceologiche che formano il 
settore agro-alimentare In 
una molteplicità di confezio¬ 
ni c versioni per le diverse e- 
sigenze dei catcring, delia ri¬ 
storazione alberghiera e del¬ 
la distribuzione commercia¬ 
le: dalie carni al prodotti itti¬ 
ci dalle paste ai vini dalle 
bevande aU’ortofnitta, fino 
al derivali del latte, al con¬ 
servanti alle sperimi dol¬ 
ciarie. 


Attesa è la presenza di piu 
di 100.000 visitatori profes¬ 
sionali provenienti oltre che 
dall'Ila!la, dagli Stati UnIU. 
Canada, Svizzera, Germa¬ 
nia» Francia, Inghilterra, 
Belgio, Olanda, Danimarca, 
Norvegia, Svezia, Finlandia, 
Irlanda, Arabia Saudita, Ku¬ 
wait, Emirati Arabi, ma an¬ 
che dai Paesi latino-ameri¬ 
cani e dai Giappone, In un 
Intreccio di lingue che rap¬ 
presentano un grosso affare 
anche per Rlmlnl L’anno 
scorso si è verificato Infatti II 
tutto esaurito con alberghi, 
ristoranti e locali funzionan¬ 
ti a ritmi estivi 
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zampone, cotechino, tutte le 
specialità della gastronomia 
emiliana prodotte e garantite da 
3400 soci allevatori e dal lavoro 
delle maestranze fatto di tradizione 
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L’installazione degli euro~ 
missili è Iniziata, ma le que¬ 
stioni politiche che c'erano 
dietro restano Irrisolte. Il 
giudìzio dì Iioberto Alibonl, 
direttore dello 1A1, è netto. 
L'Italia si è schierata nella 
vicenda come se II problema 
fosse unicamente quello del 
rlequlllbrlo — missili sì, mis¬ 
sili no — senza affrontare 
mal le questioni e I problemi 
che comportava: la questio¬ 
ne del deterrente francese e 
britannico; la nuova corsa a- 
gll armamenti che si Inne¬ 
scava; Il rapporto che veniva 
a stabilirsi tra armi nucleari 
di teatro e armi nucleari 
strategiche; I processi politi¬ 
ci che si aprivano In Europa 
a cominciare dalla Germa¬ 
nia federale e I cambiamenti 
che si producevano nella 
CEE e nella stessa NATO. 

Il ruolo Internazionale che 
Il governo ambisce avere. Il 
contributo autonomo ed ori¬ 
ginale che dice di voler dare, 
Il peso che pretende esercita¬ 
re, poteva e può prescindere 
da tutto questo? Il massimo 
di Iniziativa autonoma l’Ita¬ 
lia lo ha dispiegato con la 
proposta di»soluzione Inter¬ 
media ». Una Iniziativa cioè 
che si è espressa sul tradizio¬ 
nale terreno della mediazio¬ 
ne diplomatica tra esigenze 
europee ed americane, ma 
che prescindeva dalle que¬ 
stioni di fondo aperte dall’ 
avvio di una nuova fase della 
corsa al riarmo. Eppure que¬ 
sta del missili è una di quelle 
questioni di politica estera 
sulle quali l’Italia, se non al¬ 
tro per motivi gcopolitici, 
oggettivi, ma non solo per 
questo, avrebbe potuto svol¬ 
gere un ruolo determinante. 
E determinante in effetti ha 
finito per essere, ma In senso 
negativo. Nel 1979, Tanno In 
cui fu assunta la doppia de¬ 
cisione della NATO, il gover¬ 
no della RFT, viste le resi¬ 
stenze del Belgio e dell'Olan¬ 
da, condizionò l’installazio¬ 
ne dei nuovi missili sul suolo 
tedesco, alla analoga deci¬ 
sione di un altro Paese conti¬ 
nentale della NATO. E quel 
Paese fu appunto l’Italia che 
ebbe così nelle sue mani la 
possibilità di condizionare 
forme e contenuti di tutto il 
processo In funzione del suol 
interessi nazionali e degli in¬ 
teressi collettivi dell’Europa 
— ecco un terreno sul quale 
costruire un ruolo ed una 
autorevolezza — che allora 
era largamente contraria al¬ 
la Installazione di nuove ar¬ 
mi nucleari. Questa forza 
contrattuale non fu mai uti¬ 
lizzata, questo peso non fu 
mal esercitato. •Anzi — dice 


Gian Carlo Pajetta — si ò a- 
vuta netta l'Impressione che 
ci si preparasse non ad una 
soluzione da facilitare, ma 
ad un rimpallo di responsa¬ 
bilità; ad un'accusa verso I' 
avversarlo anziché ad una 
proposta all'interlocutore: 
sara lui II responsabile se 
non troverà nemmeno que¬ 
sta volta anche solo un inizio 
di soluzione ». 

Proprio su questi problemi 
è tornata ad allargarsi la di¬ 
varicazione tra maggioranza 
di governo e opposizione co¬ 
munista dopo il 1979. L’Ita¬ 
lia, rileva ancora Pajetta, ha 
mancato di *respiro euro¬ 
peo-, ha finito per assumere 
il ruolo di chi •sta nella NA¬ 
TO come truppe ausillarle • 
facendo così da contrappun¬ 
to a •chi grida nei cortei e 
scrive sui muri: "Fuori dalla 
NATO". Noi abbiamo rifiu¬ 
tato e rifiutiamo di discutere 
questi problemi dentro un 
cosi deleterio dilemma. L’u¬ 
nica via d’uscita era ed è il 
negozialo per rompere la 
tragica spirale del riarmo a- 
tomlco ». 

Le condizioni per quella 
»grande politica estera» cui si 
riferisce Craxl dunque ci so¬ 
no. La grandezza del disegno 
politico no. Eppure già allora 
era chiaro che la questione 
del rlequlllbrlo della bilancia 
missilistica in Europa si po¬ 
neva ad un livello di com¬ 
plessità ben più vasto della 
semplice scelta tra un si e un 
no, di un semplice calcolo 
numerico degli equilibri nu¬ 
cleari in Europa: tanti SS 20 
a voi, tanti Pershlng 2 e 
Cruìse a noi. Le forze politi¬ 
che che posero il problema, e 
che erano le due maggiori 
socialdemocrazie europee, 
entrambe al governo In que¬ 
gli anni — la SPD In primo 
luogo, ma anche 11 Labour 
Party di Callaghan — parti¬ 
vano da una visione della si¬ 
curezza assai diversa da 
quella che ha poi finito per 
imporsi sotto la pressione 
dell'Amministrazione Rea - 
gan. E non è certo un caso 
che, nel condurre questa vi¬ 
cenda, si siano trovate due 
volte, e per motivi opposti, in 
contraddizione con gli Stati 
Uniti. Prima con Carter per 
il quale, come rileva Stefano 
Silvestri, gli SS 20 che l’U¬ 
nione Sovietica aveva inizia¬ 
to ad Installare, costituivano 
un problema da risolvere 
con l'aggiunto di un sotto¬ 
marino dotato di missili nu¬ 
cleari. E poi con Reagan. per 
Il quale Invece l’installazione 
dei Cruise e dei Pershing 2 
aveva un valore Irrinuncia¬ 
bile in termini di compres¬ 
sione dell’URSS e di ricon¬ 
quista della supremazia glo¬ 
bale. 


Le condizioni per una incisiva politica estera 
ci sono, la grandezza del disegno politico no 

Missili: un'innocenza che 


non 



Umidi 



nidi 



futuro 


L'URSS, schierando armi 
nuove e sofisticate che pote¬ 
vano raggiungere in pochi 
minuti le maggiori citta e in¬ 
stallazioni in Europa, non 
solo espandeva — approfit¬ 
tando del dopo-Vietnam — 
la sua potenza e la sua in¬ 
fluenza, ma — nella perce¬ 
zione di Schmldt e della so¬ 
cialdemocrazia tedesca — 
metteva grossi bastoni fra le 
ruote della reciproca fiducia 
che stava alla base della di¬ 
stensione. Queste erano le 
percezioni del problema che 
animavano Schmldt ed altri 
europei allora: difendere 
questa distensione tanto a 
lungo e tenacemente perse¬ 
guita e che aveva prodotto 
tanti risultati sul piano polì¬ 
tico e su quello materiale. 
Ma nel momento stesso In 
cui sollecitavano gli ameri¬ 
cani a metter mano, nei fatti, 
ad una nuova fase di riarmo, 
gettavano le basi per una in¬ 
versione di tendenza che a- 
vrebbe finito per travolgere 
proprio ciò che si voleva sal¬ 
vare. Questo non fu intera¬ 
mente compreso allora. Lo 
fu solo più tardi, ma non fu 
più possibile trovare le forze, 
gli appoggi, le alleanze ne¬ 
cessarie a riprendere il con¬ 
trollo del processo. 

La sconfitta elettorale del¬ 
la SPD in Germania, l'irrigi¬ 
dimento francese sui deter¬ 
renti nazionali, la decisione 
del governo Craxi di proce¬ 
dere comunque all’installa¬ 
zione (anche se la base di Co- 
misonon era ancora pronta), 
hanno costituito la base di 
un nuovo equilibrio di forze 
all'interno dell'Alleanza che 
ha permesso agli Stati Uniti 
di portare fino alle estreme 
conseguenze la linea della 
trattativa *da posizioni di 
forza », della installazione co¬ 
munque, del rifiuto di ogni 
ipotesi di rinvio (proposta 
Papandreu). 

Per Schmldt, come egli 
stesso disse al congresso del¬ 
la SPD di Kiel. la distensione 
era ed è un valore in sé da 
difendere e da salvare men¬ 
tre gli alleati americani si 
muovevano ormai aperta¬ 
mente in una linea che in¬ 
tendeva metter fine alla di¬ 
stensione. Da un lato Rea- 


— Come nacque — sulla base di quali idee, 
intuizioni, propositi — l’iniziativa del PCI 
di aprire quel dialogo con la socialdemocra¬ 
zia tedesca che è all’origine della Ostpolitik? 
«Nacque, per quanto riguarda noi, dalla 
percezione delle novità potenziali insite nella 
situazione tedesca. Allora si era formata la 
grande coalizione, ma nuovi orientamenti e- 
rano già emersi fin dall’epoca di Schroeder 
ministro degli Esteri. E, secondp elemento, 
dall’esigenza di mettere tutto in opera per 
superare la guerra fredda. Partivamo dalla 
duplice convinzione che la distensione era la 
condizione essenziale per la pace ed era an¬ 
che un mezzo indispensabile per superare le 
paralisi politiche interne, sia all'Est che all’ 
Ovest. La prima manifestazione di questa ri¬ 
flessione fu il discorso di Longo alla confe¬ 
renza dei 24 partiti comunisti di Karlovy Va- 
ry, poi ci furono l primi contatti con la SPD 
di cui volevamo conoscere gli orientamenti. 
Volevamo valutare le novità che la socialde¬ 
mocrazia portava nel governo della Germa¬ 
nia federale e quindi operare perché si apris¬ 
sero reali possibilità di cambiamento. 

I socialdemocratici tedeschi — Io hanno 
detto a più riprese — partivano da due valu¬ 
tazioni. La prima era la constatazione dell’ 
autonomia di giudizio e politica del PCI. La 
seconda era la convinzione che il PCI, essen¬ 
do parte dei movimento comunista, poteva 
avere una sua influenza. La sua voce poteva 
pesare nella formazione dell’opinione dei 
partiti e dei governi dell’Est e quindi sugli 
sviluppi politici». 

— Insieme a noi si mossero allora altre for¬ 
ze politiche? 

•Siamo stati certamente dei battistrada, e 
non solo in campo comunista. Questa nostra 
percezione delle potenzialità dell'Ostpoiitik 
contrastava, all’inizio almeno, con le inter¬ 
pretazioni che ne davano altri partiti comu¬ 
nisti. specie all’Est, che la vedevano soprat¬ 
tutto come un tentativo di dividere i paesi 
socialisti dall’URSS e quindi, al limite, come 
una politica ancor più pericolosa». 

— Quali erano, secondo te, le ragioni di un 
tale atteggiamento? 

•Su questo atteggiamento polemico, a vol¬ 
te aspramente polemico, pesavano certa¬ 
mente le radicate incrostazioni della guerra 
fredda cne aveva lasciato in eredità, tra l'al¬ 
tro. profonde diffidenze. Per superarle occor¬ 
reva tempo, e non potevano bastare, da sole, 
le Intenzioni e le proclamazioni. Ci volevano 
dei fatti. C’era, Inoltre, e questo è apparso 
evidente più tardi, una naturate e compren¬ 
sibile propensione a gestire in proprio even¬ 
tuali processi nuovi. E non aspettare che il 
PCI diventasse, in qualche modo, un punto 
di riferimento e di raccordo. Però, al di là di 
queste polemiche e di queste diffidenze, c'era 
anche un’attenta considerazione delle nostre 
argomentazioni, e non solo un tentativo di 
"metterci in guardia”.. 

— Come si é doluto poi questo atteggia¬ 
mento? E che influenza ha avuto la nostra 
azione? 

•Negli anni successivi, tutto sommato, l'U¬ 
nione Sovietica ha capito che cosa nasceva di 
nuovo in Germania. L’ha capito bene e l'ha 
sostenuto. In che misura abbia influito la 
posizione nostra è difficile saperlo, anche se 
non mancarono allora i segnali i quali indi¬ 
cavano che <a posizione da noi assunta aveva 
contribuito aa aprire un dibattito ed aveva 
spronato coloro che.plù erano disposti a ca¬ 
pire gli elementi di novità. Tutto questo ha 
certo influito sul nostro prestigio Intemazio¬ 
nale. Eravamo andati In avanscoperta in una 
sorta di terra di nessuno, ma poi su quella 
terra di nessuno sono sorti fatti che hanno 


coinvolto tutta l'Europa. 

— E la sinistra dell’Europa occidentale? 
•Forse non capì subito, e non solo sul ver¬ 
sante comunista, tutte le potenzialità dell’O¬ 
stpolitik. C’era comunque una forte sensibi¬ 
lità (e non solo tra le forze di sinistra, anche 
tra quelle cattoliche) per la fase di movimen¬ 
to in cui si apprestava ad entrare la politica 
europea. Tutto l’interesse che la Chiesa cat¬ 
tolica portò alla genesi della Ostpolitik, an¬ 
che intuendo le possibilità che si sarebbero 
aperte per migliorare le condizioni delia 
Chiesa nell’Est europeo, è stato un elemento 
importante. Come importanti sono stati gli 
sforzi che noi compimmo perché l’insieme 
delle forze politiche italiane, e dunque anche 
la politica estera del nostro paese, guardas¬ 
sero con apertura e con favore ai nuovi svi¬ 
luppi. 

— Non si trattò dunque, come in qualche 
occasione è stato detto, di una mediazione. 
Fu un’iniziativa politica piu complessa c 
ambiziosa. 

•Assolutamente. Mai venne compiuta la 
sciocchezza di pensare a impossibili media¬ 
zioni. Si trattava, appunto, di una iniziativa 
politica, espressione della percezione che a- 
vevamo di un processo politico che poteva 
nascere e svilupparsi e servire sia la disten¬ 
sione sul piano internazionale, sia la disten¬ 
sione suljpiano interno, in ciascun paese, all’ 
Est e all’Ovest. Era un passaggio dalla guer¬ 
ra fredda ad una fase diversa della politica 
intemazionale. Questo fu il senso dell’incon¬ 
tro fra il PCI e la SPD. Crede sia giusto e 
doveroso sottolineare la funzione che ebbero 
il coraggio politico e l’apertura mentale del 
compagno Longo e la finezza della Direzione 
del Partito. È un qualcosa che pesò e che fu 
riconosciuto, e che accrebbe ulteriormente, 
su scala intemazionale, l'interesse per que¬ 
sto Partito comunista italiano. 

Questi contatti sono continuati e hanno 
permesso di registrare non soltanto conver¬ 
genze crescenti su singoli punti di politica 
internazionale ma, direi, un approccio co¬ 
mune alla problematica internazionale per 
cui oggi c’è persino chi sostiene, in Europa, 
che il PCI e la SPD sono tra i partiti più 
vicini. Basta pensare a tutta la vicenda degli 
euromissili, all’azione per contribuire a bloc¬ 
care la corsa agli armamenti, alla sensibilità 
per il problema Nord-Sud. alia iniziativa per 
| un rilancio della distensione e della fiducia e 
per nuovi rapporti internazionali, alla esi¬ 
genza, sempre sottolineata, che le forze di 
sinistra e progressiste in senso lato sappiano 
divenire portatrici di un disegno di nuova 
società intemazionale e di una nuova conce¬ 
zione della sicurezza europea. Forse questa 
convergenza è abbastanza naturale se si con¬ 
sidera che si tratta di due grandi partiti di 
massa, profondamente radicati nelle rispet¬ 
tive realtà nazionali e dunque sensibili, an¬ 
che, alla necessità di ricercare il consenso e 
di aggregare intorno ai grandi ideali di liber¬ 
tà, di giustizia, di pace» 

— l'n dato caratterizzante questa vicenda 
dcH’Ostpolitik è che ne furono protagonistc 
delle forze politiche, non solo quindi gover¬ 
ni e diplomazie, ma forze politiche reali che. 
nel caso del PCI, erano addirittura forze di 
opposizione. Un fatto che, se non sbaglio, 
non aveva precedenti e anch’esso segno che 
qualche cosa di nuovo stava per nascere in 
Europa. 

•Era senz'altro una novità. La novità di 
anni in cui il dibattito e la ricerca politica 
erano estremamente impegnati e ci sì rende¬ 
va conto che si era in una fase di transizione. 
CI trovavamo all'inizio di un passaggio stori¬ 
co verso il post-guerra fredda. Che cosa oote- 
va significare? Soltanto un diverso rapporto 



Quale sicurezza 
gli anni Novanta? 

L’Italia ha avuto le carte per condizionare le scelte 
in campo missilistico, ma non le ha usate 
Due decisioni determinanti per l’avvio della nuova 
corsa al riarmo nel 1979 e nel 1983 
La riflessione nel PSI, nella DC e nel PCI 
Un giudizio di Gian Carlo Pajetta 


gan parlava dcll’URSS come 
•Impero del male* e teorizza¬ 
va la possibilità dì una guer¬ 
ra nucleare limitata al terri¬ 
torio europeo. Dall’altro 
l'URSS giocava nelle con¬ 
traddizioni tra Europa e 
USA^ Solo che a dividersi 
non è stata tanto la NATO 


quanto l’Europa. E la spac¬ 
catura si è fatta cosi •profon¬ 
da* — l’aggettivo è di Mar¬ 
gherita Bonlver, responsabi¬ 
le Internazionale del PSI — 
che oggi I socialisti al gover¬ 
no in Francia considerano le 
tendenze emergenti nella so¬ 
cialdemocrazia tedesca co¬ 


me un pericolo e si interro¬ 
gano su che fare, in Francia 
e in Europa, per sventarlo. 
Non il pericolo di una Ger¬ 
mania armata e minacciosa 
secondo una immagine con¬ 
solidata e consegnata alla 
storia, bensì quello di una 
Germania avviata — secon¬ 



Una foto inedita dei primo contatto tra 
PCI e SPD: da sinistra Leo Bauer, Luigi 
Longo e Sergio Segre. Leo Bauer già diri¬ 
gente del Partito comunista tedesco, aveva 
conosciuto Longo all’inizio della guerra in 
un campo di internamento francese; alla 
fine del conflitto era stato prima deputato 
comunista nell’Assia e poi dirigente della 
radio nella KDT, dove era stato travolto 
all’inizio degli anni Cinquanta nei processi 
staliniani, condannato da un tribunale mi- 


L’INTERVISTA 


Sergio Segre 


litare sovietico e deportato in Siberia. Libe¬ 
rato nel 1955 aveva fatto ritorno in Germa¬ 
nia occidentale, divenendo dapprima re¬ 
dattore di «Stern» e successivamente diret¬ 
tore della rivista della SPD «Die Ncue Ge- 
sellschaft» e stretto collaboratore di Willy 
Brandt; è morto nel 1972. 

Un secondo incontro ebbe luogo a Mona¬ 
co di Baviera il 6-7 marzo 1968, con lapar- 
tccipazione per la SPD di Egon Bahr, Egon 
Franke e Leo Bauer e per il PCI di Galiuzzi 
e Segre. 



cosa resta 
def Ostpolitik? 

Una nuova 
coscienza 
europea 

I primi incontri PCI-SPD - Uno sforzo di autonomia 
Raffronto con la tensione degli anni Ottanta 
La crisi internazionale non è ancora riuscita 
a vanificare le nuove acquisizioni politiche e culturali 



tra I due supergrandi, quasi una riafferma¬ 
zione piena della loro egemonia, oppure l'in¬ 
gresso in campo di nuovi interlocutori? L’av¬ 
vio. sia pure primordiale, dei discorso multi¬ 
polare? Chiaramente c'è stata, in quei perio¬ 
do, una crescita di sensibilità di forze politi¬ 
che un po’ ovunque per i grandi temi della 
politica internazionale e del destino dei mon¬ 
do. Le forze politiche hanno avuto e, almeno 
in parte, assolto, una funzione importante. 
Forse paragonabile, ma certamente inferio¬ 
re, alla funzione che sono chiamate a svolge¬ 
re oggi, quando il periodo che sono chiamate 
a fronteggiare è quello di un pericoloso ritor¬ 
no indietro, verso una nuova guerra fredda e 
una nuova fase di incomunicabilità c di gla¬ 
ciazione intemazionale». 

— Ecco, facciamolo questo paragone con 
l’oggi. Il rinnovamento culturale, l’allarga¬ 
mento deU’arca delle decisioni a soggetti 
che prima aicvano funzioni piu limitate e 


tutto il processo che si è verificato a partire 
da quella fase storica, quali condizioni de¬ 
terminano nella attuale politica europea di 
fronte alla incombente nuova guerra fred¬ 
da? 

•Che cosa è stato. In ultima analisi, l’in¬ 
contro PCI-SPD se non uno sforzo conse¬ 
guente d’autonomia che veniva da due gran¬ 
di forze dei movimento operaio le quali si 
erano trovate a vivere su sponde opposte la 
vicenda della guerra fredda? Se si riflette a 
quella vicenda, e al modo come l’ha vissuta il 
movimento operaio, quel che non si può non 
constatare è che allora c'è stato, di fatto, un 
allineamento dei partiti comunisti sulle po¬ 
sizioni sovietiche e un allineamento del par¬ 
titi socialisti e socialdemocratici — con qual¬ 
che eccezione, prima fra tutte quella del PSI 
— sulle posizioni americane. 

La nuova tensione intemazionale degli 
anni Ottanta è stata invece caratterizzata da 


do un'immaginp creata dal 
circoli oltranzisti della NA¬ 
TO — alla •neutralità ». 

SI ò aperta Insomma una 
frattura che va ben al di là 
del problema del Pershlng 2 
e dei Cruise, e che minaccia 
di privare le relazioni Inter¬ 
nazionali di un apporto es¬ 
senziale. L'Europa che si era 
presentata sulla scena politi¬ 
ca mondiale degli anni Set¬ 
tanta come Interlocutore au¬ 
tonomo, fattore di correzio¬ 
ne del bipolarismo, forza di 
pace e di stabilità, ma anche 
di cambiamento nelle rela¬ 
zioni Internazionali, tende 
ad essere ormai vittima e 
strumento proprio dello 
scontro bipolare e della nuo¬ 
va, Incombente guerra fred¬ 
da. 

Sono appunto questi svi¬ 
luppi che rendono dramma¬ 
ticamente evidente l’Inade¬ 
guatezza del ruolo Interna¬ 
zionale svolto dall’Italia sìa 
in relazione al processi poli¬ 
tici e al dibattito dal quali si 
è sostanzialmente tenuta 
fuori, sia in rapporto alla 
forza contrattuale di cui og¬ 
gettivamente disponeva e 
che non ha utilizzato. Il fatto 
è che sulla formazione delle 
decisioni politiche dellTtaìla 
grava ancora 11 peso, spesso 
decisivo, di fattori particola¬ 
ri di politica interna e di le¬ 
gittimazione Internazionale. 
Tuttavia l’esperienza di que¬ 
sta nuova corsa al riarmo 
non ó passata senza lasciar 
segni. •Gli europei — affer¬ 
ma Margherita Bonlver — 
hanno Imparato ormai pa¬ 
recchio*. E oggi in effetti una 
qualche riflessione, timida¬ 
mente, comincia a farsi stra¬ 
da. Sia per quanto riguarda 
le varie Ipotesi e proposte 
possibili per la ripresa dei 
negoziato di Ginevra, sia, più 
in generale, per quanto ri¬ 
guarda la definizione di nuo¬ 
ve regole capaci di dare all’ 
Europa e alla società inter¬ 
nazionale tutta, maggiore si¬ 
curezza. Non si esclude Futi¬ 
lità di nuove proposte occi¬ 
dentali a Ginevra, si avanza 
l’ipotesi di unificazione del 
negoziati, si riprende l'idea 
del premier canadese Tru- 
deau per una trattativa a 
cinque. Ma, come si diceva, 
la riflessione si svolge anche 


su un plano più generale a 
cominciare dai problema d’ 
una difesa autonoma dell’ 
Europa. Ne ha parlato Emi¬ 
lio Colombo, ne ha scritto II 
• Popolo • affermando addi¬ 
rittura che •oggi l'Europa 
non sembra avere strade di¬ 
verse dal tornare ad una 
grande concezione di difesa 
comune, se vuole veramente 
riacquistare una voce pro¬ 
pria*. 

Margherita Bonlver — 
pur In assenza di una rifles¬ 
sione autocritica sul fatto 
che è stato proprio II primo 
governo a presidenza sociali¬ 
sta ad assumersi la respon¬ 
sabilità della installazione 
del missili Cruise In Italia — 
si Interroga sulle strategie e 
sulle dottrine che hanno so¬ 
stenuto finora la concezione 
pratica della sicurezza. *La 
filosofia della deterrenza è 
servita a mantenere la p^pc 
— dice — ma adesso non è 
più ipotizzabile una pace as¬ 
sicurala sub territorio euro¬ 
peo solo grazie alla deterren¬ 
za nucleare*. E si Interroga 
anche sulle nuove dottrine 
che dovranno sostenere la 
concezione della sicurezza di 
domani: ci sono Infatti Ipote¬ 
si non ancora esplorate da 
prendere in esame, dall’idea 
di una difesa europea comu¬ 
ne basata sulle armi conven¬ 
zionali fino all'Idea di una 
•partnership* per la sicurez¬ 
za. Sono tutte questioni sulle 
quali si potrebbero manife¬ 
stare convergenze signifi¬ 
cative in Italia e in Europa in 
particolare con quelle forze 
che, come il PCI e la SPD, 
sono da tempo Impegnate sia 
sul piano della riflessione 
teorica, sia su quello dell’a¬ 
zione politica. Questioni che 
sono destinate ad acquistare 
peso nei prossimi mesi e sul¬ 
le quali si misurerà la capa¬ 
cita, anche deU'Italia, di 
svolgere una Iniziativa poli¬ 
tica. 

DI certo non basta più li¬ 
mitare il discorso alla re¬ 
sponsabilità di USA e URSS, 
utile magari a diffondere Pi- 
dea di un’innocenza nostra 
che davvero non c’è — come 
se l'Italia non a resse parteci¬ 
pato anch’essa alla corsa al 


riarmo — ma insufficiente a 
configurare una effettiva ri¬ 
presa di ruolo dell’Europa e 
dellTtaìla. Anzi è proprio 
questo un terreno sul quale 
l’Europa ha finito per subire 
la logica delle superpotenze. 
Ad una analisi retrospettiva 
non può sfuggire infatti che 
anche nella fase più alta del¬ 
la sua iniziativa è stata co¬ 
stretta a concentrare gli 
sforzi in un’opera di raffred¬ 
damento tra Unione Sovieti¬ 
ca e Stati Uniti anziché sulla 
conduzione di una politica e 
di una Iniziativa proprie. 

La novità dell'oggi potreb¬ 
be stare proprio qui, nel farsi 
strada — così crediamo di 
Interpretare anche l’accenno 
di Margherita Bonlver a quel 
•parecchio » che l'Europa ha 
imparato — di una più chia¬ 
ra coscienza che tutto questo 
non basta più perché la logi¬ 
ca della •confrontatlon* ri¬ 
schia di travolgere tutto. Nu¬ 
trito di una tale consapevo¬ 
lezza ci sembra, per esemplo, 
i’artlcolo che ti vice presi¬ 
dente della Camera, Il socia¬ 
lista Aldo Anlasl, ha scritto li 
mese scorso sùlT*Avanti!*, in 
particolare quando afferma 
che la rigidità delle due su¬ 
perpotenze attribuisce ali’ 
Europa un ruolo fondamen¬ 
tale e che proprio il tema del¬ 
la pace e della sicurezza po¬ 
trebbe essere il terreno sul 
quale matureranno effetti 
positivi anche per l’unità po¬ 
litica europea. 

SI sta aprendo dunque an¬ 
che In Italia la ricerca di una 
logica diversa? Di un terreno 
nuovo di iniziativa europea? 
Certi segni sembrerebbero 
confermarlo, anche se con 
molta timidezza e con grave 
ritardo rispetto al resto d‘ 
Europa. Se questi segni, pri¬ 
mo fra tutti la riflessione ab¬ 
bozzata intorno alla ricerca 
di una nuova concezione del¬ 
la sicurezza non più basata 
sulla reciproca minaccia di 
distruzione, ma sulla comu¬ 
ne responsabilità nel mante¬ 
nimento della pace, dovesse¬ 
ro trovare conferma, allora 
davvero l’Italia e l'Europa 
mostrerebbero di aver •Im¬ 
parato parecchio*. 

Guido Bimbi 


un fenomeno diverso: un forte impulso all' 
autonomia sia tra partiti comunisti, sia, e in 
misura notevole — anche qui con qualche 
eccezione — tra i partiti socialisti e socialde¬ 
mocratici. Questo reciproco recupero di au¬ 
tonomia ha avuto un suo essenziale punto di 
riferimento nel riconoscimento delle poten¬ 
zialità e della necessità di una autonoma po¬ 
sizione europea, pur nell’ambito delle allean¬ 
ze esistenti. Quando c’erano stati i primi in¬ 
contri tra noi e la SPD e le prime discussioni 
sull’Ostpolitik questo punto di riferimento 
mancava o non era ancora stato recepito pie¬ 
namente dalla sinistra europea. C’era solo la 
ricerca di un passaggio al dopo-guerra fred¬ 
da. 

Oggi invece il confronto muove da questo 
ancoraggio e quindi ha delie potenzialità 
maggiori che non nel 1967-68. Può coinvolge¬ 
re perciò un numero ben più grande di sog¬ 
getti politici neH’amblto delia sinistra, ma 
anche fuori di questa. Quel che si chiede alle 
diverse forze politiche, specie delia sinistra, è 
di dar prova oggi, in condizioni per taluni 
aspetti meno difficili, dello stesso senso di 
autonomia e dello stesso coraggio politico di 
cui seppero dar prova in quegli anni oscuri la 
SPD e il PCI». 

— L’Europa tuttavia, come si è visto ad Ate¬ 
ne, sta attraversando una crisi grave che 
certo non è dovuta solo a problemi di bilan¬ 
cio o al contenzioso agricolo. C*è qualche 
cosa di più profondo aH’origine di questa 
crisi. Se si pensa che ancora pochissimi an¬ 
ni fa l’Europa sembrava essersi imposta co¬ 
me fattore autonomo di pace e di stabilità, 
l’impressione che se ne ricava è quella di un 
vero e proprio declino. 

•Certo non è solo un problema di bilancio. 
C’è un problema politico e culturale che 
coinvolge l’insieme delle forze di governo. 
C’è un declino, ma non credo che sia andato 
tutto perduto. Anzi ho l’impressione che pro¬ 
prio da questo crisi l'Europa possa riemerge¬ 
re con una certa forza. Tutto Io sforzo euro¬ 
peo di questi anni è stato, nel migliore dei 
casi, quello di tenere lontani USA e URSS, di 
fare azione di raffreddamento. Ma oggi ci si 
accorge che non è bastato e che la logica del¬ 
la "confrontatlon" rischia di travolgere tutte 
le conquiste che la distensione ha permesso 
in questi anni. Non è certo venuta meno una 
domanda d’Europa, al contrario. Solo che 
questa domanda non ha avuto sinora e non 
ha ora risposte sufficienti. Però è questa la 
grande carta e la grande potenzialità di oggi. 

Credo che ci sia anche un altro elemento: 
questa domanda d’Europa, non viene soltan¬ 
to daH'inlemo dell’Europa, ma viene anche 
da paesi in via di sviluppo che non vogliono 
cadere, per sopravvivere, nelle braccia di 
Washington o nelle braccia di Mosca. Viene 
anche, per la prima volta, dal mondo ameri¬ 
cano. Viene dalla Cina, e infatti la posizione 
cinese verso l’Europa è profondamente cam¬ 
biata negli ultimi due o tre anni. Anche quel¬ 
lo che si riesce a percepire da certi segnali, 
pur contraddittori, che arrivano dall'Est eu¬ 
ropeo, mostra che anche lì c’è una domanda 
d'Europa». 

— Appunto, non cl sono solo protagonisti 
europei. Il dibattito di oggi è molto piu va¬ 
sto. Penso, per esempio, alla presenza politi¬ 
ca nuova e alta capacità di proposta e di 
iniziativa dei democratici americani. 

•Non c’è dubbio. Oggi c’è questo forte pre¬ 
senza dei democratici americani con la pro¬ 
posta del "freeze”, e più in generale con la 
proposta di una diversa politica intemazio¬ 
nale. Ma c'è anche la presenza di grandi forze 
ideali e culturali come le Chiese e c’è la forza 
dì questo nuovo movimento per la pace, au¬ 
tonomo e potenzialmente capace, se supere¬ 


rà taluni limiti presenti, di dare un enorme 
contributo alla nascita di una vera e propria 
cultura della pace, di un nuovo senso comu¬ 
ne, e quindi di sprigionare energie immense. 

E poi c’è la spinta reale che viene da una 
situazione internazionale che rischia di arri¬ 
vare all’ingovernabilità. Oggi non ci trovia¬ 
mo infatti davanti solo un conflitto Est-Ove¬ 
st, ma anche un conflitto Nord-Sud, il per¬ 
manere di una forte crisi Est-Est e segni di 
crisi reale nelle relazioni Ovest-Ovest C’è la 
corsa agli armamenti, c’è la crisi economica, 
vi sono il sottosviluppo, la fame, il dramma 
del Terzo e soprattutto di un Quarto mondo 
senza speranza. Tutto il processo di transi¬ 
zione di questi anni rischia di portare ad una 
vera e propria disgregazione e ingovernabili¬ 
tà della società internazionale. 

Sull'altro piatto della bilancia c’è l’ac¬ 
quisizione di che cosa significa tutto questo, 
e di che cosa può comportare. Comincia a 
manifestarsi, a livello di grandi forze cultu¬ 
rali e religiose e di talune forze politiche — • 
ma talvolta anche a livello di governi — la 
convinzione che la politica internazionale 
non è solo diplomazia e che essa ha bisogno, 
per fronteggiare questa crisi e aprire una 
prospettiva meno cupa, di trovare un fonda¬ 
mento in un disegno complessivo sui futuro 
del mondo. Ci si interroga da dove partire per 
bloccare l’involuzione attuale, per invertire 
la rotta, per porre fine a questa corsa agli 
armamenti, per avviare la costruzione di una 
nuova società internazionale, di un diverso 
ordine economico, di una diversa visione del¬ 
la politica internazionale e della interdipen¬ 
denza fra i diversi fattori, tra grandi, medi e 
piccoli paesi. Per uscire da questo piano in¬ 
clinato bisogna saper guardare lontano. E 
qui ritorna la grande funzione che potrebbe 
avere l’Europa, come ponte di pace, di pro¬ 
gresso, di autonomia». 

— Ci sono però anche elementi contraddit¬ 
tori. Se da un Salo aumentano i soggetti che 
- contano, o che vogliono contare, dall’altro 
l'acutizzarsi deila tensione finisce per re¬ 
stringere i margini, con il rischio che i vari 
soggetti vengano risucchiati verso schiera- 
menti contrapposti. 

•Questo è vero. Però li dato politico più 
interessante, per ora almeno, è il rifiuto di 
schierarsi aprioristicamente e di rassegnar¬ 
si. Non si è automaticamente prodotto un 
riallineamento mano mano che la crisi si a* 
cuiva. Anche quando alcuni governi occiden¬ 
tali hanno seguito l’impostazione statuni¬ 
tense o i paesi dell’Est hanno seguito l’impo¬ 
stazione sovietica, è risultata evidente una 
profonda preoccupazione. Segnali di questo 
tipo, per quanto riguarda l’Est, non vengono 
solo dalla Romania, ma anche dalla RDT, 
dail’Ungheria e dalla stessa Bulgaria. 

C’è un elemento comune, comune alle due 
parti d’Europa, ed è la preoccupazione per 
dove può condurre questo spinta alilndietro. 
Dove può condurre In tema di tensioni Est- 
Ovest, ma anche In tema di strette internet 
Gii anni Cinquanta fanno paura a tutti e a 
tutti probabilmente hanno insegnato qual¬ 
che cosa. C’è una volontà di raffreddare le 
escandescenze anche solo verbali dei due 
grandi e di trovare uno spazio diverso di Ini¬ 
ziativa politica. Non è tempo di schematismi. 

Questo 1933 che è appena finito è stato un 
anno brutto e difficile, ma è stato anche, in¬ 
sieme, l'anno di una profonda crisi dell’Eu¬ 
ropa e di un rilancio deli’europeizzazior.e, 
perché per la pnma volta è emerso che le 
preoccupazioni sono le stesse, nell’Europa 
dell'Est e in quella dell’Ovest Si manifesto 
cioè una coscienza europea che prima non 
c’era». 

gu.b. 
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l’Unità - DAL MONDO 


Il presidente americano tenta di riproporsi quale mediatore, ma Washington è in difficoltà 



rak e 



da Reagan 


In taxi e a piedi per raggiungere Beirut 

Avventuroso viaggio verso la capitale da sud - Sotto la pioggia, attraverso la «terra di nessuno» - Non ancora del tutto aperti i valichi nella «li¬ 
nea verde» - Arrivati i due traghetti italiani e la nave «Caorle» per i! trasporto dei soldati - La Francia contraria alla riunione dei quattro 


IRAN-IRAK 

e 


Bandar Khomeini: 
attacco irakeno 
alle industrie 

Una catena di bombardamenti e rappre- : 
saglie che ha provocato danni gravissimi ; 


Dnl nostro inviato 

BEIRUT — La capitale libane¬ 
se vive ancora una volta in un 
clima di attesa e di speranza, 
venata tuttavia da piu di un' 
ombra di scetticismo. Attera 
per i risultati (finora peraltro 
magri) della rinnovata media¬ 
zione saudita, attesa per un 
possibile consolidamento della 
tregua di fatto che da due gior¬ 
ni (ma ieri, dicono gli scettici, 
soprattutto grazie alla pioggia 
insistente) ha ridato allu popo¬ 
lazione un po' di respiro, attesa 
anche per le riunioni che si fer¬ 
rano fuori del Libano (come 
quella preannunciata dei mini¬ 
stri degli Esteri di Damasco, 
Riyad e Beirut e l'altra dei 
quattro ministri della forza 
multinazionale). Dopo una set¬ 
timana di sanguinosi combatti¬ 
menti e di bombardamenti a 
tappeto è già molto. Ma l’espe¬ 
rienza di nove anni di guerra e 
di tragedie ammonisce che può 
bastare un nonnulla, una sem¬ 
plice scintilla, perché tutto ri¬ 
torni in nlto mare. 

Anzituttovadettoche la me¬ 
diazione saudita non ha finora 
conseguito pienamente nem¬ 
meno l'obiettivo iniziale che si 
prefiggeva il negoziatore Rafik 
Haririr (ripartito per Riycd) 
come preludio alla ripresa del 
negoziato, vale a dire la riaper¬ 
tura dei passaggi fra Est e Ove¬ 
st. L’unico che ieri funzionava 
era quello tradizionale del Mu¬ 
seo, riaperto grazie alla presen¬ 
za come forza tampone dei sol¬ 
dati del contingente francese. 
Si transita per dieci ore, dalle 7 
alle 17, con code vistose, il pas¬ 
saggio del porto, che avrebbe 
dovuto riaprire ieri mattina, 
era invece più chiuso che mai, ■ 
franchi tiratori erano in azione 
un po' lungo tutta la •linea ver¬ 
de.. alla banlieu sud e nella zo¬ 
na di San Michele ci sono state 
sparatorie abbastanza intense. 
Nella sostanza, fino a questo 
momento, Beirut Ovest è anco¬ 
ra isolata, come ho potuto con¬ 
statare di persona arrivandoci 
ieri mattina dopo un viaggio 
fortunoso di oltre 36 ore. risa¬ 


ta \SIIINGTON — Si svolge oggi alla Casa Bianca un pranzo di 
lavoro attraverso cui Reagan vorrebbe rispolverare l'immagine 
degli Stati Uniti quale potenza capace di realizzare efficaci me¬ 
diazioni in Medio Oriente: i suoi commensali sono infatti re 
Hussein di Giordania e il presidente egiziano Hosni Mubarak, 
ambedue impegnati in visite ufficiali in territorio americano. 
Sara il momento culminante di una serie di incontri bilaterali 
svoltisi in questi giorni: Hussein e .Mubarak hanno avuto un 
colloquio l'altroieri in un albergo di Washington, ieri il sovrano 
hascemita e stato ricevuto alla Casa Bianca, dove oggi si reca, 
prima del pranzo a tre, il presidente egiziano. Si vedrà se c come 
Reagan tenterà di cogliere l’occasione della riconciliazione gior¬ 
dano-egiziana (dopo gli anni di freddezza seguiti a Camp David) 
per rilanciare proposte di pace relative al Medio Oriente. Icii il 
governo israeliano ha manifestato la sua irritazione per bocca 
del primo ministro Shamir, che ha lanciato un duro monito a 
non ignorare Israele in qualsiasi negoziato. Shamir ha inoltre 
esortato re Hussein a trattare direttamente con lui, dicendo che 
Israele e la Giordania hanno interessi in comune e che una 


collaborazione tra essi é possibile. 

Il persistere delle truppe statunitensi in Libano riduce tutta- 
via le possibilità diplomatiche americane nella misura in cui 
rende gli USA parte in causa di un focolaio di crisi e li pone in 
una posizione difficile di fronte a tutti i paesi arabi. A Washin¬ 
gton sono state prese ieri posizioni contrastanti. Da un lato il 
portavoce della Casa Bianca ha detto che potrebbe -essere esa¬ 
minata- l'idea di affidare il mantenimento della pace in Libano 
a una forza delle Nazioni Unite e che nei prossimi giorni Reagan 
dovrebbe annunciare il piano di ritiro dei marincs. Dall'altro il 
segretario alla Difesa, Weinberger. ha dichiarato che la presen¬ 
za dei marincs sulle navi della «Sesta flotta, non significa un 
cambiamento della politica americana in Libano e che .gli USA 
non lasciano la regione». Weinberger ha anche difeso i bombar¬ 
damenti navali dei giorni scorsi c ha alluso ai possibili contatti 
con gli altri paesi della Forza multinazionale. 

Si è però appreso che la Francia giudica «inopportuna» una 
riunione, che è stata chiesta dall'Italia, tra i ministri degli Esteri 
dei quattro paesi della Forza multinazionale. L’informazione è 
stata diramata a Parigi da fonti vicine al governo. 



ROMA — Un gruppo di profughi proveniente da Beirut ripreso all’aeroporto di Fiumicino 


fendo da Sidone verso Nord al¬ 
la ricerca di un varco per passa¬ 
re. La strada principale, l’arte¬ 
ria costiera fra il Sud e Beirut, è 
chiusa per decisione dell'eser¬ 
cito e sbarrata nei pressi di Da- 
mour e Khaldé, sotto la cinta 
meridionale dell'aeroporto. Il 
percorso alternativo per le 
montagne, che richiede più di 
quattro ore di auto, è bloccato 
dal fuoco intensissimo di arti¬ 
glieria che l'esercito e i falangi¬ 
sti concentrano sullo stretto 
•corridoio, aperto dai drusi per 
scendere verso Choueifat a sal¬ 
darsi con gli sciiti (è qui che 
domenica pomeriggio, dopo ore 
di viaggio, i miliziani di Jum¬ 
blatt ci hanno rimandato indie¬ 
tro, dopo che una ventina di 
persone avevano perso la vita 
sotto le cannonate). 

Ho potuto valicare il blocco 
dal Sua ed arrivare a Beirut ra¬ 
pidamente solo grazie alla mia 
qualità di giornalista italiano (e 
quindi in qualche modo colle¬ 
gato al contingente italiano). 
Con un lasciapassare speciale 
rilasciatomi dal brigadiere ge¬ 
nerale dell’esercito libanese a 
Sidone ho percorso in taxi a 
tutta velocità i 40 chilometri di 
costiera, assolutamente deser¬ 
ta, che separano la città portua¬ 
le del Sud da Khaldé. Qui la 
macchina è stata inesorabil¬ 
mente bloccata e ho dovuto 
percorrere a piedi, da solo, i cir¬ 
ca due chilometri di «terra di 
nessuno» che separano il posto 
di blocco dell'esercito dalla pri¬ 
ma grossa postazione dei mari- 
nos. I due chilometri senz'altro 
più lunghi della mia vita, su un 
lungomare battuto dalla piog¬ 
gia (che fortunatamente ridu¬ 
ceva la visibilità) fra relitti, 
sbarramenti di terra e crateri di 
bombe e con la coda dell’occhio 
alle colline che si snodavano al¬ 
la mia destra, da dove in qua¬ 
lunque momento le armi pote¬ 
vano riprendere a sparare. A 
due terzi del cammino, mi sono 
visto venire incontro dal nulla 
una macchina: era un libanese 
che aveva avuto dall’ultimo 
blocco di .Amai» il permesso di 


CENTRO AMERICA La visita di Guido Fanti e di Ernest Glinne a Managua e a Città del Messico 


La sinistra europea nei «pianeta» Nicaragua 

Gli incontri con i dirigenti sandinisti dei presidenti dei gruppi comunista e socialista a Strasburgo - L’aggressione militare, la crisi 
economica, il processo elettorale - Un’esperienza difficile ma positiva che ha bisogno dell’aiuto dei Paesi democratici 


ROMA — «Slamo stati In Messico e 
In Nicaragua perché ci sembrava 
Importante avere una conoscenza 
più approfondita, e soprattutto “di¬ 
retta”, della situazione nella regio¬ 
ne centramericana. Possiamo ora 
dire a ragion veduta che 11 Parla¬ 
mento europeo deve prendere Ini¬ 
ziative di sostegno concreto all’e¬ 
sperienza politica e. sociale del Ni¬ 
caragua. un discorso già avviato 
dalla delegazione che prima di noi 
aveva visitato quel Paese è che ora 
deve trovare una realizzazione». 

Insieme a Ernest Glinne, presi¬ 
dente del gruppo socialista. Guido 
Fanti, presidente del gruppo comu¬ 
nista e apparentati del Parlamento 
europeo, ha visitato alla fine di 
gennaio 11 Messico, Paese animato¬ 
re deU'lnlzlatlva diplomatica del 
gruppo di Contadora, ed 11 Nicara¬ 
gua, Paese chiave nella travagliata 
situazione della regione. Un viag¬ 
gio ricco di Incontri Importanti: in 
Messico hanno visto Bernardo Se- 
pulveda, ministro degli Esteri, gli 
ambasciatori della Cee, 1 massimi 
dirigenti del partito rivoluzionario 
istituzionale. Ancora più fitta l’a¬ 
genda del Nicaragua, dove Fanti e 
Glinne hanno Incontrato davvero 
tutti, da Daniel Ortega, coordina¬ 
tore della giunta sandlnlsta, a Car¬ 


los Nunez, presidente del Consiglio 
di Stato che sta preparando le ele¬ 
zioni, a padre D’Escoto, ministro, 
degli Esteri, ma anche 1 dirigenti 
del Partito soclalcristiano, il mag¬ 
gior partito d’opposizione, e li co¬ 
mitato di redazione de «La Prensa» 
che dell'opposizione è la voce più 
autorevole. 

— Che impressione aiete avuto 

— abbiamo chiesto a Guido Fanti 

— della aggressione dall’Hondu- 
ras da parte dei «contras», l’eserci¬ 
to di controrivoluzionari ai quali 
va l’aiuto economico e militare 
deU’Amministrazione Reagan? 
IL tentativo iniziale di stabilire 
basi permanenti in Nicaragua, 
creando così un clima di guerra 
civile, sembrerebbe fallito. 

«Per ora sembra d! sì. L'esercito 
popolare sandlnlsta padroneggia la 
situazione sia sul fronte nord, al 
confine con l’Honduras, che su 
quello meridionale, dove operano 1 
soldati dell’”Arde”, l’organizzazio¬ 
ne di Eden Pastora. La nuova tatti¬ 
ca dei "contras” consiste in attac¬ 
chi terroristici contro obiettivi eco¬ 
nomici e può creare grosse difficol¬ 
tà. Ma la strategia, ispirata dagli 
Stati Uniti, non e mutata: riorga¬ 
nizzare l'esercito di Somoza In 
Honduras, conquistare poi una te¬ 


sta di ponte In territorio nicara¬ 
guense, creare un governo provvi¬ 
sorio che consenta di far ricorso al 
trattato di Rio de Janeiro per giu¬ 
stificare l’intervento esterno. 

•In questo tipo di situazione, l 
nostri interlocutori cl hanno detto 
di voler continuare ad affiancare 
l’iniziativa politica a quella milita¬ 
re. Certo, Il costo è altissimo. In ter¬ 
mini economici e sociali. Questa 
guerra continua Insidiosa ed obbli¬ 
ga ad aumentare 11 numero del 
combattenti, in molti temono un 
Intervento diretto degli USA». 

— Parlavi della volontà dei diri¬ 
genti sandinisti di proseguire l’i¬ 
niziativa politica. Pure, non sem¬ 
brerebbe aver fatto passi concreti 
in avanti l’intera mediazione di 
Venezuela, Marocco, Panama e 
Colombia, i quattro Paesi del 
gruppo di Contadora. 

«Di questo abbiamo parlato an¬ 
che con i dirigenti messicani. L'Ini¬ 
ziativa è Importante, anche perché 
parte dal principio che 1 problemi 
dell’area sono anzitutto la conse¬ 
guenza di arretratezza economica e 
ingiustizie sociali, e perché chiede 
che essi vengano risolti in modo 
pacifico, sulla base del princìpi del 
non Intervento e dell’autodetermi¬ 
nazione. li limite, tuttavìa — que¬ 


sta è la convinzione del ministro 
degli Esteri nicaraguense D'Escoio 
— e che Contadora affronta le rela¬ 
zioni tra 1 Paesi deU’America cen¬ 
trale, mentre 11 problema fonda- 
mentale è che gli USA non accetta¬ 
no la rivoluzione sandlnlsta. Per 
questo 1 dirigenti sandinisti Insi¬ 
stono sull’esigenza di un appoggio 
esterno più ampio. In particolare 
dell'Europa. La loro volontà di plu¬ 
ralismo — ce lo hanno fatto chiara¬ 
mente Intendere —, la loro scelta di 
non-alltneamento reggono solo se 
c’è un aiuto, anche sul piano eco¬ 
nomico. Nel SELA, 11 sistema eco¬ 
nomico latino-americano, si è crea¬ 
to un Comitato d’azione per Io svi¬ 
luppo deH’America centrale. La 
CEE potrebbe fame un Interlocu¬ 
tore, promuovendo ad esemplo un 
programma di sicurezza alimenta¬ 
re. Carlos Nunez, Invece, ci ha chie¬ 
sto l’apporto degli organismi poli¬ 
tici comunitari per preparare le e- 
lezìoni del 1985. Hanno grossi pro¬ 
blemi organizzativi, le Uste eletto¬ 
rali non sono mal esistite». 

— E veniamo alla situazione in¬ 
terna del Paese. Abbiamo parlato 
di spinta al pluralismo, dei pro¬ 
cesso elettorale che va, sia pure 
tra molte difficoltà, avanti. Gli 
oppositori, interni ed esterni, del¬ 


la giunta ai governo accusano in¬ 
vece i sandinisti di limitazioni 
delle libertà, di censura, di rottu¬ 
ra con i cattolici. Che impressione 
avete riportato voi? 

«Di un consistente sforzo di aper¬ 
tura, sul plano delle libertà demo¬ 
cratiche, compiuto dal governo no¬ 
nostante permanga lo stato d’e¬ 
mergenza. Tant’è vero che l’oppo¬ 
sizione, non potendo negarlo, si li¬ 
mita ad accusare la giunta di aper¬ 
ture di tipo tattico piuttosto che 
frutto di una sincera volontà politi¬ 
ca. Indubitabile il consenso di mas¬ 
sa che il Fronte ottiene. L’impres¬ 
sione d’insieme è assai positiva, an¬ 
che perché c’è un gruppo dirigente 
giovane e moderno. Tuttavia, quel¬ 
la del Nicaragua è una situazione 
ancora fluida e di transizione. Po¬ 
trebbe evolversi fino al consolida¬ 
mento di un modello originale di 
democrazia, ma anche regredire 
verso forme più autoritarie. Questo 
dipenderà dalle circostanze ester¬ 
ne, hanno ragione l dirigenti sandi- 
nlsti a chiedere aiuto e sostegno al¬ 
l’Europa, anche perché l’esperien¬ 
za del Nicaragua assume un valore 
che va ben al di là dell'area centra¬ 
mericana». 

Maria Giovanna Maglie 



Andreotti promette 
l’appoggio a Nujoma 


ROMA — «Vivo apprezza¬ 
mento • per l’appoggio italia¬ 
no alla causa dell’indipen¬ 
denza della Namibia: sono le 
parole di Sarti Nujoma. pre¬ 
sidente dello «SWAPO». il 
movimento per la liberazio¬ 
ne della Namibia, al termine 
deU’incontro con 11 ministro 
degli Esteri, Andreotti. Nujo¬ 
ma, che a Livorno ha assisti¬ 
to atta partenza della secon¬ 
da nave della solidarietà Ita¬ 
liana con I popoli dell’Africa 
australe, ha parlato con An- 
dreottl della situazione nell* 
area dopo le ultime iniziative 
diplomatiche per la ricerca 
di una soluzione politica del¬ 
la crisi e per ottenere l'indi¬ 
pendenza della Namibia dal 
Sudafrìca. 

Andreotti ha ribadito la 
posizione italiana, che è 
quella di severa condanna 
della politica di segregazione 
razziale seguita dal governo 
sudafricano, e di appoggio. 


per quanto riguarda la Na¬ 
mibia, all'attuazione della 
risoluzione 435 del consiglio 
di sicurezza dell’ONU. La re¬ 
cente decisione assunta dal 
governo di Pretoria per un 
disimpegno militare dell’An- 
gola è vista daBTtalia come 
una premessa favorevole ad 
un accordo. 

Nujoma è poi partito per 
Parigi, dove ha Incontrato tl 
ministro degli Esteri france¬ 
se, Cheysson. Anche questi 
ha assicurato U leader dello 
SWAPO dell’appoggio di Pa¬ 
rigi all’indipendenza della 
Namibia, non subordinando¬ 
la, come pretendono Preto¬ 
ria e Washington, al ritiro 
delle truppe cubane dall’An- 
gola. Proprio per protestare 
contro questa richiesta, la 
Francia ha sospeso la sua 
partecipazione al gruppo di 
contatto sulla Namibia, del 
quale. Insieme a USA, Ger¬ 
mania federale. Gran Breta¬ 
gna e Canada, faceva parte. 


P0L0NIA-CEC0SL0VACCHIA 


Appello di dissidenti 
per i detenuti politici 

VIENNA — Fonti degli immigrati hanno reso noto che 46 dissi¬ 
denti cecoslovacchi e polacchi hanno firmato un appello comune 
per la scarcerazione di detenuti politici. Si ritiene che l'iniziativa 
comune sia la prima, per i due gruppi, da cinque anni e mezzo in 
qua. 

L'appello, con la doppia data di Praga e di Varsavia. è firmato 
da 24 polacchi, tra cui membri del disciolto «KOR. (comitato di 
autodifesa sociale) e di «Soiidamosc», e da 22 cechi, tra i quali 
alcuni firmatari di »Cherta-/<», il noto manifesto dei diritti dell' 
uomo. 

Tra i polacchi — secondo gli immigrati a Vienna — sono l’espo¬ 
nente di Soiidamosc in clandestinità; Zbigniew Bujak, Adrezj 
Zlinski, Konrad Bieliski, Zbigiew Janas, Tsdesuz Jedinak e Zdi- 
slaw Kaminskì. Tra i cecoslovacchi, l’ex ministro degli esteri, Jiri 
Hajek, il drammaturgo, Vaclav Havel, nonché Vaclav Benda, Jero- 
slav Sahara, Jan Kozlik, Anna Marvanova e Vaclav Maly. 

«Noi — dice l’appello — invitiamo tutti coloro che hanno a 
cuore la libertà e la dignità dell’uomo a sostenerci nella lotta per la 
liberazione dei detenuti politici in Cecoslovacchia e in Polonia— 
La nostra battaglia non violenta per i diritti dell'uomo viene con¬ 
dotta non solo nell'interesse dei nostri due Paesi. Finché viene 
repressa, non ci sarà pace vera in Europa». 

I dissidenti dicono che continueranno la loro lotta comune sulla 
base dell’intesa raggiunta nel 1978. Dissidenti polacchi e cechi si 
incontrarono due volte quell’anno, in agosto e in settembre, in una 
località di frontiera dei loro due Paesi, e diramarono una dichiara¬ 
zione comune nell’anniversario dell'invasione della Cecoslovac¬ 
chia. 



Rinviate le elezioni 
previste in primavera 


VARSAVIA — L'ultima ses¬ 
sione autunnale del Sejm (il 
Parlamento polacco) è Ini¬ 
ziata con l'approvazione del 
progetto di legge sul prolun¬ 
gamento del mandato parla¬ 
mentare (383 voti favorevoli 
e 5 astensioni) per un tempo 
Indeterminato perché solo 
durante l’anno sarà fissata 
la data futura delle elezioni, 
inizialmente prevista per 
questa primavera. In prece¬ 
denza i deputati polacchi a- 
vevano osservato un minuto 
di silenzio per commemora¬ 
re il segretario generale del 
PCUS e presidente del Soviet 
Supremo dell’URSS, Jurt 
Andropov. 

Subito dopo, il Parlamen¬ 
to ha adottato la nuova legge 
elettorale per « consigli mu¬ 
nicipali. Anche In questa vo¬ 
tazione 5 deputati si sono a- 
stcnuti, uno dei quali criti¬ 


cando li nuovo ordinamento 
elettorale perché «non sufi- 
dentemente democratico e 
liberale». 

Ha quindi preso la parola 
Il ministro degli esteri polac¬ 
co, Stefan Olszowski, che ha 
Informato sulla politica este¬ 
ra polacca neil’attuale situa¬ 
zione Internazionale. Olszo- 
wskl non ha mancato di sot¬ 
tolineare Il contributo di An¬ 
dropov per la pace e la di¬ 
stensione nel mondo. 

Il ministro degli esteri ha 
af fermato che la Polonia, do¬ 
po aver rafforzato la sua po¬ 
sizione in seno alia comunità 
sociahsta, è in favore di uno 
sviluppo delle relazioni con 1 
paesi del Terzo Mondo e del¬ 
l'America Latina. Olszowski 
ha inoltre ribadito che la Po¬ 
lonia è sempre «Interessata a 
relazioni con t Paesi occiden¬ 
tali». 


andare alla ricerca di un suo ge¬ 
neratore dì corrente rimasto 
abbandonato sul bordo del lun¬ 
gomare mentre lo trasportava 
in città. Una delle tante stra¬ 
nezze libanesi, che però mi ha 
consentito di finire in modo più 
rapido e più sicuro il mio cam¬ 
mino. 

La Beirut Ovest che ho tro¬ 
vato, in fine di mattinata, inta¬ 
sata da un traffico pazzesco e 
con bar e ristoranti affollati (il 
paradosso cui questa città ci ha 
abituati in tanti anni di guerra) 
era una Beirut per cosi dire 
chiusa in sé stessa, a leccarsi le 
ferite (vistose nel centro, forse 
più che all'indomani dell’inva¬ 
sione israeliana di questo setto¬ 
re della città) e a interrogarsi 
sul suo futuro. Le dichiarazioni 
in queste ore si susseguono, con 
una altalena fra ottimismo e 
pessimismo. Gemavel, ricom¬ 
parso in pubblico dopo alcuni 
giorni, dichiara che non si di¬ 
metterà mai e dice di sperare in 
una «rapida soluzione» (con e- 
splicito riferimento alla confe¬ 
renza di riconciliazione da lui 
riconvocata a Ginevra per il 27 
febbraio e alla quale si presen¬ 
terà con un piano in 28 punti: 
ma degli altri, chi ci andrà vera¬ 
mente?). I giornali scrivono che 
il leader sciita Nnbih Berri e il 
druso Jumblatt «non insiste¬ 
rebbero più suH’aUontanamen- 
to di Gemayel», ma subito dopo 
Jumblatt, in un’intervista, 
chiede di nuovo le sue dimissio¬ 
ni e Berri dichiara che bisogna 
prendere atto che il paese è di¬ 
viso. 

Anche sulle prospettive di 
intervento deil'ONU e di sosti¬ 
tuzione della forza multinazio¬ 
nale con i «caschi blu. si parla 
molto, ma le cose vanno a rilen¬ 
to, e anche qui non mancano le 
contraddizioni. Stasera, con l’ 
arrivo di due traghetti civili e 
della nave «Caorle», tutto sarà 
pronto per iniziare anche da 
domani il ritiro dei soldati ita¬ 
liani (se tale è la decisione ve¬ 
nuta da Roma). 

Giancarlo Lannutti 


ATENE 


Balcani senza 
armi nucleari 
Ripresa ieri 
la Conferenza 


ATENE — E cominciata ieri a 
Atene la seconda fase della con¬ 
ferenza per la denuclearizzazio¬ 
ne dei Balcani e per la coopera¬ 
zione fra i paesi della regione, 
con la partecipazione di rap¬ 
presentanti della Grecia, della 
Bulgaria, della Jugoslavia, del¬ 
la Romania e della Tùrchia. La 
prima fase della conferenza, 
che si era svolta dal 16 al 18 
gennaio, in seguito a una inizia¬ 
tiva lanciata la primavera scor¬ 
sa dal premier greco Andreas 
Papandreu, sì era interrotta a 
causa della mancata partecipa¬ 
zione della delegazione turca. 1 
turchi sono ora presenti, d i la¬ 
vori possono dunque continua¬ 
re. 

La conferenza si svolge que¬ 
sta volta a livello di ambascia- 
tori. Mentre la prima fase della 
riunioine era stata inaugurata 
dal primo ministro greco An¬ 
dreas Papandreu. ieri il gover¬ 
no greco era rappresentato dal 
ministro aggiunto agli affari e- 
steri Karolos Papoulias, che ha 
aperto i lavori delta conferenza. 

Nel suo discorso, Papoulias 
ha detto che il governo greco e 
gii altri governi dei paesi della 
regione attribuiscono un’im¬ 
portanza particolare a questa 
conferenza, e ha espresso la 
convinzione che la riunione *- 
vrà uno sviluppo positivo «per 
giungere a una collaborazione 
balcanica completa— special¬ 
mente ne) settore fondamenta¬ 
le della sicurezza e della prote¬ 
zione dei nostri popoli da una 
guerra nucleare, con i nostri 
paesi liberi dalle armi nuclea¬ 
ri*. 

Le sedute della conferenza si 
svolgono a porte chiuse. Ieri 
hanno parlato i capi di tutte le 
delegazioni. La seduta pomeri¬ 
diana è stata dedicata alla or¬ 
ganizzazione dei lavori della 
conferenza e in particolare alla 
definizione dell’ordine del gior¬ 
no e delle regole procedurali. Si 
tratta di una questione non for¬ 
male. Il governo greco vorrebbe 
infatti dare la priorità assoluta 
alla questione della denuclea¬ 
rizzazione dei Balcani II gover¬ 
no di Ankara, al contrario, lega¬ 
to com’è alla politica e alla stra¬ 
tegia americana, esita molto ad 
attribuire rilievo ad iniziative 
di disarmo regionali I-a priori¬ 
tà o meno nell’ordine del giorno 
al problema della denucleariz¬ 
zazione è quindi un problema 
di rilievo politico. La conferen¬ 
za si concluderà venerdì. 


BEIRUT — L'agenzia d’in¬ 
formazioni Iraniana «IRNA» 
ha annunciato che l’esercito 
di Teheran è riuscito a strap¬ 
pare agli Irakeni 110 chilo¬ 
metri quadrati di territorio. 
Di particolare rilievo sareb¬ 
be, secondo gli iraniani, la 
conquista delle alture di 
Shakhsur e Shakhshemlrah. 
L’Irak ha tuttavìa smentito 
queste informazioni, consi¬ 
derate frutto della propa¬ 
ganda Iraniana. Il comando 
generale delle forze armate 
di Baghdad ha anche an¬ 
nunciato che 11 complesso 
petrolchimico di Bandar 
khomeini e 11 vicino porto 
sono stati colpiti «In maniera 
efficace* ieri pomerìggio In 
risposta al bombardamento 
di alcuni centri irakeni. 

Pur essendo assai difficile 
verificare le Informazioni 
diffuse dalle due parti, è evi¬ 
dente che gli sviluppi di que¬ 
sta «guerra dimenticata» 
coinvolgono sempre più le 
popolazioni civili e provoca¬ 
no tra esse un elevato nume¬ 
ro di vittime. Secondo quan¬ 
to viene comunicato a Bei¬ 
rut, l’Iran avrebbe infatti 
continuato a colpire 11 centro 


Irakeno di Bassora e alcuni 
villaggi prossimi al confine. 
Sabato gli Irakeni avevano 
lanciato 1 loro missili contro 
le città di Dezful e domenica 
sono iniziati 1 cannoneggia¬ 
menti Iraniani al danni di 
centri abitati nemici. 

Il bombardamento Irake¬ 
no contro 11 complesso petro¬ 
lifero di Bandar Khomeini 
(iniziato già l’altro Ieri, 
quando è stato accompagna¬ 
to da attacchi di razzi katiu¬ 
scia contro le città di Abdan 
e Khorramshahr)) rappre¬ 
senta un ulteriore aggrava¬ 
mento del conflitto perchè 
ha per obiettivo la completa 
distruzione di un grande 
complesso petrolchimico che 
viene realizzato con la diret¬ 
ta partecipazione di società 
nipponiche. Interrotti all’i¬ 
nizio della guerra i lavori a 
Bandar Khomeini erano ri¬ 
presi il mese scorso. Il valore 
del complesso raggiunge 1 
tre miliardi di dollari. Il go¬ 
verno giapponese si è detto 
particolarmente allarmato 
per la situazione e ha lancia¬ 
to un appello, subito respin¬ 
to da ambo le parti, a non 
realizzare una nuova escala¬ 
tion delle ostilità. 


Da Craxi vice premier irakeno 
Questa sera rincontro con Bush 


ROMA — Il presidente del consiglio Craxi ha ricevuto ieri a Roma 
il vice ministro dsll’Irak Taha Assim Ramadham con il quale ha 
avuto un colloquio nel pomeriggio a Villa Madama. Al centro, la 
situazione in Medio Oriente e nel Golfo, e la collaborazione econo¬ 
mica bilaterale. 11 vice primo ministro irakeno è accompagnato 
nella visita da una folta delegazione economica guidata dal mini¬ 
stro del commercio estero. La situazione mediorientale, e in parti¬ 
colare il toturo della forza multinazionale in Libano, saranno al 
centro anche dei colloqui che Craxi avrà oggi con il vice presidente 
degli Stati Uniti George Bush, che arriva in giornata a Roma da 
Mosca, dove ha assistito ieri ai funerali dì Andropov. Per Bush, 
che è stato nei giorni scorsi a Londra, e che prosegue domani per 
Parigi, il viaggio costituisce l’occasione per consultare i partner» 
della forza multinazionale dopo le polemiche dei giorni scorsi. 


CAMERA 


Crisi CEE 
i comunisti 
italiani per 
la riforma 


ROMA — I comunisti italiani 
agiranno con la massima deci¬ 
sione perché il progetto di trat¬ 
tato per l’unione europea — il 
cosiddetto documento Spinelli, 
che viene discusso oggi a Stra¬ 
sburgo — venga- al più presto 
sottoposto ad esame e ratifica 
da parte del Parlamento italia¬ 
no. 

Lo ha ribadito ieri alla Ca¬ 
mera il compagno Claudio Pe¬ 
truccioli intervenendo nel di¬ 
battito sulla crisi della CEE ed 
il fallimento del vertice di Ate¬ 
ne che si è aperto con una rela¬ 
zione del ministro per il Coor¬ 
dinamento delle politiche co¬ 
munitarie. Francesco Forte, 
che aH’uItimo momento ha so¬ 
stituito il collega degli Esteri 
Andreotti. a Mosca per i fune¬ 
rali di Andropov. 

Pur prendendo atto della 
crisi. Forte ha accuratamente 
evitato tutti i nodi politici ed 
economici che fanno da sfondo 
allo sfaldamento della CEE. E 
proprio dalla contestazione di 
questo equivoco è partito Pe¬ 
truccioli sottolineando come al 
fondo della crisi sia l’esauri¬ 
mento di due tendenze: il ciclo 
espansivo in economia e la di¬ 
stensione nei rapporti intema- 
zionalL 

È proprio su Questi due ter¬ 
reni dunque — ha rilevato — 
che bisogna cercare e trovare le 
condizioni per un rilancio dell’ 
Europa; ma è proprio quello 
che non viene fatto dai groppi 
dirigenti dei paesi della Comu¬ 
nità ed in particolare dal gover- 
’no italiano. Ecco allora tutta la 
valenza rinnovatrice del docu¬ 
mento Spinelli, un progetto di 
riforma aelle istituzioni comu¬ 
nitarie alla cui elaborazione i 
comunisti hanno partecipato e 
che sono impegnati a sostenere 
attivamente. 


PAKISTAN 


Scienziato 
enuncia 
i progetti 
nucleari 


ISLAMABAD — Il professor 
Abdul Qadlr Khan è ancora 
alla ribalta: dopo aver lascia¬ 
to intendere che il Pakistan 
sta costruendo la bomba a- 
lomìca, ha dichiarato ieri 
che il suo paese sta In realtà 
realizzando un programma 
nucleare molto limitato e ri¬ 
volto «a fini esclusivamente 
pacifici». Khan ha sostenuto 
che le ipotesi relative alla co¬ 
struzione della bomba nu¬ 
cleare erano frutto di un’er¬ 
rata Interpretazione delle 
sue parole. Resta il fatto che, 
nella sua recente Intervista 
al giornale «Nawa-I-Waqt», 
lo scienziato ha sostenuto 
che 11 Pakistan ha infranto il 
monopollo di alcune potenze 
nella produzione di uranio 
arricchito, aggiungendo che 
la nazione non sarebbe stata 
delusa se 11 presidente Zia- 
ul-Haq avesse affidato agli 
scienziati unMmportante 
missione». Il giornale stesso 
aveva concluso che li Paki¬ 
stan potrebbe dotarsi della 
bomba atomica senza parti¬ 
colari problemi. 

La smentita di ieri non 
dissipa al riguardo dubbi che 
hanno già destato l’irritazioe 
di molte potenze, tra cui gli 
Stati Uniti. Si ritiene infatti 
che il compimento del pro¬ 
gramma nucleare pakistano 
agirebbe da stimolo alla pro¬ 
liferazione nucleare. Va an¬ 
che notato che Khan ha la¬ 
vorato in Olanda, dove ha 
fatto il possibile per ottenere 
informazioni segrete nei 
campo della tecnologia ato¬ 
mica: proprio per questo il 
tribunale di Amsterdam lo 
ha condannato l’anno scorso 
In contumacia a quattro an¬ 
ni di reclusione. 


Olanda, interrotto il congresso comunista 

AMSTERDAM — ■ concesso del «CPN». i partito comunista olandese, è 
stato m terr ot t o per «*ia violenta E s c uss ene. a seguito drta guata «nero dW 
delegati ha abbandonato la sala per protesta. Al centro <M contra s to la 
presentazione «A usa nsdunone pw rekera la seromana lavorativa da 40 a 24 
ore. 

Incontro UNICEF-PCI 

ROMA — Arnoldo Faina, sederano del convitato «tafano per rUWCff, i 
tondo defte Harem Unte per r infanzia. e CecAa Chwvm. deAa s e g reter ia , m 
sono «centrati con Amoreo Rubta. respons*>4a (Ma sezione Esteri del PCI. 
e Claudio L«gas. dela serene Estivi I dngentt daTUNICEF hanno Aittrato 
rrrveme dei programmi nel campo dela cooperatone e de*"educatane rea 
Paesi « vu di svJuppo. s u ffar m andasi a* c o m p ri» <tsen$4»fez*zvoned>rop»- 
reone pubbaca e defc antimoni che i Comitato itafcano assolve 

Dirigente sindacale rapito in Guatemala 

CITTÀ DEI GUATEMALA — Ser^o Aldana Gafwt. Matteo generale <M 
smdacato de» poetata nel gonth «Prensa Urti, è stato sequestrato da 
uom tra vmati 
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USA, Giappone, RFT 
«tirano». L’OCSE no 

Si è aperta ieri mattina a Parigi ia conferenza dei ministri economici - Sotto tiro ci 
sono ancora gli alti tassi di interesse americani e il deficit del bilancio federale 


Le trattative di Roma viste 
con gli occhi di «Mirafiori» 

Un’indagine del consiglio di fabbrica per conoscere le opinioni degli operai su tutte le materie al centro 
del confronto col governo - «Democrazia sindacale significa coinvolgere la base nelle decisioni» 


Osi nostro corrispondente 

PARIGI — Dopo quelli del la¬ 
voro, è toccato ieri ni ministri 
dell’Economia dell’area OCSE, 
riunirsi al capezzale di un mon¬ 
do malato e in crisi peresami- 
r.are — come suona ottimisti¬ 
camente il tema della conferen¬ 
za — «le prospettive di svilup¬ 
po a medio termine» delle eco¬ 
nomie dei 24 paesi più ricchi ed 
industrializzati del mondo. Ab¬ 
biamo detto ottimisticamente 
poiché nonostante qualche sin¬ 
tomo di ripresa — peraltro an¬ 
cora debole — in alcuni paesi 
dell’area OCSE (Stati Uniti, 
Giappone e Germania) la con¬ 
giuntura internazionale conti¬ 
nua a presentare aspetti so¬ 
stanzialmente negativi e tutta 
la serie di problemi che le eco¬ 
nomie OCSE hanno ereditato 
dal decennio precedente hanno 
acquisito oggi carattere di par¬ 
ticolare gravità: crescita quasi 
zero ovunque, disoccupazione 
congiunturale e strutturale, de¬ 
ficit dei bilanci nazionali e ingi- 
gantimento del debito pubbli¬ 
co, tassi elevati di imposizione 
fiscale e altissimi tassi di inte¬ 
resse. Scopo della conferenza 
dovrebbe essere quello di aiu¬ 
tare I governi dei 24 paesi mem¬ 
bri ad avere una percezione 
«coerente e globale» delle scelte 
politiche da prevedere nel cam¬ 
po economico e delle azioni che 
i governi dovrebbero intra¬ 
prendere fin d'ora per «assicu¬ 
rare per il prossimo decennio 
una crescita non inflazionistica 
e durevole, nonché un ragione¬ 
vole tasso di assorbimento del¬ 
la disoccupazione». Inutile sot¬ 
tolineare la difficoltà di un e- 
sercizio che si concentra attor¬ 
no a tre gruppi di problemi sul 
cui modo di affrontarli si scon¬ 
trano ipotesi operative e indi¬ 
rizzi politici e programmatici 
non certo univoci. Come far 
fronte alle crescenti esigenze di 
spesa e dove reperirne i mezzi? 
Come operare una politica atti¬ 
va della occupazione e dell’in¬ 
vestimento capace di far si che i 
mutamenti tecnologici e strut¬ 
turali avvengano nelle condi¬ 
zioni più accettabili dal punto 
di vista sociale? Come coordi¬ 
nare le politiche economiche 
nazionali e le loro ripercussioni 
a livello intemazionale sotto il 
profilo degli scambi commer¬ 
ciali e del sistema dei pagamen¬ 
ti? Come instaurare un nuovo 
rapporto nord-sud, superare la 
situazione di pesante indebita¬ 
mento verso l’estero dei paesi 
sottosviluppati e quindi la con¬ 
trazione della domanda nei 
paesi del Terzo Mondo che oggi 
costituisce un ostacolo conside¬ 
revole al superamento della cri¬ 
si economica mondiale? 1 

In questi due giorni di dibat¬ 
tito i 24 responsabili dell'eco¬ 
nomia dell’area OCSE dovran¬ 
no cercare di dare delle risposte 
a questo complesso di interro¬ 
gativi. Le idee americane sulla 
strategia del rilancio economi¬ 
co, sostanzialmente riprese nel¬ 
la documentazione predisposta 
dalla segreteria dell’OCSE, so¬ 
no accolte con riserve e per¬ 
plessità dalla quasi totalità dei 
paesi eccezion fatta forse per la 
Gran Bretagna. Il consigliere 
finanziario di Reagan. Fel- 
dstein, e U vice sottosegretario 
al Tesoro USA, SprinkeL. sa¬ 
ranno esposti nel corso della 
conferenza ai persistenti inter¬ 
rogativi. quando non addirittu¬ 
ra alle esplicite critiche, sulle 
ripercussioni del gigantesco de¬ 
ficit di bilancio, su cui si sono 
finora basati i deboli risultati 
di ripresa americana. Le stesse 
perplessità verranno espresse a 
proposito dell’apprezzamento 
del dollaro e dei livelli raggiun¬ 
ti negli USA dai tassi di inte¬ 
resse. Fattori del tutto negativi 
che secondo molti (canadesi, 
australiani, francesi e persino 
tedeschi) penalizzano le già ca¬ 
tastrofiche condizioni dei paesi 
in via di sviluppo, appesanti- 
scono il mercato mondiale, 
creano movimenti speculativi, 
i ostacolano gli investimenti. A 
tutto questo si aggiunge la scar¬ 
sa credibilità di questa ripresa 
e i dubbi che essa comincia a 
sollevare tra quei teorici del 
monetarismo e del liberismo 
| più spinto che ne avevano tes¬ 
suto le lodi fino a ieri negli stes¬ 
si Stati Uniti. Non a caso. neg r . 
ambienti della conferenza si fa¬ 
ceva notare ieri come lo stesso 
americano Feldstein sia oggi 
tra i critici del pesame deficit 
di bilancio USA per sottolinea¬ 
re non solo le preoccupazioni 
che la linea americana desta 
negli altri paesi dell’OCSE ma 
anche l'esigenza come qualcu¬ 
no sosteneva di «chiarimenti». 
L'opinione generale è che la 
congiuntura economica mon¬ 
diale resta ancora caratterizza¬ 
ta da una recessione più pro¬ 
fonda e più resistente delle crisi 
cicliche del passato e quindi 
meno suscettibili di supera¬ 
mento attraverso la rimessa in 
ì marcia di un ristretto numero 
| di «locomotive» siano pure que¬ 
sta le economie USA. tedesca o 
giapponese. Si vedrà te da que¬ 
sto atteggiamento sostanzial¬ 
mente critico usciranno sugge¬ 
rimenti ed iniziative diverse 
dal solito inno alle linee strate¬ 
giche americane. Primo cepito- 



Paul Volcker 



Martin Feldstein 


lo affrontato ieri è stato quello 
delle «tensioni nel settore pub¬ 
blico»: le crescenti esigenze di 
spesa e la contrazione dei mezzi 
per farvi fronte. In questo con¬ 
testo l’accento dai materiali c- 
laborati dalla segreteria dell’O- 
CSE è quello tradizionale: limi¬ 
tazioni delle spese sociali, defi¬ 
cit pubblico in rapporto alla 
crescita del prodotto interno 
lordo, fiscalità. Un’impostazio¬ 
ne cui non sfugge la linea del 
governo italiano così com’è sta¬ 
ta esposta ieri dal sottosegreta¬ 
rio al Bilancio sen. Aiardi (in 
assenza del ministro Longo) 
che ha così riassunto gli obietti¬ 
vi del governo italiano: riduzio¬ 
ne graduale del fabbisogno in 
rapporto al prodotto interno 
lordo; consolidamento, in rap¬ 
porto a quest’ultimo, delle en¬ 
trate; riduzione degli sprechi, 
soprattutto nel campo della fi¬ 
nanza regionale e locale; assog¬ 
gettamento dell’attesa sociale a 
criteri di maggior rigore. 

Franco Fabiani 


TORINO — Doveva essere un’indagi¬ 
ne su comé gli operai giudicano le posi¬ 
zioni del sindacato nella trattativa col 
governo. È diventata una petizione di 
massa. I questionari dovevano essere 
compilati anonimamente. Con sorpre¬ 
sa dei sindacalisti e degli stessi delegati 
di fabbrica, gran parte dei fogli sono 
ritornati invece firmati. Qualche lavo- 
ratore ci ha messo addirittura il pro¬ 
prio indirizzo e il numero di matricola 
alla Fiat. Diversi questionari sono 
compilati collettivamente, con in calce 
una serie di firme e diciture di questo 
tenore; «Questo è ciò che vogliono i la¬ 
voratori del reparto...», «Gli operai del¬ 
la squadra del signor... (segue il nome 
del caposquadra) hanno deciso così ed 
il sindacato deve tenerne conto». 

È successo alla Carrozzeria di Mira- 
fiori, dove il consiglio di fabbrica aveva 
deciso di preparare le assemblee unita¬ 
rie nelle officine raccogliendo opinioni 
scritte dei lavoratori. Nella parte alta 
del questionario ciclostilato, distribui¬ 
to in centinaia di copie, le richieste del 
sindacato erano sintetizzate in sette 
punti: «Garanzie certe — dicevano i 
primi sei punti — per l’occupazione, 
impedire che dopo due anni di cassa 


integrazione ci sia il licenziamento di 
fatto e che i padroni possano assumere 
chi vogliono (modifica del disegno di 
legge 665), blocco dei prezzi, tariffe ed 
equo canone per almeno 5 o 6 mesi, 
meno trattenute fiscali in busta paga, 
garanzia che chi non paga le tasse co¬ 
minci sul serio a pagarle». 

II settimo punto diceva che «un in¬ 
tervento sulla scala mobile è possibile 
se il governo garantisce i punti prece¬ 
denti e se il contributo dei lavoratori è 
contenuto nella auantità e nel tempo, 
garantendo che la scala mobilo non 
venga stravolta». Seguivano le doman¬ 
de con ampi spazi bianchi per le rispo- 
ste:«Va bene ciò che chiede il sindaca¬ 
to? Va bene però...? Non va bene, chie¬ 
do che...». 

La lettura delle risposte, spesso dei 
•romanzi» che proseguono anche sul re¬ 
tro del foglio, sarebbe molto istruttiva 
per i dirigenti sindacali che trattano al 
ministero del Lavoro. Come era preve¬ 
dibile, un buon numero di questionari 
porta scritto a grandi lettere: «La scala 
mobile non si tocca». C’è anche chi di¬ 
mostra di avere buona memoria: «In 
passato la Federazione unitaria aveva 
sempre sostenuto l’intoccabiiità della 


scala mobile. Perché oggi si vuol fare il 
.contrario?». 

Ma, tutto sommato, questi arrocca¬ 
menti suH’intangibilità della contin¬ 
genza sono una minoranza. Tra gli ope¬ 
rai della Carrozzeria di Mirafiori pre¬ 
valgono coloro per i quali le posizioni 
sindacali (non tutte beninteso, ma 
quelle indicate nel questionario) vanno 
bene. Molti precisano: «Le posizioni 
che vanno bene sono quelle della Cgil». 
E nelle undici assemblee che si sono 
tenute la scorsa settimana in Carrozze¬ 
rìa, con livelli di partecipazione (oltre 
l’80 per cento dei lavoratori in organi¬ 
co) quali non si verificavano più da an¬ 
ni, sono queste le posizioni che hanno 
raccolto i maggiore consensi. 

Ciò su cui dovrebbero meditare certi 
dirigenti sindacali sono le dichiarazio¬ 
ni di sfiducia o di critica al modo in cui 
è stata gestita questa vicenda. «Quelli 
dei vertici sindacali — scrive un ope¬ 
raio — sono dei cani sciolti, ognuno dei 
quali fa dichiarazioni a suo piacimen¬ 
to». «Per Cisl e Uil — commentano due 
operai del montaggio della "Uno” — 
c è sempre di mezzo il Pei. Ma loro con 
i rispettivi partiti dove sono? Ci sem¬ 
bra nel governo». «Democrazia sindaca¬ 
le — sentenziano altri — significa che 


non solo sono i vertici a decidere, ma si 
deve consultare la base». 

•Sono molto scettico — confessa un 
operaio — sulla richiesta di far pagare 
le tasse a chi non le ha mai pagate. 
Sono anni che se ne porla e non bì fa 
nulla. Che garanzie ci può dare questo 
governo?». Altri, e sono moltissimi, di¬ 
cono che le richieste sindacali vanno 
bene, però... »i prezzi vanno bloccati 
per lo stesso tempo della scala mobile», 
«l’occupazione ci deve essere data con 
fatti alla mano, altrimenti i padroni 
paghino una bella penale sui loro utili». 

L'indicazione piu importante e dif¬ 
fusa è quella riassunta dalla risposta di 
questo operaio: «Riuscirà il sindacato a 
sconfiggere le posizioni del governo? 
Per farcela ci vuole uno sciopero gene¬ 
rale nazionale». E questa domanda di 
lotta non è solo un diversivo. A Torino, 
mentre continuano a prevalere le as¬ 
semblee unitarie in fabbrica (se ne so¬ 
no contate 195 in pochi giorni) rispetto 
alle riunioni separate dei soli iscritti 
alle Confederazioni, crescono gli scio¬ 
peri: quelli già decisi per la settimana 
entrante dai consigli di fabbrica e dalle 
assemblee coinvolgeranno almeno qua¬ 
rantamila lavoratori. 

Michele Costa 


Dollaro e Wall Street in ribasso 

Gli 

scambi 
mondiali 
non tirano 
abbastanza 
la ripresa 





MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
13/2 

10/2 

Dollaro USA 

1685 ' 

1691 

Marco tedesco 

615.84 

615.625 

Franco frencese 

200. 85 

200.165 

Fiorino olandese 

546.195 

546.295 

Franco belga 

30.06 

30.058 

Sterlina Inglese 

2368.70 

2393.30 

Sterlina Irlandese 

1899.75 

1900.35 

Corona danese 

168.985 

169.11 

ECU 

1381.94 

1382.30 

Dollaro canadese 

1351.825 

1356.45 

Yen giapponee 

7.189 

7.22 

Franco svizzero 

752.95 

758.20 

Scellino austriaco 

87.377 

87.405 

Corono norvegese 

216.925 

217.32 

Corona svedese 

208.14 

208.525 

Marco finlandese 

287.925 

288.025 

Escudo portoghese 

12.345 

12.345 

Peseta spagnola 

10.812 

10.818 


ROMA — Le quotazioni alla Borsa di New York 
erano Ieri di nuovo in discesa, a quota 1.154 dell’ 
indice Dow Jones a metà giornata, circa l’11 % in 
meno rispetto al livello raggiunto in gennaio. 
Non è un episodio isolato, da un paio di settima¬ 
ne sono al ribasso tutte le principale Borse, com¬ 
prese quelle di Tokio e Francoforte. Il dollaro è 
stato quotato a 1.685 e, cosa sorprendente, si è 
avuto un ribasso del franco svizzero, sceso da 758 
a 753 lire. La spiegazione di questo oscuramento 
dell’orizzonte congiunturale è dovuto in parte a 
una profonda revisione delle previsioni in corso 
negli Stati Uniti. 

Secondo alcuni centri di analisi l'icremento 
del 5-6'r nella produzione del reddito statuni¬ 
tense che si sarebbe verificato in gennaio può 
mantenersi solo per alcuni mesi; nella seconda 
parte deU’anno si scenderebbe al 2-3%. I profitti, 
oggi in crescita al ritmo del 30%. scenderebbero 
all’&-10%. La seconda parte dell’84 sarebbe ca¬ 
ratterizzata da una ripresa dell'inflazione a fron¬ 
te di un peggioramento generale del dima econo¬ 
mico. Le prospettive della campagna per le ele¬ 
zioni presidenziali potrebbero cambiare notevol¬ 
mente. 

Il mutamento di scenario è influenzato da un 
ritorno in forza dei fattori strutturali negativi, di 
medio termine. In sostanza sono ormai quattro 
anni — dal 1980 — che il commercio mondiale 
ristagna o diminuisce (in termini di dollari la 
diminuzione è netta). La riduzione ha origine 
nella mancanza di mezzi di pagamento nei mag¬ 
giori paesi in via di sviluppo. Una ripresa circo- 
scritta ai soli paesi industrializzati, in sostanza, 
mostra di avere il fiato corto. Questi fattori strut¬ 


turali dominano, ad esempio, i risultati della bi¬ 
lancia commerciale italiana: l'aumento di 1.100 
miliardi del deficit nel settore alimentare e di 
altrettanto nelle fonti di energia, aumento avve¬ 
nuto nonostante la riduzione del reddito inter¬ 
no, mette in evidenza l’errore di chi continua a 
ritenere che la ripresa italiana possa essere trai¬ 
nata dall'estero. I miglioramenti della bilancia 
sono circoscritti a settori più sensibili, come 
quello dei mezzi di trasporto, dove però le espor¬ 
tazioni hanno fatto soltanto metà dell’opera: la 
riduzione di importazioni per quasi mille miliar¬ 
di di autovetture è stata determinante. 

L’economia italiana non può, cioè, essere trai¬ 
nata da un mercato mondiale in continuo re¬ 
stringimento. Il problema stesso degli sbocchi 
non si può porre solo in termini di competitività; 
va posto anche in termini di allargamento e di¬ 
versificazione. 

Ciò appare tanto più evidente nel momento in 
cui i tassi d’interesse restano «appesi» in perma¬ 
nenza al deficit del Tesoro USA. Siamo al punto 
che la Banca Mondiale dovendo lanciare un pre¬ 
stito sul mercato europeo (250 milioni di dollari 
in notes, titoli a tasso variabile) ha stabilito di 
pagare un interesse legato direttamente a quello 
che pagherà il Tesoro degli Stati Uniti sui propri 
titoli. E il Tesoro statunitense, cioè, anziché il 
tasso praticato fra le banche di Londra o di New 
York, a fare il mercato dell*eurodollaro. Per que¬ 
sta ragione l'incapacità di riequilibrio struttura¬ 
le, durevole, deU’Amministrazione nordamerica¬ 
na si proietta direttamente sulla congiuntura. 

r. s. 


Importiamo più materie prime 
È la ripresa (ma anche un problema) 

Àlimpntann I * * I comincia di nuovo a muo- I Più faticosa. Invece 


Aumentano 
anche i consumi 
petroliferi 
cresciuti del 3,8 
per cento 
rispetto ad un 
anno fa 


ROMA — Un altro segnale 
della «ripresa»: In Italia, ne¬ 
gli ultimi mesi c’è stato un 
forte incremento delle im¬ 
portazioni del prodotti di ba¬ 
se (quelli che vengono poi la¬ 
vorati dalle nostre indu¬ 
strie). È un altro elemento 
(assieme al dati sulla produ¬ 
zione e sull'aumento dei con¬ 
sumi petroliferi cresciuti del 
3,8% rispetto ad un anno fa) 
per dire che la nostra econo¬ 
mia, dopo una lunga stasi. 


Libertini: 
non ho fatto 
apprezza¬ 
menti 
su Prodi 


Produzione industriale 
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Il compagno Lucio Libertini ha scritto la seguente lettera: 
Caro direttore, leggo sull'ultimo numero di Panorama una mia 
intervista sulle telecomunicazioni. Desidero precisare che i! gior¬ 
nalista Corsentino mi ha effettivamente telefonato per avere in¬ 
formazioni e ragguagli su questi problemi per una sua inchiesta è 
che l'ho autorizzato a riportare, se ne avesse avuto necessità, un 
paio di frasi tra virgolette. Non ho mai dato invece un'intervista 
della quale comunque avrei voluto rivedere il testo prima della 
pubblicazione. 

Quante al contenuto, essa corrisponde nella sostanza in alcuni 
punti al mio pensiero ma con gravi inesattezze ed esagerazioni e 
con un tono generale che non avrei mai usato. In particolare non 
ho mai inteso dichiarare nulla a proposito dell'atteggiamento del 
prof Prodi con il quale non ho mai parlato di questi argomenti, né 
fare apprezzamenti su Michele Principe. 

In ogni caso il mio pensiero in argomento è interamente conte¬ 
nuto nella introduzione svolta alla conferenza stampa del PCI 
sulle telecomunicazioni che è nelle mani di tutte le persone inte¬ 
ressate e nei documenti del dipartimento economico del PCI. Il 
resto è una forma di moderno giornalismo che io non capisco e non 
approvo. 

LUCIO LIBERTINI 


comincia 
versi. 

È quanto sostiene «Noml- 
sma», l’istituto di ricerche 
creato da Romano Prodi. Se¬ 
condo 11 centro *1 primi se¬ 
gnali di ripresa della doman¬ 
da di materie prime indu¬ 
striali (in particolare legna¬ 
mi e pelli) si sono avuti In 
chiusura del terzo trimestre 
’83». Da sondaggi compiuti 
nelle principali aziende di 
trasformazione «si è potuto 
riscontrare (soprattutto nel 
settori tessile e metalli non 
ferrosi) un proseguimento 
dell’andamento positivo del¬ 
le lavorazioni e del volumi 
degli ordinativi a tutto il 
quarto trimestre del 1983». 
Dunque, «la ripresa dell'atti¬ 
vità Industriale sembra con¬ 
solidarsi, almeno nel breve 
periodo». Secondo Nomlsma 
«non mancano elementi per 
nutrire fiducia anche In un 
buon 1984, grazie ai sostegno 
della domanda estera». 


Quattro ore 
di sciopero 
negli 

stabilimenti 

Lanerossi 


Più faticosa. Invece, appa¬ 
re la ripresa della cosiddetta 
•domanda interna di beni di 
Investimento». Anche In que¬ 
sto caso, però, la richiesta di 
materie prime e semilavora¬ 
ti è migliorata, rispetto a 
qualche mese fa. Il centro ri¬ 
cerca sostiene che «non si 
può trascurare il fatto che 
già nel terzo trimestre ’83 11 
consumo di zinco ha regi¬ 
strato un vigoroso recupero 
e che 1 consumi di semilavo¬ 
rati per l’edilizia e laminati 
di alluminio h anno visto 
consolidarsi la tendenza po¬ 
sitiva delincatasi nel primi 
sei mesi». 

Più o meno alle stesse con¬ 
clusioni arriva anche l'inda¬ 
gine curata dall’Isco. Anche 
per questo Istituto «si sta de¬ 
lincando un processo di ri¬ 
presa», trainato quasi esclu¬ 
si vamentedalle esportazioni 
e non affidato al solo soste¬ 
gno della domanda di consu¬ 
mo. 


È indetto per oggi uno scio¬ 
pero di 4 ore negli stabilimenti 
della Lanerossi: lo ha deciso il 
sindacato dopo l’esito insoddi¬ 
sfacente dell’incontro triango¬ 
lare di martedì sconto con il go¬ 
verno e l’azienda. 

Il sindacato preme affinché 
il presidente della Lanerossi 
modifichi la propria posizione 
sulla ristrutturazione del grup¬ 
po (impegno a riconvertire solo 
4 delle 9 società tessili dell'E- 
NI). 

Un nuovo incontro triango¬ 
lare è previsto per venerdì; il 
sindacato spera che sia risoluti¬ 
vo e sollecita un intervento del 
ministro. 


Per Bagnoli «finta» riapertura: è un collàudo 

L’Italsider: in funzione solo un treno che darà lavoro a 100 operai - Chiusura (o passaggio ai privati) di Cornigliano per riaccende¬ 
re l’altoforno dello stabilimento campano - Decisione rinviata al 21 - Perché è urgente un piano nazionale di settore 


ROMA — Ancora incertezza per i tempi del riavvio deirimpian* 
lo siderurgico di Bagnoli, che avrebbe dovuto comunicare ieri 
alia FLM la data di riapertura del centro siderurgico napoleta¬ 
no, ha infatti rinviato al ZI febbraio tale decisione. Al termine di 
un incontro svoltosi ieri pomeriggio presso la sede defi’Interaind 
e al quale hanno preso parte il presidente deiritalsider, Mag Itola 
e una delegazione della FLM guidata dai segretari nazionali 
Agostini e Italia, l’azienda ha precisato ai sindacati che il mecca¬ 
nismo di ria rato deirimpianto sarà comunque invertito rispetto 
all’accordo delTS? Inizialmente, infatti, sarà rimesso in funzio¬ 
ne (e sorunto per il collaudo), il treno a nastri che produce coiU. 
Questo consentirà un limitatissìrno recupero di organici: poco 
più di un centinaio sugli oltre 6 mila lavoratori di tutto il centro 
siderurgico. La riapertura deH’altofomo viene invece legata dal- 
•Katsider alla chiusura di un alto forno a Cornigliano, o comun¬ 
que ad un suo diverso utilizzo in seguito all'eventuale passaggio 
deirimpianto ai privati. 


La settimana concentra em¬ 
blematicamente tre questioni 
essenziali per il settore: ieri c’è 
stato il confronto con ITulsider 
sul riavvio di Bagnoli, oggi 
strumenti ed effetti da concor¬ 
dare con il governo per la side¬ 
rurgia privata, ii 17 verifica con 
governo IRI e Finsider su asset¬ 
to e ruolo futuro di Corniglia¬ 
no In questi giorni quindi il 
mosaico della riorganizzazione 
nazionale della siderurgia può 
trovare un assestamento più a- 
vantato, oppure può precipita¬ 
re indietro, amplificando di per 
sé il livello di crisi del settore: 
tale alternativa si presenta or¬ 
mai in termini sempre più netti 
e chiari. Le fasi infatti di que¬ 
sta lunghissima «guerra side¬ 
rurgica» sono sostanzialmente 
tre: una prima fase riguarda 
massimamente la riorganizza¬ 
zione della siderurgia pubblica, 
il riassetto per comparti, il ruo¬ 
lo dell* Finsider. una fase quin¬ 
di combattuta e conclusa dalla 
formulazione del piano CIPI 
1931. Una seconda fase va dallo 
•contro e poi dall’accordo su 
Bagnoli e giunge fino alla •con¬ 
fitta delle forze che puntavano 
alla distruzione dell’area calda 
di Cornigliano; all'interno di 
questa fase la scelta più lungi¬ 
mirante e alla lunga decisiva 
per la tenuta unitaria, è stata 
senz'altro quella di costruire 


tutti gli accordi sulla cassa in¬ 
tegrazione e sui suoi risvolti im¬ 
piantistici a livello di compar¬ 
to, dall'accordo su Campi-Cor- 
nigliano, all’accordo riguardan¬ 
te il comparto acciai speciali, fi¬ 
no al comparto Terni. Una ter¬ 
za fase si apre adesso, segnata 
da tre elementi di novità: la 
conquista del riavvio di Bagno¬ 
li, la definizione di un nuovo 
ruolo per l’area calda di Corni¬ 
gliano, il coinvolgimento sem¬ 
pre più stretto nella intera vi¬ 
cenda siderurgica della side¬ 
rurgia privata, e quindi la ne¬ 
cessità di definire strumenti le¬ 
gislativi e scelte impiantistiche 
anche per questo grande spac¬ 
cato della realtà siderurgica ri¬ 
masta finora sostanzialmente- 
su: confini di una politica setto¬ 
riale. Oggi la necessità di un 
piano nazionale siderurgico, 
non è solo una nccessit à del sin - 
dacato ma di un grande arco di 
forze, anche dei grandi padroni 
pnvati più avveduti. Unagran- 
de siderurgia rappresenta in¬ 
fatti la precor.dizione per una 
grande industria meccanica 
competitiva. Tale ricapitolazio¬ 
ne è importante sia per l’esatta 
coscienza del punto a cui è 
giunta la situazione, sia per rea¬ 
lizzare il massimo di pressione 
sui punti definiti prioritari: so¬ 
lo in questa maniera è possibile 
evitare sia la contrapposizione 


tra realtà e realtà, sia un proce¬ 
dere in ordine sparso che risul¬ 
terebbe fatale per tutti i lavora¬ 
tori siderurgici- Le contrappo¬ 
sizioni possibili su cui lavorano 
certa starna, certe forze politi¬ 
che. un certo padronato, sono 
chiaramente delineate: con¬ 
trapposizione tra ' lavoratori 
pubblici e privati, tra città e 
città, tra Bagnoli, Taranto e 
Cornigliano; trappole che pos¬ 
siamo evitare impedendo in 
primo luogo che si realizzino 
«due velocità, nel confronto 
sulla siderurgia pùbblica e pri¬ 
vata. Innanzitutto restano an¬ 
cora aperte le questioni genera¬ 
li del settore: la riunificazione 


delle competenze istituzionali 
che presiedono alla siderurgia 
non può essere risolta con un 
augurio, con una politica sui 
coltroni del mercato interno e 
di rilancio della domanda at¬ 
traverso la modifica di capito¬ 
lato delle opere pubbliche, re¬ 
sta tutto da definire, perchè si¬ 
curamente non la si risolve in¬ 
serendo un siderurgico... nel 
consiglio superiore delle opere 
pubbliche! Ancora incerta o a 
metà strada resta la questione 
finanziaria, condizione essen¬ 
ziale per un processo di investi¬ 
menti che riguarda tutti, ma in 
particolare il comparto Terni, 
gli acciai speciali, Taranto. Nel¬ 


la nuova logica del piano nazio¬ 
nale ancora più delicata politi¬ 
camente è la questione della ri- 
formulazione dell’articolo 20 
della legge 46. come strumento 
principe che dovrà regolare la 
politica del governo verso la si¬ 
derurgia privata; tale legge non 
può passare alla storia come 
uno strumento delle chiusure, 
ma oltre a sostenere 'a ricapita¬ 
lizzazione delle aziende, deve 
favorire la consonatione e la 
concentrazione, ed infine la 
rrindustrializzazione delle aree 
più colpite. Lo stesso provvedi¬ 
mento sui prepensionamenti 
deve rappresentare una specie 
di ombrello protettivo all’inter¬ 
no di un processo di organizza¬ 
zione settoriale, in cui il pre¬ 
pensionamento resti atto vo¬ 
lontario, e legato ad un con¬ 
fronto tra le parti molto speci¬ 
fico e dettagliato. Infine resta¬ 
no da affrontare gli epicentri 
impiantistici della crisi: Brada, 
Trieste. Bagnoli. Cornigliano. 
Sui primi due stabilimenti è 
impensabile un secco dimezza¬ 
mento come quello proposto; la 
FLM non ha assunte una logica 
da difesa ad oltranza della è si¬ 
tuazione esistente, ma ha pro¬ 
posto vari progetti per mante¬ 
nere un corpo produttivo alle 
due siiusrioni; a questo atteg¬ 
giamento deve corrispondere 


un atteggiamento altrettanto 
positivo del governo e delle 
controparti, senon « vuole por¬ 
tare la situazione allo scontro 
diretto. Su Bagnoli e Corniglia¬ 
no esiste una relazione non una 
contestualità; se il riavvio di 
Bagnoli rappresenta un grande 
elemento nuovo e positivo — 
come definito nell'accordo 82 e 
senza fantasie «da protocolli se¬ 
greti» — l’altro elemento nuovo 
è rappresentalo dal progetto 
dei privati su Cornigliano. Il 
ruolo dell’area a caldo di Corni¬ 
gliano — il cui valore ricono¬ 
sciuto ne fa oggi un fatto irri¬ 
nunciabile per la siderurgia na¬ 
zionale —- costituisce in questo 
momento il baricentro dello 
scontro a cui sotto chiamati i 
lavoratori ltalsider con lo ado¬ 
pero di domani. L’operazione 
Cornigliano — valutata dal go¬ 
verno corre da Davignon di 
grande valenza industriale —. 
deve essere «guidata» dal gover¬ 
no e realizzata come una vera 
integrazione tra pubblici e pri¬ 
vati, e quindi con una presenza 
equilibrata negli stessi pac¬ 
chetti societari. Sulle singole 
parti e sull’insieme del piano 
siderurgico si esercita oggi la 
pressione e la lotta dei lavora¬ 
tori. 

Luigi Agostini 

segretario nazionale FLM 


Brevi 


Conferenza sindacale sul lavoro a Strasburgo 

BRUXELLES — Una conferenza sui problemi dar occupazione è stata indetta 
dea* Confederazione europea dei smdacati (CES) per a 5 e 0 «prie e Strastxr- 
go. Air incontro parteciperanno anche rappre s emene deb commissione CEE. 
dei governi raziona*. degà imprendtori e de» puppi pc*tici presenti al Parla¬ 
mento «tropea 

Rientrato sciopero segretari comunali 

ROMA — £ stato annuario io sciopero dei tegeurì comunaà indetto db 
organizzazioni sindacai deSa categoria per oggi e domani e sostento deb 
vertenza per a rinnovo del contratta Ntreccnvo che si * lanuto i IO 
lebbra*», informa un comtnieato dal min is t e r o dr* Interno. 6 stata ragputt* 
io* sostanziale intesa sta punti più i m po r t a nti dde pa ttatone * rwedoms 

Rinviato al 24 sciopero gruppo Maraldi 

BOLOGNA — Lo adapwo dei lavoratori dato a z iende dal cruppo Mai», 
ridetto n un pomo tempo per oggi (era in pr o gramma anche una marafeste- 
none a Rama) £ stato rinviato al 24 febbraìa Le Meb he subtonenn ir» 
Emi> Romana. Ma'che e FmM Veneti» Odi a 

Condotta: avviata la copertura perdite 

ROMA — £ stata avrai* rapar a * i one di rrhrarvilamento deb società Con¬ 
dotte (yvpo URI ItalastatL Un rassemblea strattonane dii «oc » he deciso di 
precedere aEa coperti»# deBe perette naAani ai 30 se ttembr e 1983 (38 
m£ard e 900 móori <to Ore). 

Irrisorio l'autofinanziamento industriala 

ROMA — £ praticamente scompose r eut o ft ra r u ramento dado irvAjatne 
italiana Ori '77 è é «vo tante nab «riprese pdbbfeehe. mentre ■ * dmeczeto 
«i quefe private 10M 45% <M '72 • «rivetti al 29%). I de* sono làeM • 
uY ««degna dab Banca d'iuta. 

Registratori di cassa: alt atta consegne 

ROMA — l re^straiori di cassa tto sp ontoàl pr est o la «*tte tm Mlé i non 
possono ess«* consegnati a causa <M nurdo de pene dtf MU «siero d(b 
Iriaut neb concessione dato autorizzano» aia venata Lo randa nato «i 
comuracato deb Sweda (la seconda aziende dal settore, dopo le Ctonia) nrt 
quale si sottcEnee che i forno dato consegne pene bloccati aok» rei proto io 
magazzino pù di quateomia registratali di cassa 

Zanussi: 1800 miliardi di fatturato 

PORDENONE — ■ puppo bm» chiude i 1983 con «a» (attirato d caca 
1B00 mAad rispetto m 1568 mAatf rettorati ne* - armo precedente. Nono- 
atei te «alcune me e d pedi», le vendte dato case metto* hanno «occaso > 
tvetoo record dn quattro m*om <5 pazzi, «superor» de 10% e q ue nto tau vo 
messo a budget». 

Ritardi e disagi a Fiumicino 

ROMA — L’agì azione de ftmzmnei dogana* che da «ri e per tutto oggi non 
effettuano sto «aréne», attenendo » strettamente aX a mio d lavoro ha provo¬ 
cato rrt»d. do»? * alone canceZsnor» d vo* reto petanzs daraeroporto <à 
Fmmona 
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Dolly Partorì: rose 
tatuate per coprire 
delle brutte cicatrici 


NEW YORK — Dolly Parton, la blonda e pro¬ 
sperosa attrice comica e cantante country ame¬ 
ricana, si farà tatuare sullo stomaco una serie 
di rose rosa per nascondere le cicatrici di un’o¬ 
perazione addominale. Dolly, il cui recente in¬ 
tervento chirurgico ha incuriosito I giornalisti 
americani, che però non sono riusciti od avere 
alcun particolare in proposito, ha rivelato I det¬ 
tagli del tatuaggio alla rivista femminile ame¬ 
ricana «The Ladies Home Journal». -Non ho 
certo Intenzione di farmi fare delle sirene come 
un marinaio — ha dichiarato—• ma siccome ho 
delle cicatrici a sinistra dell’ombelico e i medici 
mi hanno detto che non possono eliminarle, ho 
deciso per le rose. Saranno piccoline, disegnate 
in una specie di nodo c di varie tonalità di rosa 
e lavanda. Non è carino?». 



«Rigoletto» aprirà 
il Maggio 1984, 
ma senza Sino poli 


FIRENZE — Non sarà più Giuseppe Sinopoli il 
direttore della nuova produzione del «Itigolet» 
to. di Verdi che inaugurerà la 47cslma edizione 
del Maggio fiorentino. Lo ha dichiarato, non 
senza amarezza e disappunto, il direttore arti¬ 
stico del Maggio *84, Luciano Cerio, il quale si 
era assicurato con grande anticipo la presenza 
prestigiosa del direttore italiano, per l’occasio¬ 
ne esordiente al Comunale fiorentino. Invece 


alcuni impegni concertistici con le orchestre di 
io e di Lor 


Derlino e di Londra. Ma nel corridoi del teatro 
fiorentino corrono altre motivazioni: il rifiuto 
di Sinopoli dipenderebbe dai giudizi poco favo¬ 
revoli espressi da alcuni critici fiorentini sulle 
sue recenti esibizioni italiane. 


Era ammalato già da qualche 
mese, una rara malattia del 
sangue, ma continuava a lavo¬ 
rare, continuava a far sentire la 
sua presenza ai tanti amici che 
avevano in lui un punto di rife¬ 
rimento culturale, umano e po¬ 
litico. Era un uomo dolce, di 
una dolcezza difficile da imma¬ 
ginare in quel corpo immenso, 
eternamente giovane, con una 
voce arrochita da una terrò ra¬ 
schiente, né argentina né fran¬ 
cese, che era uno dei segni della 
sua non territorialità. Non ap¬ 
parteneva a nessuno ma era di 
tutti, lntrawedeva la possibili¬ 
tà di un mondo diverso che per¬ 
seguiva tenacemente, come un 
instancabile segugio, attraver¬ 
so gli inquietanti cammini del 
fantastico, del misterioso. Era 
capace di aprire le porte del mi¬ 
stero e di esplorarlo senza per¬ 
dere mai il senso della realtà. 
Amava il gioco e lo considerava 


uno degli strumenti più seri 
dell’eversione. Odiava il con¬ 
formismo e l’ordine rutinario 
della quotidianità ma non fu 
mai un bohemien né uno scapi¬ 
gliato. Si era collocato sul bor¬ 
do della realtà, senza mai vol¬ 
gerle del tutto le spalle, e da li 
segnalava nuovi possibili terri¬ 
tori fatti di speranza. Credeva 
nella possibilità, nell'uomo 
nuovo, pur senza aver smesso 
mai di « patire ■ l'ingiustizia, la 
cattiveria, la persecuzione. Eira 
sempre in prima fila, dal Mag¬ 
gio francese alle infuocate fron¬ 
tiere del Nicaragua, ma non era 
un militante né un barricadero. 
Aveva detto di sé: »Thtti sanno 
che abito e sinistra, sul rosso. 
Afa di questo non parlerò mai 
esplicitamente, o forse sì, non 
prometto né nego nulla. Credo 
di fare qualcosa di meglio, e che 
ci sono molti che mi capiscono. 
Perfino qualche commissario. 


Lo scrittore scomparso aveva esplorato il mondo del mistero 
senza mai perdere il senso della realtà. Amava il fantastico ma fu, 
senza essere un militante, sempre in prima fila nelle battaglie in difesa 
dei popoli sudamericani. «Abito a sinistra, sul rosso» spiegava... 


Così Cortazar 



iocò col mondo 


perché nessuno è irrimediabil¬ 
mente perduto e tanti poeti 
continuano a scrivere col gesso 
sulle pareti dei commissariati 
del Nord e del Sud, dell’Est e 
dell’Ovest di questa orribile, 
meravigliosa Terrai. 

Leggerlo è stata una avven¬ 
tura vitale, una lezione di par¬ 
tecipazione; ti afferrava per i 
capelli e ti trascinava nel suo 
mondo fantastico dove tutto 
diventava credibile. La sugge¬ 
stione dei suoi racconti, di una 
perfezione stilistica che ha po¬ 
chi paragoni — Poe, Borges —, 
ha marcato la cultura degli an¬ 
ni sessanta. »Le bave del diavo¬ 
lo», da cui Antonioni trasse il 
suo iBlow up», «L’autostrada 
del Sud», «Il persecutore», «Ca¬ 
sa occupata », eccetera sono al¬ 
cuni dei gioielli di quel genere 
cosi poco praticato da noi. Ai 
suoi racconti è legata soprat¬ 
tutto in Europa la sua fama di 


maestro; ma vanno riletti i suoi 
romanzi, «/J viaggio premio », «// 
gioco del mondo », tComponibi- 
le 62• e «// libro di Afanuef», 
quasi tutti pubblicati da Ei-. 
mudi, per riaprire il dibattito 
sul romanzo che, in mancanza 
di altre parole, chiamerò post¬ 
moderno. Julio Cort&zar è mor¬ 
to prima di compiere i settant’ 
anni. Non era giovane, ma vive¬ 
va generosamente da giovane. 
Ancora in settembre, con la 
classica iguavabera» e il cappel¬ 
lo di piglia, sotto il torrido sole 
del Nicaragua, aveva assistito 
alia consegna delle terre ai con¬ 
tadini nelle campagne della co¬ 
sta pacifica. Amava la rivolu¬ 
zione nicaraguegna e si era im¬ 
pegnato ad una controinforma¬ 
zione costante dall’Europa. 
Due anni fa mi aveva detto che 
spesso doveva supplicare la re¬ 
dazione di «Le Monde » perché 
gli pubblicassero una sua testi¬ 


monianza da quel paese. In Ni¬ 
caragua, la sua giovane compa¬ 
gna aveva contratto la malattia 
che l’avrebbe portata alla mor¬ 
te appena un anno fa, ma quel 
paese era per Julio, forse, la 
realizzazione dì quel mondo di 
•Cronopios» — esseri fatti per 
l'allegria — che aveva descritto 
con l’umorismo patetico che gli 
era proprio. 

Dei nostri incontri ricordo 
soprattutto una visita al pittore 
cubano René Portocarrero, la 
sua grossa mano che carezzava 
con straordinaria delicatezza le 
« Città » e te tFlorei, che indugia¬ 
va sui colori bronzei delle raffi¬ 
nate pitture di Miliàri, e lo ri¬ 
cordo a cena (sapeva essere un 
ascoltatore attento), lo ricordo 
mentre leggeva i suoi versi — 
una antica debolezza — con un 
pudore adolescenziale. Lo ri¬ 
cordo attraverso le sue lettere, 
concise, minute, affettuose 
sempre, e soprattutto per l’u¬ 
miltà del suo comportamento. 
Non ba mai scalato le vette del 
successo, non si è offerto a fer¬ 
ree agenzie letterarie che cen¬ 
tellinassero a suon di dollari la 
sua produzione; ba offerto ge¬ 
nerosamente Usuo lavoro a tut¬ 
ti coloro che se ne volessero ser¬ 
vire. Non ba mancato un ap¬ 
puntamento del Tribunale del 
diritti dell’uomo, non al è mal 
sottratto a nessuno di quelli 
che riteneva suoi doveri. 

È morto a Parigi, assistito da 
Aurora, la sua prima meglio e 
dai tanti amici costernati che 
dovranno imparare a fare a me¬ 
no di lui. Non so se era vecchio 
o no, non so se fosse ormai stan¬ 
co di vivere, so però che ai era 
assunto un compito — soprat¬ 
tutto nei confronti dell’Ameri¬ 
ca latina — che solo lui poteva 
assolvere con tanta dignità, con 
tanta passione e con tanta giu¬ 
stezza, il compito di dire la sua 
verità contro U silenzio e la di¬ 
sinformazione. 


Alessandra Riccio 


Le prime ossèrvazioni 
astronomiche in una 
stampa d'epoca 


«Università di Varsavia, 
anno 1956. Studenti d’ognl 
facoltà affollano l'aula In cui 
si tiene un seminario di sto¬ 
riografia moderna. SI alza 
uno studente dt filosofia: Il 
memoriale Kruscev, osser¬ 
va, ha denunciato come falsi 
tutti 1 fatU su cui è costruito 
11 manuale di Storia del Par¬ 
tito comunista sovietico. E 
allora, come la mettiamo 
con la storia deU’URSS di 
questi decenni? Chi siede In 
cattedra propone di aggior¬ 
nare il seminario per poter 
dare una meditata risposta a 
una domanda di così grosso 
rilievo. Ma la meditata ri¬ 
sposta aspetta ancora d'esse¬ 
re data. Il seminario venne 
rinviato sine die ». 

A raccontare questa vi¬ 
cenda è Krzysztof Pomlan, 
studioso di livello intema¬ 
zionale, che oggi vive e lavo¬ 
ra a Parigi, al Centro Nazio¬ 
nale del'a Ricerca ScienUfl- 
ca, ed era allora studente del 
terzo anno di filosofìa, testi¬ 
mone diretto dell'aneddoto 
che mi riferisce. «Il professo¬ 
re che presiedeva il semina¬ 
rlo — aggiunge con un po’ di 
malizia — era Adam Schaff*. 

Pomian, conosciuto da noi 
per la sua collaborazione al¬ 
l'Enciclopedia Einaudi di cui 
ha redatto molte voci, tra le 
quali 11 lemma « filosofìa », è 
anche autore di un libro edi¬ 
to di recente da Marsilio, •Po¬ 
lonia: sfida all'impossibile ?». 
In quesU giorni £ a Milano su 
Invito della Casa della Cul¬ 
tura per parlare, all’Interno 
del ciclo «Le selezioni della 
memoria., di un tema, che 
pure ha voluto formulare in 
modo dubitativo: «Eclissi 
delle teorie?-. 

Prima delle teorie, e a ren¬ 
derle possibili. Pomlan Indi¬ 
vidua alcuni modi o attività 
fondamentali che nelle no¬ 
stre società formano ciò che 
complessivamente chiamia¬ 
mo «conoscere». C*è in primo 
luogo la «conoscenza tensoria¬ 
le ». fortemente Imperniata 
sul «vedere», connessa all'at- 
tivltà pratica e organizzata 
In rapporto al linguaggi na¬ 
turali, ai linguaggio comu¬ 
ne. Essa è tanta parie del sa¬ 
pere dt tutti. Un altro tipo di 
conoscenza è quella «intuiiì- 
ro-religiosa», che postula 
rapporti con Ilnvlslbue, che 
è spesso connessa all’espe¬ 
rienza mistica ed ha l’Intui¬ 
zione, appunto, come sua 
guida. C'è poi la conoscenza 
che si ha per «dimostrazione 
matematicat, assiomatica. 
Un quarto tipo £ quello che si 
fonda sulIVossenxizione». 
Mediata da strumenti e co¬ 
strutti teorici, che porta 
quindi su un campo di ogget¬ 
ti osservabili, ma non visibili 


a occhio nudo (particelle, vi¬ 
rus, cromosomi, ecc.). E c’è 
infine un quinto tipo di co¬ 
noscenza, quella del passato, 
fondata sulla « ricostruzione » 
di forme di vita storiche, bio¬ 
logiche o di stati della mate¬ 
ria che non sono più, a cui è 
possibile risalire in base alle 
tracce, ai reperti, al docu¬ 
menti che è ancora possible 
interrogare per restituire 
quel passato. 

La conoscenza sensoriale 
è vecchia quanto l’umanità, 
tutti gli altri modi di cono¬ 
scenza si sono Invece svilup¬ 
pati molto più tardi: la cono¬ 
scenza intuitlvo-religlosa 
può datarsi dal Neolitico, 
quella per dimostrazione 
matematica dal greci. le ulti¬ 
me due, l'osservazione e la 
ricostruzione, risalgono solo 
a cinque secoli fa, iniziando 
rispettivamente con Galileo 
Galilei e con Lorenzo Valla. 
Oggi, questi diversi modi di 
conoscenza coesistono e s’in¬ 
trecciano. e spesso, nella vita 
quotidiana, passiamo da un 
tipo di conoscenza all’altro 
senza porvi mente. 

Vista così, la conoscenza è 
per Pomlan una certa «me¬ 
moria oggettivlzzata- nelle 
diverse operazioni del cono¬ 
scere che si trasmettono da 
una generazione all’altra nel 
corso delle nostre azioni 
quotidiane. I diversi modi 
del conoscere formano, tutti 
Insieme, una specie di archi¬ 
tettura con strati più antichi 
e strati più recenti da cui 
prende forma la produzione 
delle teorie In un processo In 
cui l’ultima venuta si so¬ 
vrappone alla precedente, la 
sospinge verso strati più 
sommersi delia memoria, da 
dove tuttavia può In seguito 
essere ripresa e tornare a 
nuova vita, sia pure In forma 
un po’ mutata. Le teorie sono 
come l’araba fenice che 
muore, ma per poi rinascere 
dalle proprie ceneri. SI eclis¬ 
sano giù, nel luoghi oscuri 
deila memoria, ma il, da quel 
regno d'ombre, continuano a 
vivere una loro vita di segre¬ 
te suggestioni finché risalgo¬ 
no alla luce riprese In nuove 
forme e contesti. 

—Come ha luogo concreta¬ 
mente, professor Pomian, 
questa eclisse delle teorie? 

«Prendiamo, per esemplo, 
il caso delle teorie In fisica. 
Dali'anUchltà fino al Seicen¬ 
to, le teorie in fisica sono un 


La nostra 
conoscenza 


nasce 
solo dalla 
memoria e dal 
passato? 

La Casa della 
cultura di 
Milano ha 
organizzato, 
intorno 
a questo 
tema* due cicli 
di conferenze. 
Sentiamo cosa 
ne dice uno dei 
relatori, il 
filosofo polacco 
Krzysztof 
Pomian, 
autore di 
«Eclissi 
delle teorie» 



Progressisti, 
non uccidete 


la tradizione 


Memoria, tradizione. A par¬ 
larne oggi sembrerebbe, per 
dirla con Nietzsche, di svolgere 
un’ennesima «considerazione i- 
nattuale»; non siamo tutti den¬ 
tro il futuribile, dalle magnifi¬ 
che e progressive sorti dell’in¬ 
formatica. alle città dell’astra¬ 
zione geometrica nuda di me¬ 
morie, agli oggetti serializzati, 
prodotti e consumati nell’in¬ 
cessante variazione delle mo¬ 
de? E i piu giovani, a cui non 
arriva più l’esperienza degli a- 
dulti. non sono forse una gene¬ 
razione priva di memoria stori¬ 
ca? Ma proprio questa circo¬ 
stanza non propone forse in 
modo radicale una riconsidera¬ 
zione di queste categorie? E 
delia stessa nozione di «tempo*, 
che la civiltà moderna tende a 
schiacciare interamente su un 
presente unidimensionale? 

■Non è questa — dice Fulvio 
Papi — la ragione che ha offer- 


Pspi — la ragione che ha otter-, 
to la traccia dei due cicli di con¬ 
ferenze convergenti, intitolati a 
“Le selezioni della memoria" e 
a “La volontà di tradizione”. 


che la Casa della Cultura di Mi¬ 
lano ha in programma per i me¬ 
si di febbraio e merzo. Ma è for¬ 
se la ragione, tutta dentro il 
malessere, che m'ha mosso a i- 
dearii». 

Quali, invece, le motivazioni 
più filosoficamente filtrate? 

«Il primo ciclo — dice ancora 
Papi — vuol mettere a fuoco 
alcuni elementi delia memoria 
come struttura del mondo. La 
vita biologica £ memoria. le va¬ 
rie forme culturali e le loro isti¬ 
tuzioni hanno a che vedete eoa 
la memoria. D’altro canto il di¬ 
menticare £ spesso il risultato 
di particolari forme di processi 
sodali o di atti inconsci dell’uo¬ 
mo. Ricordare invece significa 
sempre dare significato e in 
molti casi connettere fi passato 
con un lavoro che si sta facen¬ 
do. Si può dire che l’uomo £ un 
animale che ha essenziali rap¬ 
porti tra la memoria e i suoi si¬ 
stemi simbolid». 

•In quattro conferenze, 
Krzysztof Pomian, Marcel De¬ 
lie nne, Felice Monde!la ed En¬ 


zo Funari affronteranno — 
continua Papi — i diversi a- 
spetti culturali, teorici, biologi¬ 
ci e psicologia della memoria. 
Quanto alla tradizione, ò noto 
che la parola è stata spesso en¬ 
fatizzata nei dizionari delle cul¬ 
ture reazionarie, mentre quelli 
delle culture progressiste spes¬ 
so le hanno dato l’ostracismo, 
incentrati come si presumeva¬ 
no sulla parola chiave "muta¬ 
mento”. Ma si può formulare 
un reale mutamento al di fuori 
o facendo tabula rasa di ogni 
tradizione? O non tocca forse 
proprio a chi vuol davvero mu¬ 
tare, fi compito di capire fi tra¬ 
dizionale? Vale infatti anche 
per la sodetà ciò che Eliot os¬ 
servava per la letteratura: qua¬ 
lunque grande innovazione è 
sempre stata fatta in stretto ri¬ 
ferimento e con profonda intel¬ 
ligenza della tradizione, non so¬ 
lo quando si £ posta nel suo sol¬ 
co, ma anche quando l'ha pro¬ 
fondamente rivoluzionata». 

Non c’d quindi nessun incon¬ 
scio desiderio di restaurazione 
nell’invito a riflettere sulla 
«tradizione». C’è invece uno 
spazio, vuoto da troppo tempo, 
o occupato strumentalmente in 
senso antipopolare, che d, ne¬ 
cessario guardare da altri é di¬ 
versi punti di vista. Nel ddo 
della Casa della Cultura, Enri¬ 
co Bellone, Vittorio Spinazzola, 
Marc Augi e Luigi Marino trat¬ 
teranno via via gli aspetti della 
tradizione scientìfica» lettera¬ 
ria, politica, fino a quelli relati¬ 
vi al rapporto tra antenati, tra 
padri fondatori e società. . 

P« 18. 


La scienza? Vive solo di ricordi 


sapere che poggia su oggetti 
1, cneslf 


Invisibili, che si fonda su in¬ 
tuizioni Intellettuali, su rap¬ 
porti con l'inaccessibile. La 
formulatone delle teorie ha 
perciò luogo nella forma del¬ 
la “metafisica’'. Con la specu¬ 
lazione fllosofico-sclentinca 
moderna a partire da Galileo 


comincia la prima eclissi 
storica della teoria nella for¬ 
ma della metafisica; la cono¬ 
scenza basata suil’osse rea¬ 
zione £ quella che vi suben¬ 
tra, e la stessa Intuizione che 
continua a giocare un suo 
ruolo non £ più quella di tipo 
metafisico, ma quella Imma¬ 
ginativa, attiva. Si hanno poi 
altre eclissi della teoria In fi¬ 
sica quando la forma dei l'os¬ 
servazione, mediala dalla 
strumentazione sperimenta¬ 
le e da! costrutti teorici, 
cambia, fino a violare l’esi¬ 
genza dell’oggetio 
osservabile, com’è oggi il caso 
nella fisica nucleare in cui si 
postula l’esistenza dt parti- 
celie che non possono essere 
osservate, ma che vengono 
tuttavia dichiarate esistenti 
In base al principio di slm- 

irinrlD'n 


melila, al principio di ragion 


sufficiente, che era un cardi¬ 
ne del pensiero metafisico». 

— Mi pare che, rispetto a 
certa epistemologia moderna 
che centra fedisse delle teo¬ 
rie sul mutamento dei para¬ 
digma teorico in cui sono for¬ 
mulate, lei tenda ad allargare 
il campo alla pratica del cono¬ 
scere, prendendo in conside¬ 
razione appunto fi mutamen¬ 
to deirosservarione e degli al¬ 
tri modi del conoscere— 

•Si. £ così. E occorre anche 
tenere nel conto II curalo di 
questi modi del conoscere. 
Per esempio, oggi, l’essere 
scienziato non £ più vtssuto 
come cent’anni fa; £ vtssuto 
In modo perplesso, anche 
angosciato, da non pochi 
scienziati. Su molte riviste 
scientifiche si può leggere 
oggi che £ meglio stornare 


almeno la metà di quanto si 
spende per la ricerca scienti¬ 
fica per destinarla ad usi so¬ 
dali più utili è Immediati 
quali la fame e la povertà nel 
mondo. D’altra parte, altri 
scienziati e molti politici vi¬ 
vono Invece la scienza come 
un mito di potenza e sacrifi¬ 
cano miliardi di dollari per 
erigerne le sue temibili cat¬ 
tedrali, proprio come gii egi¬ 
ziani e I maya nei mondo an¬ 
tico profondevano ricchezze 
per costruirsi le loro. È evi¬ 
dente che «1 modo in cui si 
vivono l diversi tipi di cono¬ 
scenza può giocare un ruolo 
potente sul modo d’essere, fi 
persistere e fedissi della teo¬ 
ria». 

— E per le scienze sodali, 
qual £ la situazione oggi? 

•Qui fedissi delle teorie £ 


un fatto certo, si ha coscien¬ 
za che fi potenziale esplicati¬ 
vo dt molte teorie sociali si £ 
esaurito, fi loro vissuto per 
questo aspetto è 11 barometro 
sensibile in cui si può leggere 
la nostra Insoddisfazione e 11 
disagia I due grandi gruppi 
di teorie che st sono contese 
11 campo, di cui fi marxismo 
e lo strutturalismo sono 1 ri¬ 
spettivi esempi eminenti, 
mostrano chiaramente oggi 
fedissi dt due modi di Inten¬ 
dere la realtà sociale. Per 11 
primo gruppo si pensava di 
capire la realtà assolutizzan- ' 
do alcuni fattori materiali 
concepiti come fi meccani¬ 
smo del divenire sodale, per 
le teorie del secondo gruppo 
si presumeva dt dimostrare 
la realtà a partire ed entro 
una struttura teorica assio- 
matizzata. Entrambi questi 


modi di conoscenza oggi' 
stanno eclissandosi, come, 
anche dimostra la scolastica 
che gli sopravvive». 

— E cosa e*£ dietro fangolo 
di questa crisi delle teorie so¬ 
ciali, quale fenice sorgerà da 
queste ceneri? 

■Nella tradizione struttu¬ 
ralista l'oggetto principiale 
d’interesse £ stato U segna U 
slmbolojn quella marxista 
gli aspetti materiali del rap¬ 
porti socialL Non abbiamo 
però teorie che trattino in¬ 
sieme aspetti materiali e a- 
spetti semantici, simbolici, 
dell’essere sodale. I nuovi 
storici hanno prodotto rico¬ 
struzioni di momenti di vita 
della storia passata In cui a- 
spetti materiali e simbolici 
sTntrecdano inestricabil¬ 
mente. Ma questo non ha an¬ 


cora prodotto una teoria so¬ 
ciale». 

— Un’ultima domanda: 
può darci una fotografia ddP 
attuale situazione polacca? 

•Sul piano politico il regi¬ 
me di oggi £ passato da una 
sconfitta all’altra. Non ha ri¬ 
solto la crisi economica che 
resta, col continuo aumento 
del prezzi, gravissima. GII 
sono solo riuscite ie opera¬ 
zioni poliziesche. Sul fronte 
operaia in cui resta centrale 
per tutto il paese U problema 
di una rappresentanza sin¬ 
dacale autonoma, dopo una 
certa cadqta nel pagamento 
delle quote sindacali riscosse 
da Solldamosc nelle fabbri¬ 


che, oggi c’è una netta ripre¬ 
sa nonostante I responsabili 
sindacali siano fortemente 
esposti. Per quanto riguarda 
gii altri gruppi sodali, st è a- 


voto In questi anni lo sdogll- 
mento di tutte la loro asso¬ 
ciazioni perchè 1 loro mem¬ 
bri si sono rifiutati di fare le 
cose imposte dal regime. 1 
settimanali cattolld sono 
pieni di piccoli annuod che 
avvertono che il signor Tato 
o Talaltro è apparso In tele¬ 
visione solo perché ripreso a 
sua insaputa dalle telecame¬ 
re. Per contea gli «tessi gior¬ 
nali ufficiali ammettono che 
fi Partito ha perduto in que¬ 
sti anni un milione e trecen- 
tomUa Iscritti, «ducendosi 
della metà, e che I militanti 
rimasti non rispondono alto 
direttive del Partita nn si 
mobili tana restano Inerti. 
Sono convinto, comunque, 
che la Poloni* riuscirà a ot¬ 
tenere la sua Ubertà* 


Pwro Lavatali 
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Raidue, ore 22,40 


Di tasca 
nostra: 
benzina, 
marmellate 
e pensioni 


La lienzina. Non se ne può fare a meno, per ora e per qualche 
anno ancora. Non si può fare in un modo piuttosto che in un altro, 
eppoi non è questo il problema. I risultati di studi e di sperimenta¬ 
zione compiute da diverse équipe di scienziati, hanno stabilito che 
la nocività della benzina è data da uno dei suoi componenti Fonda¬ 
mentali: il benzene. «Della benzina non si può fare a meno — dice 
Tito Cortese, curatore di Di tasca nostra — ma la gente deve 
essere informata. Soprattutto le fasce di popolazione più esposte 
alle esalazioni della benzina. Perché ci sono delle precauzioni che 
si possono prendere e che vanno prese». È questo il problema più 
scottante esaminato dalla trasmissione «al servizio del consumato¬ 
re. (Raidue, ore 22,40), che si occuperà però — come sempre — 
anche di oltre questioni. 1! .test» qualità prenderà in esame le 
marmellate (che ora per legge si chiamano «confetture di frutta.). 
L'inchiesta è dedicata alle pensioni, o meglio ai disagi dei pensio¬ 
nati nei giorni del pagamento — lunghe code, ritardi —. Oltre 
all’ormai consueto .osservatorio dei prezzi». Di tasca nostra ha 
condotto anche un'inchiesta sulle .garanzie.: quei tagliandi allega¬ 
ti agli elettrodomestici piccoli e grandi, che sembrano dare una 
sicurezza in più. E che. nel momento del bisogno, garantiscono 
assai poco. L’inchiesta cerca di approfondire anche l’aspetto legale 
delle garanzie che vengono fornite dalle ditte e dai rivenditori. 


Raiuno, ore 15 

Tavola rotonda 
nel fienile 
sui problemi 
della campagna 


Prende il via su Raiuno, nel¬ 
la rubrica -TG-l cronache-, al¬ 
le ore 15, l’inchiesta di Franco 
Piccinelli dal titolo -La gente di 
campagna, oggi.. E la prima 
volta che i contadini, in una se¬ 
rie di tavole rotonde con Io sce¬ 
nario di Fienili, stalle, vecchie 
cucine, frantoi, osterie, raccon¬ 
tano in prima persona le pro¬ 
prie esperienze, discutendo e- 
sclusivamente fra loro attorno 
ad alcuni punti del mondo ita¬ 
liano. Come si vive, oggi, in 
campagna? 

Le risposte sono state raccol¬ 
te in nove regioni italiane: Pie¬ 
monte (Fossano), Liguria (Bor- 
gomaro), Veneto (Stanghella), 
Toscana (Montalcino), Umbria 
(Costacciaro), Lazio (Conti- 
gliano Sabina). Campania 
(Torre Ossaia). Calebria (Maie- 
rato). Sicilia (Sant’Agata Mili- 
tello) i cui contadini, per altret¬ 
tante settimane, saranno i pro¬ 
tagonisti deU’inchiesia. 


Raiqno, ore 22,05 

Montecassino, 
40 anni dopo: 
riflessioni 
sulla pace 


Quarantanni fa. il 15 feb¬ 
braio 1944, alle 9,54 del matti¬ 
no. 142 «fortezze volanti. lan¬ 
ciarono un carico di bombe sul¬ 
la millenaria abbazia di Monte- 
cassino fondata da San Bene¬ 
detto. Ondate successive di 
bombardieri, assieme al fuoco 
dell'artiglieria, ridussero l’ab¬ 
bazia in macerie. Quell’episo¬ 
dio della seconda guerra mon¬ 
diale. coinciso in un momento, 
forse, di maggiore tensione tra 
tedeschi e alleati, saia ricorda¬ 
to nel corso di un programma 
in diretta da Montecassino alle 
22, su Raiuno. Il programma, a 
cura di Gaetano Nanetti, sarà 
condotto da Vittorio Citterich. 
•Montecassino. quarantanni 
dopo» non si propone soltanto 
di rievocare un fatto bellico, o 
meglio le reazioni che esso su¬ 
scitò nel mondo provocando in 
molti una intensa emozione, 
ma soprattutto intende invita¬ 
re a una riflessione sulla pace. 


Retequattro, 20,25 


Una pantera 
nera «ospite» 
del quiz 
di Pippo Baudo 


Un milione al secondo si è «trasferito, al martedì perché il 
mercoledì c'è la concorrenza delle partite, dicono a Retequattro, e 
il quiz, contro il calcio, non ce la fa. Ci pensi il «superfìlm» (anche 
lui spostato dalla tradizionale collocazione) a spuntarla. Stasera, 
dunque, arriva Pippo Baudo e presenta Franco Prosperi, appas¬ 
sionato di scienze naturali, scalatore, regista, in compagnia di una 
«donzella, di 160 chili. Una pantera nera, protagonista dell’ultimo 
suo film. 
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«Telecomando » 
una donna 
tutta sola 
davanti 
alla TV. 
Successo a 
Milano per 
Anna Identici 


MILANO — È proprio vero che o- 
gnuno ha il «rientro» che si merita. 
L’altra sera, seguendo al teatro Ver¬ 
di questo «Telecomando», costruito 
apposta per accompagnare nel mi¬ 
gliore dei modi possibili il ritorno 
sulle scene di Anna Identici, non 
abbiamo potuto fare a meno di ri¬ 
pensare alla pietosa esibizione di 
Marisa Sannia al Festival di Sanre¬ 
mo. 

La differenza è che Anna Identi¬ 
ci, da quei lontani anni Sessanta, ha 
fatto molta strada. Magari acciden¬ 
tata, magari sbagliata, magari di¬ 
sturbata da certi manierismi «mili¬ 
tanti» davvero troppo pesanti per 1’ 
esile grazia interpretativa di Anna: 
comunque, una strada utile, se non 
altro, a ripensare il percorso, a con¬ 
frontarlo con gli altri itinerari, per 
concludere che, quasi alle soglie dei 
quarantanni, si poteva tentare 


qualcosa di nuovo e di impegnativo. 

Così Sergio Bardotti e Tinin Man- 
tcgaz 2 a hanno scritto per lei, sotto 
l’egida del Teatro del Buratto e per 
la regia di Velia Mantegazza, un’ora 
abbondante di teatro-canzone, una 
leggera impalcatura di parole alle 
quali appendere le musiche di Al¬ 
fredo Lacosegliaz più due bei brani 
di Tino Massara più una canzone di 
Chico Buarque, «La ballerina», pro¬ 
babilmente suggerita dallo stesso 
Bardotti, forse il più profondo cono¬ 
scitore italiano di musica brasilia¬ 
na. Esiste, se non una trama, alme¬ 
no un filo conduttore: Anna è una 
ragazza sola, stagionata quanto ba¬ 
sta per inquietarsene, che vive in 
un monolocale ridondante di cusci¬ 
ni e di ninnoli da «eterno femmini¬ 
no» sopravvissuto a flussi e riflussi. 
L’unica, vera «finestra sul mondo» è 
la televisione, con i suoi ossessivi ri¬ 


tornelli pubblicitari, le sue telenove¬ 
las, i suoi mediocri divelti da dopo¬ 
pranzo: e con essa, in mancanza di 
meglio, Anna è costretta a confidar¬ 
si, in una conversazione continua- 
mente interrotta dallo squillo del te¬ 
lefono o dalla sua propria inconsi¬ 
stenza. 

Diciamo subito che questa situa¬ 
zione teatrale ha il non piccolo torto 
di essere già arcisfruttata: l’ironia 
sul consumismo, sull’inutilità del 
novantanove per cento dei prodotti 
reclamizzati, e soprattutto su una 
condizione femminile frustrata dal¬ 
la solitudine hanno già offerto il de¬ 
stro, specialmente alla coppia Simo- 
netta-Cerini, per numerose c diver¬ 
tite divagazioni. C’è, insomma, un’ 
atmosfera di già visto e già sentito; 
ma i soliloqui di Anna, nonostante 
queste riserve, servono benone alla 
bisogna di legare l’una con l’altra le 


canzoni. E, calata come si dice nel 
proprio specifico, è proprio cantan¬ 
do che la nostra donna tutta sola 
offre il meglio di sé. Le sonorità sot¬ 
tili, sinuose del triestino Alfredo La¬ 
cosegliaz, da sempre vicino alla tra¬ 
dizione popolare slava e balcanica, 
sembrano fatte apposta per la voce 
sempre suggestiva e controllata del¬ 
la Identici. Il meglio, però, arriva 
con le due canzoni dì Pino Massara, 
«Se fossi il tempo» e soprattutto «Do¬ 
ve», molto intense e in grado di esal¬ 
tare il naturale timbro drammatico 
dell'interprete. 

Proprio le canzoni fanno venir 
voglia di riascoltare presto la Identi¬ 
ci in un recital; intanto, «Teleco¬ 
mando» rappresenta il rodaggio i- 
dcale per un motore non potentissi¬ 
mo ma preciso e ben carburato co¬ 
me quello dì Anna Identici. 

Michele Serra 




Un 

momento 

dello 

spettacolo 
«Il pipi¬ 
strello» 
a Venezia 


Un vero trionfo alla Fenice di Venezia per l’operetta dei «re del valzer» 
Strauss Jr., che Montaldo ha calato in un’effervescente atmosfera liberty 

Pipistrelli e champagne 


Nostro servizio 

VENEZIA — Tre ore di valzer, pol¬ 
che, galop, czàrdàs in una deliziosa 
cornice floreale e con abbondante 
contorno di follie, calembours e qui- 
proquo. In una parola: Il pipistrello di 
Johann Strauss jr., detto «II re del 
valzer, per distinguerlo dal padre 
che fu soltanto «Il padre del valzer». 

Con questa celebre operetta — 
giovane e frizzante nonostante i suoi 
ceiitovent’anni —- il Gran Teatro La 
Fenice ha aperto il carnevale assicu- 
randoai veneziani e alla folla di fore¬ 
stieri un divertimento spumeggiante 
come lo champagne versato a fiumi 
in palcoscenico. E, a quanto mi han 
detto, anche in sala, dove è stato of¬ 
ferto al pubblico della prima rappre¬ 
sentazione. Non a quello della secon¬ 
da, tra cui mi sono trovato avendo 
anteposto al piacere della commedia 
il dovere della tragedia di Ponchielli 
(di cui s’è detto ieri da Cremona). A- 
vendo cosi privilegiato la falsa cultu¬ 
ra, sono stato, giustamente, privato 
del Re dei vini, ma non del diverti¬ 
mento che non è stato minore alla 
replica, in un teatro gremito e riso¬ 
nante di risate e di applausi. Grazie a 
Strauss e grazie a un’esecuzione tan¬ 
to fresca ed elegante da conquistare 
anche il più restio degli spettatori. 

A questo punto, fatte le mie scuse 
per il ritardo alla benigna ombra di 
Johann Strauss (quello che il france¬ 
se Ravel chiamava maliziosamente 
•il grande, per distinguerlo da Ri¬ 
chard Strauss che aveva scritto «sol¬ 
tanto» il valzer dei Cavaliere della Ro¬ 
sa), potrei anche chiudere il discorso. 
Non c’è infatti alcun bisogno di spie- 


Programmi TV 


gare che II pipistrello sia una delizia, 
a cominciare dal libretto che è un' 
autentica «pochade» basata sul truc¬ 
co — infallibile da oltre duemila an¬ 
ni — della sostituzione di persona. 
Qui Io scambiato è il ricco e scape¬ 
strato Eisenstein che, dovendo scon¬ 
tare otto giorni di arresto per aver 
insultato un regio uscere, va a passa¬ 
re la notte tra le belle donnine, prima 
di consegnarsi al carcere. Sua mo¬ 
glie, Intanto, approfitta della «vacan¬ 
za» per ricevere uno spasimante. Il 
resto va da sé: lo spasimante, sorpre¬ 
so in casa, viene arrestato al posto 
del marito; la moglie va mascherata 
alla festa dove viene «sedotta» dal fe¬ 
difrago. Tutti si fanno passare per 
marchesi, conti, cavalieri e tutti, al 
mattino, si ritrovano bizzarramente 
in carcere dove Io scherzo termina 
con un brindisi generale. 

A raccontarla, la trama si afflo¬ 
scia, ma In scena — sul ritmo trasci¬ 
nante dei ballabili che esplodono 
nella notte di festa — il gioco d'arti¬ 
ficio non dà respiro. Reduci dalla 
plumbea vuotaggine di Ponchielli ci 
troviamo improvvisamente liberati 
dalla prodigiosa invenzione del vien¬ 
nese: una fontana di melodie auten¬ 
tiche che sprizzano ininterrotte, ap¬ 
pena venate qua e là da un'ombra di 
nostalgia. 

Un lettore serioso potrebbe accu¬ 
sarmi di frivolezza, ma sarebbe in¬ 
giusto. La musica non ha alcun biso¬ 
gno di apparire »noiosa» per essere 
autorevole. Il valzer dei Maestri can¬ 
tori è «musica» al pari delle notte del* 
Tristano e — se occorrono patenti di 
nobiltà — basterebbe il filo che da 


Mozart e Sehubert scorre ininterrot¬ 
to sino al re del valzer. Se poi voglia¬ 
mo fare i conti con la storia, non v’è 
dubbio che Johann Strauss rappre¬ 
senti un aspetto significativo del 
proprio tempo; quel bisogno di riso, 
di svago con cui la nuova borghesia 
sostituisce gli impegni rivoluzionari 
del primo Ottocento, portando in 
scena, dopo il romanticismo eroico, 
le proprie avventure eroicomiche. 
Tempi di decadenza? Certo. Ma è la 
decadenza di un secolo che ha anco¬ 
ra un capitale immenso da sperpera¬ 
re in una milionaria ricchezza di sti¬ 
li, di mode, di Invenzioni che vanno 
— se così si può dire — da uno 
Strauss all’altro, dal Pipistrello all’E- 
leiira con tutto quello che sta in mez¬ 
zo e quel che è in arrivo. 

Messa la coscienza in pace con la 
sociologia, possiamo goderci tran¬ 
quillamente quest’operetta di carne¬ 
vale che la Fenice ci offre nel modo 
più festoso, ma anche più •impegna¬ 
to». Appena si apre il sipario sulla 
casa del ricco Eisenstein, ci ritrovia¬ 
mo in quel mondo di eleganze florea¬ 
li che è proprio del crepuscolo del se¬ 
colo. È il trionfo della femminilità 
che, con la curva morbida e volut¬ 
tuosa, signoreggia nell’architettura, 
nel disegno, nell’abito. Le femmini¬ 
ste di oggi protestano che questa 
femminilità è un .oggetto» per il pia¬ 
cere maschile. Sarà vero: ma nessun 
oggetto fu mai circondato da un si¬ 
mile culto, esaltato dagli artisti e dai 
poeti. Lo proclamano le scene e i co¬ 
stumi, mirabili di linea e di colore, 
disegnati da Mario Pagano, assieme 


alla regia esatta e intelligente di Giu¬ 
liano Montaldo. Culminanti — sce¬ 
ne. costumi, regia e danze di René 
Goliarda — nella sontuosa festa a 
palazzo Orlofsky che sembra antici¬ 
pare, ammiccando, il bordello di lus¬ 
so dei romanzi dannunziani. 

Anche qui i conti tornano, trovan¬ 
do, ciò che è ancora più difficile, una 
perfetta controprova nella realizza¬ 
zione musicale. Più difficile, perché 
sembrerebbe impossibile tradurre in 
italiano uno spirito così viennese. 
Eppure vi riesce bene Gino Negri 
nella traduzione del testo e. soprat¬ 
tutto. vi riesce la direzione dì Peter 
Maag (più morbida che pungente), 
l'orchestra della Fenice e una com¬ 
pagnia di cantanti che divertono, di¬ 
vertendosi a recitare, a cantare, a 
danzare. Qui, davvero, tutti debbono 
venir lodati: Daniela Mazzuccato. 
spumeggiante nei panni della ser¬ 
vetta promossa mondana; Slavka 
Taskova in quelli della padrona im¬ 
periosa dalla fragile virtù; Armando 
Agostini e Max René Cossotti (il vero 
e il falso Eisenstein) e, ancora, Carlo 
Gaifa, Andrea Martin (il pipistrello), 
l'impagabile Luigi Alva nelle vesti 
del galante direttore della prigione, 
Marilyn Schmiege (Io stanco princi¬ 
pe Orlofsky), Iride Sauri, Adolfo Celi 
che disegna l’arguta macchietta del 
carceriere sbronzo, e poi la folla degli 
invitati, dei ballerini, dei coristi vit¬ 
toriosamente impegnati a completa¬ 
re la perfezione dello spettacolo. Ap¬ 
plaudito, come s’è detto, quanto me¬ 
rita. 

Rubens Tedeschi 


Adriana 
Martino 
«uccide» 
Brecht 
(ma per 
amore) 


HO UCCISO BEKTOLT 
BRECHT di Adriana Martino. 
Regia dì Flavio Ambrosìni. 
Scena e costumi di Koki Fre¬ 
gili. Musica di Benedetto Chi¬ 
glia. Interpreti: Adriana Mar¬ 
tino, Donatella Ccccarcllo, Isa 
Gallinelle Roma, Teatro in 
Trastevere (sala A). 

Emy, attrice non più giova¬ 
ne, già famosa, ora quasi di¬ 
menticata, vive in volontaria 
segregazione, rammemorando i 
passati splendori e preparan¬ 
dosi a un improbabile ritorno 
alla ribalta. La sua stessa dimo¬ 
ra è divenuta un piccolo palco- 
scenico, ma il pubblico, quando 
c’è, si compone d’una sola per¬ 
sona, la buona e mite domesti¬ 
ca a ore, Louise. 

Aveva due sorelle, Emy. L’u- 
na, Benny, scrittrice di succes¬ 
so, è morta di recente, in circo¬ 
stanze oscure. L’altra, Sophie, 
fa visita a Emy qualche volta, 
ma fra le due non c’è amore né 
stima- Sophie è una borghese di 
mediocre intelletto, abile negli 
affari; mentre Emy esalta ad o- 
gni occasione il rigore, la coe¬ 
renza delle proprie scelte arti¬ 
stiche e civili. Fanatica di 
Brecht e dello «straniamento», 
in realtà si è calata nel suo ruo¬ 
lo (per un paradosso non raro) 
con totale immedesimazione, 
assumendo, quasi a difese di 
una sostanziale fragilità (frut¬ 
to, anche, di penose vicende fa¬ 
miliari), la parte più caduca 
dell’ideologia e della morale 
brechtiane. Pur se l’abbandono 
in cui, progressivamente, viene 
a trovarsi, la spinge a dubitare 
della validità di quel magistero, 
e a sognare impossibili «svolte» 
verso il detestato repertorio di 
consumo. 

Con l’immagine schiacciante 
del grande drammaturgo, che 
in certo modo è anche un’im¬ 
magine paterna, adorata e o- 
diata, si alterna e si confonde 
quella di Benny. la sorella 
scomparsa, che si affermò, vice¬ 
versa, nel campo letterario, ve¬ 
nendo a patti con l’industria e- 
ditoriale e con i gusti più corrivi 
della gente. Ce n’è quanto ba¬ 
sta, insomma, per alimentare il 


Adriana Martino 


delirio persecutorio della pove¬ 
ra Emy, e per suscitare nella 
congiunta superstite, Sophie, i 
peggiori sospetti. Ma non rive¬ 
leremo il segreto ultimo di que¬ 
sta, che potremmo definire una 
commedia di delitti mentali. 

Curioso testo, e piuttosto in¬ 
trigante, nel quale Adriana 
Martino, al suo esordio di au¬ 
trice, ha messo fin troppe cose, 
padroneggiando tuttavia la 
materia con una bravura arti¬ 
gianale non sorprendente in chi 
abbia, come lei, una ormai lun¬ 
ga e apprezzata esperienza del 
teatro in musica e in prosa, e 
anche della conduzione di pic¬ 
cole, avventurose compagnie. 
Sapendola, da sempre, politica- 
mente battagliera, si gradisce 
ancor più l’ironia critica che A- 
driana mette nel rappresentare 
un tipo di «impegno» totaliz¬ 
zante all’eccesso, distruttivo e 
autodistruttivo. Ambientata in 
terra tedesca, la storia di Emy e 
delle sue sorelle può far pensa¬ 
re. per altro verso, alle proble¬ 
matiche della von Trotta; e il 
ritratto di una solitaria deca¬ 
denza femminile, sino ai limiti 
della follia e oltre, evoca atmo¬ 
sfere e personaggi di Tennessee 
Williams. 

Ma italiana è poi. nella so¬ 
stanza. la stoffa del lavoro, e i- 
taliano il taglio: per il peso che 
ha, oltre tutto, nelle vicissitudi¬ 
ni della protagonista, non solo 
la struttura parentale, ma pro¬ 
prio la «casa», in senso fisico, 
rifugio e prigione insieme. (E 
italiani sono, s’intende, alcuni 
riferimenti spiccioli, polemici, 
all’organizzazione e al costume 
teatrale). 

Allestito con cura dal regista 
Flavio Ambrosini, inquadrato 
in una scenografia molto e- 
spressiva di Koki Pregni (che 
comprende un «girevole» in mi¬ 
niatura e, pure su scala ridotta, 
la celebre carretta di Madre 
Coraggio), lo spettacolo si vale 
dell’interpretazione, appassio¬ 
nata e puntigliosa, della stessa 
Martino, cui si affiancano, con 
proprietà, Donatella Ceccarello 
che è Sophie e, come Louise, 
Isa Gallinelli, una presenza 
davvero singolare. 


O Raiuno 


Raitre, ore 20 ,05 

Viaggio in 
tre giorni 
nella storia 
d’Europa 


Il cammino deir Europa 
(Raitre. ore 20.05) è un viaggio 
in tre giorni attraverso la storia 
della civiltà occidentale. Una 
rappresentazione messa in sce¬ 
na da Donato Goffredo e San¬ 
dro Vota, che — iniziata nella 
prima puntata in un teatro eli¬ 
sabettiano — ha bisogno della 
collaborazione degli spettatori, 
della loro fantasia per il rapido 
mutare delle scene e per dare 
anima ai personaggi storici. 
Stasera, seconda parte, corre¬ 
remo attraverso il Medio Evo, 
le Crociate, tra traffici, com¬ 
merci, università nascenti, per 
imbarcarci infine verso il Rina¬ 
scimento con le sue scoperte, 
la sua cultura. 


Raitre, orel O JO Iq Raidae 


FUNERALI Ol ANDROPOV: in direna da Mosca 
1.45 TELE VIDEO - Pacane ckmostrauve 
I TG1- FLASH 

i PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo di mezzogKxno 
i CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
i IL MONDO DI QUARK - A cura et Piero Angela 
i CRONACHE ITAUANE 
l OSE; IL TONO DELLA CONVIVENZA 
I CARTONI MAGICI - In viaggio con gh eroi ck cartone 
i OLIMPIADI INVERNALE LE GARE DELLA GIORNATA 
l OGGI AL PARLAMENTO - TG1 - FLASH 
i FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduca Contine Cléry 
I SPAZIOLIBERO - Industria deSe costruzioni e qualità de*a vita 
I IL GIOVANE DOTTOR KILDARE • Telefilm, con Mark Jenkeis 
I ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
I TELEGIORNALE 

I TREDICI A TAVOLA - Di Marc-Gdbert Sauvajon 
i TELEGIORNALE 

i QUARANTANNI DOPO - In dretta da Montecassoso 
. TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
i DSE DIMENSIONI • Scnede matematiche 


21.30 IL VIOLINO DI SALVATOR ACCARDO 
22.35 TG3 - Intervallo con: Butbtes 
23.10 IL CAMMINO DELL'ENERGIA 


D Canale 5 


8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; IO Rubri¬ 
che; 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche; 11.40 Helpl, gioco musica¬ 
le; 12-15 «Bis», con M. Bongiorno; 12.45 «R pranzo è servito», gioco 
a premi; 13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General Hospital», 
telefilm; 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.50 «Hazzard», 
telefilm; 18 «R mio amico Arnold», telefilm; 18.30 Popcorn, spettacolo 
musicale; 19 lAtcfttldo», telefilm; 19.30 «Zig Zag». gioco a quiz; 
20.25 «Love boat», telefilm: 21.25 Film «Sangue misto»; 23.25 Sport; 
Bove: 1.25 Film «R viaggio sOucrnante». 


□ Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao», programma per ragazzi, cartoni animati; 9.30 «Mi. 
Abbott e famigta». telefilm; 10 «La famigfia Hotvak», telefilm; 11 Film 
«I quattrocento colpi»; 12.20 «M'ama non m'ama», gioco a premi; 
13.20 «Maria Maria». telefBm; 14 «Magia», telefilm; 14.50 Farò «In¬ 
dora»: 16.20 «Ciao Ciao», programma per ragazzi; 17.20 «Cuore», 
cartoni animati; 17.50 «Lobo», telefilm; 18.50 «Marron glacé», tele¬ 
film: 19.30 «M'ame non m'ama», gioco s premi; 20.25 «Un milione al 
secondo», con Pippo Baudo; 23 «Drnastr». telefilm; 24 Sport. 


Parola-chiave 
«enigma»: 
i servizi 
di «3 sette» 


La parola-chiave «enigma» fa 
da filo conduttore ai servizi in 
programma e 3 sette, il setti¬ 
manale di attualità curato da 
Sergio De Luca e Cesare Viarzi. 
in onda alle 20,30 su Raitre. Si 
parlerà, tra l’altro, del dramma 
degli italiani scomparsi in Rus¬ 
sia nell’ultima guerra. E poi: 
chi sono e cosa vogliono i «qua¬ 
dri* che rappresentano la nuo¬ 
va fisionomia del panorama 
sindacale italiano? Il minisi ro 
per lo Spettacolo Lelio Lagono 
illustrerà ia proposta di rifor¬ 
ma della censura. Infine Gianni 
Ameiio proporrà un documen¬ 
tario-inchiesta sul mistero del¬ 
l’ipnosi. 


9.00 OLIMPIADI INVERNALI: slalom 

11.30 TELEViDEO 

12.00 NERO WOLF E: telefilm 
13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.30 OLIMPIADI INVERNALI: slalom 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - Attualità, giochi, ospiti, videogame» 

16.30 DSE - BAMBINI ALL'OPERA - Quasi ut mag^o nei melodramma. 
17.00 IL WESTERN DI IERI E DI OGGI - Telefilm 

17.30 TG2 - FLASH - OAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm, con Robert Wagner. 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 —E VENNE IL GIORNO DELLA VENDETTA - Firn <4 Fred Ime 
mann interpreti- Gregory Pack. Antony Oum a Omar Sharif 

22.25 TG2 • STASERA 

22.40 DI TASCA NOSTRA - Al servino dei consumatore 
23.35 TG2 - STANOTTE 

23.40 MILANO: SEI GIORNI Di CICLISMO 


□ Italia 1 


6.30 «Chappy». cartoni animati; 8.60 «Carov ana verso 1 West» te*e- 
fibn.- 10.15 FRm «le valfi deRa sofitudine»; 12.15 Rubrica di dietologìa; 

12.30 «Strega per amore», telefilm; 13 Bim Bum Barn; 14 «Operazio¬ 
ne ladro», te lefi lm; 15 «Harry O’a. telefilm; 16 Bim Bum Barn; 17.40 
«Geloctica». telefilm; 18.40 «L’uomo da sei maioni di doRarì», telefilm; 
20 «R tulipano itero», cartoni animati: 20.25 «Simon S Simon», tele¬ 
film; 21.25 «Drive In», spettacolo musicale; 23.15 Film «R massacro 
del giorno di S. V a lent in o»; 1.15 «Cannon», t e le fil m. 


O Montecarlo 


12.30 Ofimpia£ invernali: 13.30 «Greggio pericoloso», sce n eggia t o; 

14.30 Cartoni; 17 Orecchiocchio; 17.30 «BoBe di sapone», s ca ns a js 
to; 18.20 Bim bum b a mbino; 18.40 Shopping - 19.20 «Gli affari sono 
affari». 19.50 «Jaaort del cernendo steRere». telefilm. 20.20 basket; 
71.40 Olimpiadi invemafi; 22.30 Sei giorni. 


□ Euro TV 


□ Raitre 


.45 TELEVIDEO - Pagne dimostretive 
> OLIMPIADI INVERNALI DI SARAJEVO 
' OSE - LE MACCHINE E LA TERRA 
MILANO; SEI GIORNI Di CICLISMO 
OLIMPIADI DI SARAJEVO - Pamneggo artistico 
i UMILIATI E OFFESI • di Fjodor Dostoevskij 
DSE • ESPERIMENTI DI FISICA 
' L'ORECCHlOCCMIO - Quasi un quOTxizno d music» 
i TG3 - TV3 REGIONI 
DSE - IL CAMMINO OCIL’EUROPA 
I 3 SETTE - Indigni sur attualità 


7.30 «Lupin RI», cartoni animati; 10.30 «Payton Placa», tel efil m; 
11.15 e Kingston*», t e le fi l m ; 12 «Stick Roger*», telefilm; 13 «Trger- 
man>, cartoni animati: 13.30 «Lupài IR», cartoni animati; 14 «Peyton 
Placa», t e le fil m; 14.45 cToma». telefilm; 18 cLamù». cartoni animati: 

18.30 «lupin ■». cartoni animati; 19 «Tigermen». cartoni animati: 

19.30 cBucfc Rogers». telefilm; 20.20 Firn «H giorno del toro. 


Q Rete A 


7 «The Detective*», telefilm; B «L'immortale», tele film . 9 Accendi 
un'amica: 13.30 Cartoni ammari. 14 e Anche i ricchi piango n o», tata- 
film; 14.30 «Firehouse Squadra 23». telefilm; 15 Film da mura di 
Gerico»: 17 «Spece Games». giochi a premi; 18.30 «Detective anni 
30», telefilm; 19.30 «Anche i ricchi piangono», tele film ; 20 Telefilm: 
20.30 «Subtarfuge». film; 23.3Q «Ho sposato un demonio», fBm. 


Scegli il tuo film 

_. K VENNE IL GIORNO DELLA VENDETTA (Raidue ore 20.30) 
Storia di guerra e di inimicizia personale che Fred Zinnemann (il 
grande regista di Mezzogiorno di fuoco) mette addosso a Gregory 
l’eck ed Anthony Quinn. È vero che Peck è forse attore troppo 
elegante per impersonare un terrorista assetato di vendetta, men¬ 
tre ad Anthony Quinn si adattano di più i panni dello sbirro 

g ervicace e violento. Nel cast ci sono anche Omar Sharif e Paolo 
toppa. La vicenda: un capitano di polizia tende una trappola al 
terrorista Martinez, attirandolo con (a falsa notizia che la madre è 
in punto dì morte. La trappola è troppo ingenua per il volpone 

Vinolas, che invece ucciderà il falso informatore e poi_ 

VIAGGIO ALLUCINANTE (Canale 5 ore 1.25) 

Notte fonda per questo buio viaggio impossibile. Richard O- Flei- 
scher alla regia (1966) e una troupe di attori-scienziati che si 
autominiaturizzano per entrare nel cervello di uno studioso e ope¬ 
rarlo. Tutto deve avvenire entro un’ora perché allo scadere di 
questo tempo i nostri uomini riacquisteranno le dimensioni nor¬ 
mali, con quale effetto sul corpo del povero malato è facile preve¬ 
dere. 

SANGUE .MISTO (Canale 5 ore 21,25) 

Ava Gardner nei pieno fulgore delia sua bellezza, impersona una 
ragazza anglo-indiana. Quale sangue prevarrà nella lotta della sua 
identità? Amori e conflitti razziali «sullo sfondo di un continente 
in fiamme, e di un paese che lotta per la sua libertà. L'inglese 
innamorato è Stewart Granger. Il regista George Cukor, grande 
conoscitore di donne (al cinema). 

1 QUATTROCENTO COLPI (Rete 4 ore 11) 

Rieccolo questo capolavoro di Francois Truffaut (1959): non passa 
quasi giorno che non appaia in TV. Jean-Pierre Leaud (nel film 
Antoine Doinel) cerca a} solito l’amore (qui quello dei genitori) tra 
le sbarre delia vita. Scappa da casa e da scuola e alla fine viene 
ripreso per essere ancora segregato. Ma non è che l’inizio: Antoine 
crescerà e cercherà altri amori (e altri film). 

ISADORA (Rete 4 ore 14,50) 

Non è ia più beila interpretazione della bravissima Vanessa Re¬ 
ti grave (qui diretta da Karel Reisz), questa che la vede piuttosto a 
disagio nel ruolo della grande Isadora, splendida ballerina amata 
dal poeta Esenin e morta strozzata dalla propria sciarpa in auto¬ 
mobile. Particolarmente infelici le performance* danzate, dato 
che Vanessa non è proprio una libellula. Inoltre U film rischia di 
far cadere in fumetto La storia d’amore tra la esaltata americana 
che arriva nella Russia dei Soviet e il poeta che non saprà soprav¬ 
vivere alla pur amata rivoluzione. 

II. MASSACRO DEL GIORNO DI SAN VALENTINO (Italia 1 ore 

23.15) 

Ecco un film che ricorda (a modo suo) la ricorrenza odierna di San 
Valentino. Siamo però nelle mani del crudele Roger Corman, abi¬ 
tuato alle stragi sanguinose del cinema horror. Si tratta di una 
rievocazione che ha poco a che fare con la festa degli innamorati: 
la strage organizzata da Al Capone ai danni di una binda nvale in 
pieno proibizionismo. 


Aggeo Savioli 


I Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde: 6 02. 6 58. 7.58, 
9 58. 11 68. 12.58. 14 58. 16.58. 
18 58. 20 58, 22.58. 6 05 la 
combmaztooe musicale: 7.15 GR1 
Ljvoro; 7.30 Edicola del GR1: 9 Ra¬ 
dio anch'io; 10.30 Canzon» nel tem¬ 
po. 11.10 «La lista e i falò»; 11.30 
Tcp story: 12.03 Via Asiago Tenda; 
13 20 La esigenza. 13.28 Master; 
13.56 Onda verde Europa: 15.03 
Rackouno per tutti; 16 R pagatone; 
17.30 Radono EAngton; 18.05 
Spanufcbero: 18.30 Musei sera; 
19.15 Ascolta si la sera: 19.20 Au- 
dnbox; 20 fte venti su I spano: 

20.50 R leggo 21 03 La postra: 
21.25 Dieci minuti con...; 21.35 
Musica notte: 22 Sianone la tua vo¬ 
ce; 22.50 Oggi * Palamento; 
23 05-23.58 la telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05, 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30, 12-30. 

13.3C, 15.30. 16.30. 17.30, 

18.30. 19.30, 22.30: 6 I {Rami: 
7.20 P»oie di vita: 8 Infanzia, come, 
perché...: 8.45 M> corte d re Ami¬ 
si: 9.10 Tanto * un geco; 10.30 
R«Sodue3131:12.10-14 Trasmis¬ 
sioni regonaR; 12-45 Docogame: 
15 Radici abfcvd. 16.35 Due di po¬ 
meriggio; 18.32 La ore data muse*: 

19.50 Viene la sera; 21 Radndue 
sera jazz; 21.30-23.29 Radoda 
3131 nona: 22.20 P a nor a ma parta- 
mentjre 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. 11.45.13.45. 15.15. Ift 45. 
21, 23.53; 6 55. 8.30. 11 R con¬ 
certo. 7.30 Pretta pagete: IO Oa 
«0»; 11.48 Succeda et Itaka; 12 Po- 
meriggo musicale; 15.18 GR3 al¬ 
tura, 15 30 Un ceno Osctrao: 17 
lenire di autan late»: 19 Spaztotre. 
21 Rassegna deRe riviste: 21 tO la 
soenza; 21.40 Ludwig van Beetho¬ 
ven; 22 Fatti, documenti, pweon*. 
23 R |»ZZ. 23 40 EIacconto d mez- 
zanone. 
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Venduti gli 
«Studi os» 
di Coppola 

LOS ANGELES — I teatri di 
posa -Zoetrope» che furono ac¬ 
quistati nel 19S0 da Francie 
Coppola, sono stati venduti ah 
l'asta per 12,1 milioni di dolla* 
ri cd acquistati dal finanziere 
canadese Jack Singer a) quale 
ia società cinematografica di 
Coppola doveva cinque mllio- 
ni di dollari. Coppola aveva ac* 
qulstato gli stabilimenti nel 
1980 pagandoli 6,7 milioni di 
dollari. Il fiasco finanziario re* 
gistrato da -Un sogno lungo 
un giorno* aveva reso sempre 
più insostenibile ia situazione 
economica del regista. 


Quaranta film, due Oscar, a 59 anni 
l’attore americano racconta la sua carriera artistica: 
«Ogni volta che ricomincio a lavorare sono assalito da 
dubbi ma poi mi immergo nel personaggio. Anche troppo» 
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tutti piace Lemmon 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — In una città dove i 
pettegolezzi sul mondo del cinema ti 
vengono serviti ogni giorno come con¬ 
dimento all'insalata, è praticamente 
impossibile trovare qualcuno che ab¬ 
bia qualcosa da ridire su Jack Lem¬ 
mon «So che una affermazione del ge¬ 
nere può sembrare noiosa», dice quasi 
scusandosi Jim Hansen, produttore di 
Un pizzico d'umorismo, la commedia 
con cui Lemmon è recentemente tor¬ 
nato sul palcoscenico a Los Angeles, 
«ma nel caso di Jack è la verità È un 
uomo adorato da tutti» 

Jack Lemmon, 59 anni compiuti po¬ 
chi giorni fa (il 9 febbraio), è ancora 
sulla breccia. Durante la sua venticin- 

? [uennale camera ha fatto dei grandi 
ilm, tra i quali gii indimenticabili A 
qualcuno piace caldo. Non per soldi ma 
per denaro, I giorni del vino e delle 
rose. L'appartamento e anche, come 
lui stesso ammette, un paio di film che 
non darebbe «in pasto a un’oca che si 
rispetti». Ma non per questo cambie- 
reobe la sua vita «Nessun attore, nem¬ 
meno Marion Brando», dice, »ha avuto 
tanti ruoli meravigliosi come me. E la 
mia fortuna è che non sono arrivati 
tutti insieme, ma nel corso degli anni». 

E ogni nuovo ruolo, provoca in 
Lemmon nuova eccitazione ed entu¬ 
siasmo. «Conosco tanti attori della mia 
età ormai esausti, che affrontano il 
proprio lavoro come una necessaria fa¬ 
tica», dice l’attore «È triste. Se mai per¬ 
di il tuo entusiasmo, sei nei guai». 

I premi e le onorificienze attribuite 
a Jack Lemmon nel corso della sua 
carriera non si contano: otto candida¬ 
ture agli Oscar (di cui due vittorie, una 
nel 1955 come migliore attore non pro¬ 
tagonista in Mister Roberts e una nel 
1973 come migliore attore in Salvate la 
tigre), un Globo d'oro, due premi come 
migliore attore al Festival di Cannes. 
Ha interpretato quaranta film, ha pre¬ 
so parte a numerosi special radiofonici 
e televisivi, ha prodotto il film Cool 
hand luke e ha diretto il suo vecchio 
amico. Walter Matthau, nel film 
Kotch. Ha anche scritto musica per 
film, arrivando un giorno, p.ù che al¬ 
tro per prendersi in giro da solo, a inci¬ 
dere un album. «Credo di possedere tre 


delle quattro copie vendute», ammette 
candidamente. La musica è sempre 
stata la sua grande passione, tanto che 
da giovane, nonostante una educazio¬ 
ne classica ricevuta presso la prestigio¬ 
sa Università di Harvard, pensava di 
diventare un pianista Ancora oggi un 
piano nero a coda è la prima cosa che si 
nota entrando nella sua villa di Bever¬ 
ly Hills. Non solo, ma Lemmon vuole 
! avere un pianoforte non troppo lonta¬ 
no dal set per distrarsi durante la pau¬ 
se della lavorazione di un film: «Un’o¬ 
ra e mezzo al piano mi passa come se 
fosse cinque minuti», spiega l’attore 
più amato di Hollywood. 

Ormai arrivato al vertice della sua 
professione (nonostante la sua età Jack 
Lemmon non pensa affatto alla pen¬ 
sione) non per questo Lemmon si sente 
protetto contro fallimenti e recensioni 
negative. Nè contro le disillusioni II 
film in cui si è nuovamente ritrovato a 
lavorare accanto ai suoi due migliori 
amici, Walter Matthau e il regista Billy 
Wilder, Buddy buddy è stato un disa¬ 
stro. «Ancora non so cosa sia andato 
male. Ma se Billy mi chiamasse doma¬ 
ni e mi chiedesse di fare un nuovo film 
con lui gli direi subito ‘andiamo’. Non 
starei 11 a pensare che Buddy buddy è 
stato un fallimento e che forse dovrei 
stare attento. Billy è uno dei più grandi 
registi che abbiamo e il fatto che il suo 
ultimo film non abbia funzionato non 
mi influenza minimamente. E poi è 
sempre una gioia lavorare con Billy e 
Walter. Certo — aggiunge — «quando 
una cosa del genere succede è triste. 
Ma torni alla lavagna e ricominci dac¬ 
capo. Per fortuna ho avuto abbastanza 
successo nel passato da permettermi di 
stare ancora qui a dire la mia, e la gen¬ 
te mi ascolta». 

Lo ascolta talmente tanto che il tea¬ 
tro Ahmanson di Los Angeles, dove 
per due mesi Lemmon si è esibito ogni 
giorno in un pizzico di umorismo, regi¬ 
strava sempre il tutto esaurito. Nel 
ruolo di Richard Dale, un personaggio 
cinico e molto poco lemmoniano, deci¬ 
samente antipatico, Lemmon si è rive¬ 
lato ancora una volta il grande attore 
che è sempre stato, nonostante la gente 
pensi a lui come solo al comico di A 
qualcuno piace caldo e La strana cop¬ 


pia «Quando funziona non c'è niente 
di cosi soddisfacente come il teatro», 
sostiene Lemmon. «Quando lavori a 
cosi stretto contatto con il pubblico, 
senti la sua reazione. È il pubblico che 
ti dà lo stimolo. È questo ciò che mi 
manca quando giro un film. Ma adoro 
il cinema. Più lo faccio, più lo rispetto». 

Dopo decine di anni m cui gli veni¬ 
vano soprattutto offerti 1 ruoli comici 
— o tragicomici — Lemmon ha dimo¬ 
strato le sue capacità drammatiche in 
Musino e in La sindrome cinese. 
«Quando Costa Gavras mi ha fatto leg¬ 
gere la sceneggiatura di Missing, mi è 
piaciuta immensamente. Adoravo il 
mio personaggio, ma non avevo idea di 
come interpretar!o...perchè non avevo 
mai recitato un personaggio del genere 
prima di allora». Per quanto riguarda 
Sindrome cinese (in cui Lemmon reci¬ 
tava accanto a una Jane Fonda). Lem¬ 
mon insiste nel dire che 1 film con un 
messaggio politico gli vanno benissi¬ 
mo. purché il messaggio non immiseri¬ 
sca Io spessore drammatico. «Avrei fat¬ 
to Sindrome cinese anche se fossi stato 
a favore della bomba atomica. E non lo 
sono. La sceneggiatura era scritta bene 
ed in modo intelligente. Che poi avesse 
qualcosa di importante da dire, tanto 
meglio. Se un film da alla gente da 
pensare, bene. Non mi interessa che 
siano d’accordo o meno. L'importante 
è che li faccia pensare». 

Misstng e Sindrome cinese non pos¬ 
sono non sollevare l’eterno problema 
della differenza fra dramma e comme¬ 
dia: «Penso che la commedia sia. in ge¬ 
nerale. infinitamente più difficile da 
fare, a tutti 1 livelli, di scrittura, di reci¬ 
tazione, di regia, di montaggio», affer¬ 
ma dopo qualche esitazione. «Sebbene 
a volte anche un dramma sia molto 
difficile. Quando recitavo Tnbute in 
teatro, alla fine di ogni rappresentazio¬ 
ne mi accasciavo nel mio camerino di¬ 
strutto. per cinque minuti non avevo la 
forza di reagire. Ma poi mi veniva una 
incredibile energia-e una terribile fa¬ 
me!». 

In questi giorni Lemmon è nuova¬ 
mente al lavoro, questa volta in un 
film che affronta due soggetti piuttosto 
controversi: quello di un prete donna e 



di un prete omosessuale. Si tratta di 
Mass appeal, un film per il quale Lem¬ 
mon ha contribuito personalmente a 
raccogliere i fondi necessari. «Penso 
che la Chiesa cattolica abbia delle idee 
troppo ristrette su questi soggetti», 
spiega. «E invece è importante parlar¬ 
ne» 

Pur amando il golf e le sue vacanze 
annuali in Alaska a pesca di trote con il 
figlio Chris, attore, 27 anni, nato dal 
suo primo matrimonio, Lemmon odia 1 
lunghi intervalli di attesa tra un film e 
l’altro. «È un guaio essere famoso: da 
una parte puoi permetterti il lusso di 
aspettare e scegliere attentamente il 
ruolo giusto», sostiene. «D’altra parte 
ogni volta che mi ritrovo senza lavoro 
per un lungo periodo di tempo comin¬ 
cio, ancora adesso, ad essere assalito 
dai dubbi: e se non fossi più capace di 
recitare quando torno di fronte alle ci¬ 
neprese? Se non avessi più talento? Poi 
ti ritrovi di fronte alla macchina da 
ripresa e tutto ti ritorna indietro. E ti 
reimmergi nel personaggio, sin troppo, 
a volte. Quando stavo girando Salvate 
la tigre c’erano dei momenti in cui co¬ 
minciavo a tremare In tutto il coipo. A 
volte dovevo accostare la macchina al 
marciapiede e fermarmi perchè non 
riuscivo a trattenere i singhiozzi (il 
personaggio che recitava era un uomo 
sulTorloai un esaurimento nervoso). 
Mi sentivo molto strano e pensavo, Ge¬ 
sù, devo stare attento perchè questo ti¬ 
po sta prendendo il sopravvento su di 
me». 

Come nei suoi personaggi più famo¬ 
si, serietà e comicità si alternano conti¬ 
nuamente in Lemmon: «Mi auguro di 
diventare sempre più serio», confessa. 
«Quando sei giovane, tutto quello che 
ti interessa è l’ambizione e fare quello 
che vuoi fare. Quando invecchi, ti 
preoccupi di più. Viviamo nel periodo 
storico più pericoloso che la Terra ab¬ 
bia mai affrontato...». Ma la serietà du¬ 
ra poco. Con la sua tipica smorfia, 
scrolla le spalle: «Al diavolo le mie 
preoccupazioni ambientali, al diavolo 
mia moglie e i miei figli~.i'unica cosa 
che mi preoccupa è migliorare il mio 
stile al golf!». 

Marilyn Zeitlin 


Gassntan va 
in tournée 
in America 


ROMA — Vittorio Gersman si 
accinge t compiere una «tour¬ 
née» internazionale che du¬ 
rante l'estate io porterà in 
Spagna (Barcellona, Bilbao, 
Sanlander e altre città): In su- 
damerica (Buenos Aires, Rio 
de Janeiro, San Paolo, Monte- 
video); e in nord America (Los 
Angeles, New York, Washin¬ 
gton), durante la quale esegui¬ 
rà, nell’ambito del suo recital 
«non essere» (lo stesso dato l* 
anno scorso a Parigi) brani di 
Kafka, Pirandello, Shakespea¬ 
re, Vian, Codignola. Si tratta 
del recital che tiene da un paio 


di stagioni, e che al suo ritorno 
in Italia riprenderà nelle città 
dove non si è ancora recato. 
Questa 6 la prima notizia sulla . 
sua attività che l’attore ha an¬ 
nunciato In un Incontro-stam¬ 
pa, a conclusione delle repli¬ 
che romane di «Macbeth», al 
Quirino. 

E stata l’occasione per Vit¬ 
torio Gassman di fare anche 
un bilancio di quest'ultimo 
spettacolo, per il quale restano 
soltanto 15 repllrhc al «Meta- 
stasio» di Prato, a partire da 
mercoledì 15, e che tutt’oggi 
ha fatto registrare in sei mesi 
1 miliardo e 885 milioni di lire 
(una media giornaliera di 15 
milioni), per complessivi 145 
mila spettatori, stabilendo co¬ 
si non solo II -record- della sta¬ 
gione 1983-84 ma anche quello 
•di tutti i tempi- per uno spet¬ 
tacolo di prosa in Italia. 
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Un clarinetto 
nella notte blu 


ROMA — Nel paesaggio della musica d'oggi ha un particolare 
spicco la presenza di Paolo Renosto, compositore tanto artigianal¬ 
mente laborioso, quanto fantasticamente estroso. Il supporto d’u- 
na costruzione musicale saldamente architettata, punteggia sem¬ 
pre lo slancio dell’invenzione. Ciò si verifica nelle sue musiche 
maggiori (opere liriche, e basti pensare alle Campanule; concerti 
per strumento solista e orchestra, e basti ricordare quollo per 
violino), come nelle minori (il minore è riferito alla quantità, si 
capisce). E ciò assicura alle musiche di Renosto la durata nel 
tempo, come accade ora alla sua Nacthblau (Notte blu o Blu- 
notte), ampia pagina per clarinetto e orchestra d’archi, nuova per 
Roma, eseguita neli'uitimo concerto al Foro Italico (stagione sin¬ 
fonica pubblica della RAI), nd apertura di programma. 

Nachtblau è una pagina «antica» (risale ai 1973), che, per quelle 
virtù intrinseche all'arte di Renosto più sopra indicate, suona 
come una musica nuovissima, fresca ancora d'inchiostro (blu, cer¬ 
tamente). 

11 blu e la notte variamente richiamano qualcosa che rievoca la 
Nacht trasfigurata di Schoenberg e il blau, cupo e aspro, incom¬ 
bente sul Barbablù di Bartók. C’è nella notte e nel blu di Renosto 
un'ansia di accordi protesi a liberare dal loro groviglio fonico, 
rontinuamente mutevole, nostalgie e desideri impossibili, che il 
clarinetto, come spaesato e distaccato, prende per suo conto a 
contrastare. Sembra, a volte, il suono di questo strumento quasi il 
graffio che una mano ferma e perversa incide sullo smalto di 
sonorità dense, pastose, frementi di vita. Ed è allora che ì suoni 
diventano anche duri e taglienti, per ricomporsi (e ci sono di mezzo 
le icadenze» del clarinetto e lo sgretolamento dell’orchestra in 
episodi cameristici) nell’ansiosa e dolente ricerca di un'alba. 

Nachtblau mantiene e sprigiona, a distanza di undici anni, una 
tensione e un rigore esemplari. Renosto è stato molto applaudito 
tra i suoi interpreti: Farhad Mechkat, direttore pieno di entusia¬ 
smo, e Franco Ferranti, clarinettista di straordinario talento. 

Ad orchestra variamente riunita o ulteriormente suddivisa, Me¬ 
chkat ha poi presentato ancora una novità IL'aulre scène, di Marc 
Monnet, nato a Parigi nel 1947: una composizione giocata su caiU- 
grafiche geometrie), le stregate Variazioni op. 30 (1940), di We- 
bem, nonché, a chiusura (ma si aprivano cosi le manifestazioni per 
1 cento anni del Prix de Rome, vinto da Debussy nel 1884), La 
Damoùelle élue (La fanciulla prediletta da Dio, «eletta», appun¬ 
to). E un poema lirico, su versi inglesi di Dante Gabriel Rossetti 
(1828-1882), tradotti in francese, e celebranti, nel gu3to di un 
anacronistico recupero del «dolce stil novo», le preghiere e le pas- 
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paradiso, l’amato bene. La musica che accoglie, non l’influenza di 
Puccini, ma quella di Massenet, ha, in più di un passo, i tratti del 
Debussy maturo. Occorre dire, però, che il giovane compositore 
non amò Roma e considerò «abominevole» Villa Medici, vista come 
collegio e caserma. Scrisse la Damoiselle, del resto, a Parigi, tra il 
1887 e il 1888, dove era ritornato, anticipando il congedo da Villa 
MedicL Ma nell’arco delle manifestazioni in suo onore, saranno 
anche eseguite le musiche composte a Roma nella detestata Villa. 

Hanno flessuosamente cantato M erg arila Zimmermann e Giu¬ 
seppina Arista, sospese tra le dolci fasce vocali del coro e la calda 
sonorità dell’orchestra, applaudite, alla fine, con l’eccellente Me¬ 
chkat. 

Erasmo Valente 


«La morte di Danton», 
«Leonce e Lena», «Woyzeck»: così 
il Collettivo di Parma ha ridotto 
in un’unica pièce i tre lavori 
dello scrittore tedesco, dove 
trionfano la solitudine e la follia 
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esto 



vale 
per tre 


A CHE PUNTO SIAMO DEL¬ 
LA NOTTE due atti tratti dal¬ 
l’opera di Georg Buchner nel¬ 
la messa in scena del Colletti¬ 
vo di Parma. Musiche: Ales¬ 
sandro Nidi. Interpreti: Ro¬ 
berto Abbati, Paolo Boccili. 
Cmtina Cartellini, Gigi Dal¬ 
l'Aglio, Tania Rocchetta, 
duino Stori, Marcello \azzo- 
ler. Parma, Teatro Due. 

Nostro servizio 
PARMA — «Avevamo so¬ 
gnalo tutto diverso sul no¬ 
stri libri dietro 11 muro del 
nostro giardino tra 1 mirti e 
gli oleandri»: questa frase di 
Buchner è 11 motivo condut¬ 
tore di A che punto siamo del¬ 
la none, ultima fatica del 
Collettivo, spettacolo ricco e 
stimolante perché ribadisce 
ancora una volta quelle doti 
di originale riscrlttura pro¬ 
prie di questo gruppo che 
passa tutto, da Shakespeare 
a Woody Alien, al setaccio di 
una esperienza personale e - 
solitaria. 

Dopo I tre Shakespeare 
(Amleto, Macbeth. Enrico IV) 
ancora una trilogia anche se 
riunita in una sola serata; La 
morte di Danton. Leonce e Le¬ 
na, e Woyzeck Tre testi capo¬ 
lavoro scritti nel breve arco 


di una vita durata appena 
ventitré anni e vissuta con P 
entusiasmo e 11 disincanto 
del sogni naufragati. 

Quando Buchner scrive La 
morte di Danton (1835) è an¬ 
cora un giacobino che crede 
nella rivoluzione sociale. Ab¬ 
biamo di fronte, dunque, un 
testo tutto dimostrativo, di 
grande forza politica dove V 
autore non assume le parti 
né del collerico, passionale 
Danton, né de! freddo, rifles¬ 
sivo Robespierre. Anzi Bu¬ 
chner qui sembra prendere 
le distanze dal fatti che rac¬ 
conta. Si tratta comunque di 
una distanza funzionale, 
dettata al giovane Insegnan¬ 
te di anatomia comparata 
non dalla delusione ne dalia 
perplessità ma, semmai, dal¬ 
la radicata consapevolezza 
che 11 vero motore delle vi¬ 
cende umane è la notte dell’ 
Inespresso, dell’Inconscio. E 
qui, nella notte Indistinta 
ricca di suggestioni e di fan¬ 
tasmi, gli uomini che agisco¬ 
no sul palcoscenicodeliasto- 
ria non sono che delle ma¬ 
schere, e le parole che essi di¬ 
cono non sono che parole 
della grande notte che si e- 
sprime (o forse accetta di e- 
sprimersl) attraverso perso¬ 
naggi Incompleti e magari 
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Un momento dello spettacolo che H Conattivo di Parma ha tratto da BOchner 


anche discutibili. 

Per 11 Collettivo d! Parma 
— ed ecco spiegato 11 senso di 
un titolo assai bello — la 
notte è certo quella de! disin¬ 
canto, ma anche quella di un 
Itinerario possibile. Così 
questi attori si trasformano 
davanti a noi. sotto la luce 
cruda de» riflettori, in Dan¬ 
ton vestito di rosso e in Ro* 
besp erre. Certo la metafora 
è ev .dente: si 'ratta di attori 
chi.'-miti — per così dire — a 
una prova. Attori che hanno 
vissuto nel mondo di Ieri 
quardo la notte sembrava 
assumere II sogno della rivo¬ 
luzione e che oggi vivono nel 
mondo presente, ritornato 
buio, con distacco e Ironia. 

Eccoli, dunque, questi at¬ 
tori figli del '63, scrivere gli 
slogan di un lontano passato 
cosi slmili a quelli di Ieri con 
spray di vernice rossa che 
sull'ampio foglio di carta 
cand.do (pag.na di un qua¬ 
derno tutto da scrivere), che 
ricopre lo spazio scenico, si 
trasformano in strisce di 
sangue. Ecco Danton con un 
ramo di quercia In mano; ce¬ 
co Robespierre — un attore 
che si trucca sotto I nostri 
occhi — con la parrucca e gli 
occhialini. Ecco I protagoni¬ 
sti esprimersi con microfono 


e megafono, personaggi che 
dicono la loro per ripiomba¬ 
re nell’oscurità, nel ribollire 
vitale del tempo. 

Qui il Collettivo non si la¬ 
scia sfuggire l'occasione di 
misurarsi con il teatro politi¬ 
co c anche con un pezzo della 
propria storia. Poche sedie e 
pochi oggetti di scena, una 
ragazza a fare da collega¬ 
mento fra I singoli episodi e a 
mescolare una suggestiva 
colonna sonora sono suffi¬ 
cienti In questa messinscena 
per immergere 1 personaggi 
in un clima ironico e poetico, 
allusivo e artificioso dove ci¬ 
gni attore ha II suo compito: 
chi di dire U testo e chi di sot¬ 
tolinearlo con azioni fisiche. 
Immediatamente riconosci¬ 
bili. 

Dal grande teatro della 
storia, con un piccolo fram¬ 
mento di Leonce e Lena detto 
da una ragazza vestita di 
verde sullo sfondo di un be¬ 
stiario di pezza, precipitiamo 
In quello più ripiegato e pri¬ 
vato della favola che ci parla 
della perenne Identità delle 
cose e delle situazioni e forse 
anche degli uomini: un duro 
risveglia Poi 11 dramma di 
Woyzeck, forse II momento 
più perfettamente compiuto 


dello spettacolo, trasformato 
In una tragedia corale di so¬ 
litudine e follia. In un gran 
desiderio di morte, di silen¬ 
zio, di quasi annientamento. 

La follia di Woyzeck e la 
sua progressiva decisione al- 
romlddio sono realizzati in 
squarci molto tesi e duri, di 
grande Impatto emotivo e 
con qualche libertà struttu¬ 
rale nel riguardi del testo di 
Buchner. Cosi 11 delitto che 
Woyzeck compie su Maria 
rea di tradimento dopo aver 
acquistato per poche lire un 
coltello da un rigattiere vie¬ 
ne ripetuto continuamente a 
suggerire la circolarità sem¬ 
pre ritornante della diversi¬ 
tà. Qui, insomma, si uccide 
alllnfinlto, si muore alllnfl- • 
nlto, si offende alllnfinlto. 
La notte non sembra dare 
più spazio, né suggerire una 
via d’uscita. Sempre nel cielo 
colmo di stelle brilla la luna 
Identica a se stessa, come 11 
monda come la storia. E la 
lotta di cui è fatta la nostra 
vita guarda dall’alto 11 cru¬ 
dele disinganno d) Woyzeck 
e. nello spettacolo amaro del 
Collettiva anche il sogno di 
una generazione. 

Maria Grazia Gragort 
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16/21 FEBBRAIO 

BIT-BORSA INTERNAZIONALE DEL TURISMO 


COMUNE Di APfULIA 

PROVÌNCIA DI LATINA 
IL SINDACO 

-Visto rart. 13 dette leso» 28/1/1977 n. 10. 

- Vista te legge rsg»onste 23/7/1973 n. 35, 

RENDE NOTO 

eh# (I arborati tecnici del Programma Pluriennale dì Attuazione 
«Jat Piano Regolatore Generale zararro deportati prezzo la Segre¬ 
terìa Comunale unitamente atre deLberazione cor.zìUara dì nsdo- 
«ionon. 105 del 15/11/1983. 

■ deposito avrà te durata di trenta giorni interi e vonzecuthr] a 
decorrere dal 10 Febbraio 1984. 

Entro 9 periodo di deposito, enti a privati cittadini potranno pre¬ 
sentare osservazioni ai fin» iti un apporto collaborative al perforio- 
namanto dal programma. 

Si precisa che la presenta pubblicarono integra a sostituisca a 
tutti gR affetti quella gii disposta a decorrere dal 23/5/80 in 
•••corion» dona delibera rione eontiEare n. 2 del 20/3/80. 

DeSa Residenza Municipale. 0 4 Febbraio 1984 

H. SINDACO 
(Oott- M. De Marinisi 

L’ASSESSORE Ll.PP. 

(Rosario Rare) 


COMUNE DI NOTARESCO 

PROVINCIA DI TERAMO 
IL SINDACO 

Visto l'art. 7. Tcomma, dada leggo 2 Febbraio 1973 n. 14. 
rende noto 

Questo Comuna intende appaltare, con la procedura di cui all'art. 
1. tetterà b deOa legge 2 Febbraio 1973 n. 14,1 lavori di: 

COSTRUZIONE OELL'IMPIANTO PER LA OISTRIBUZJONE DEL 
GAS METANO NEL TERRITORIO COMUNALE. CON ESCLUSIO¬ 
NE DEGLI ALLACCIAMENTI AULE UTENZE. 

per un importo, • base d’asta, di L. 1.276.724.350 - 

G5 interessati, entro IO gg/ dalla data del presente avviso, 
potranno chiedere di essere invitati efla gara, indirizzando la 
richiesta ài competente carta legale, al sottoscritto Sindaco nella 
residenza municipale, inviando il «cumculum» deOa impresa per 
le opere realizzate negli ultimi tre armi. 

Per potar chiedere l'ammissione alla gare di che trattasi, l'impre¬ 
sa dovrà essere iscritta neO*AJbo Nazionale Costruttori per la 
categoria lOc «Gasdotti» e pei importo <5 almeno L 
1.500.000000. 

EventuaS lotti successivi di lavori potranno essere affidati a trat¬ 
tativa privata aOa «Erta eggnaEcataria deirappalto ed esecutrice 
dei lavori dei lotto precedente, ai sensi deS'art. 12 deOa legge 3 
Gennaio 1978 ale successive modificazioni ed integrazioni. 
La richiesta di invito, non vincola PAmministrazione. 

Dada Residenza Municipale, fi 14 Febbraio 1984 

IL SINDACO 
(Prof. Febee Di Gregorio) 


COMUNE DI GALLIERA 

PROVINCIA DI BOLOGNA 


AVVISO DI GARA 

R Comune di Geniere Indirà quanto prima licitazione pri¬ 
vata per l'appalto dei seguenti lavori: 

AMPLIAMENTO E SISTEMAZIONE PUBBLICA 
ILLUMINAZIONE - 1* STRALCIO 
Importo lavori s bare d'appalto L. 10S.223.030. 

Per {'«ggiudirezione dei lavori si procederi mediante lici¬ 
tazione privata ai sensi deB'ert. 1 lettera a) della legge 
2-2-1973, a 14. 

Gli interessati con demanda in carta legale indirizzata 
a questo Ente, possono chiedere di essere invitati-alla 
gara entro 10 giorni dalla data di pubblicazione del pre¬ 
sente avviso sul Bollettino Regionale Emilia Romagna. 

IL SINDACO 
Fausto Neri 
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UNA GRANDE FORZA DELLA PACE 
LLA DEMOCRAZIA, PER L’ALTERNATIVA 



‘ ‘Io non mi iscrivo... 

...perché i partiti sono tutti uguali 
e la politica è una cosa sporca. 


No i partiti non sono tutti uguali: senza i comunisti 
non sarebbe stata sollevata la questione morale, la 
democrazia non sarebbe stata difesa dalle trame e 
dalla violenza politica, i lavoratori non avrebbero 
avuto un sostegno contro chi vuole far pagare solo a 
loro i costi della crisi, la voglia di pace non vivrebbe in 
cosi tanti uomini e donne. 


“Io non mi iscrivo... 

...perché il voto basta, perché si 
pensa meglio da soli che in una 
organizzazione. 


I 


No il voto non basta: si conta di più 
quando si lavora con altri, ci si 
organizza, si vive attivamente la vita di 
un partito. 


Entra nel Pei 



P.CA 


Una possibilità in piu, una speranza in più. 


Tesseramento 1984 


Acuradel Dipartimento stampa, propagandaemformazionedel Pei 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 



Bilancio ’84: la giunta sotto accusa 



ii e Province 






cnnza» 


Una Regione distaccata dal¬ 
la società, priva di credibilità, 
incapace di rispondere aH’flg- 
gravarsi della crisi economica, 
inadeguata a governare i pro¬ 
cessi di trasformazione. Questo 
il quadro che emerge dalle con¬ 
sultazioni sul bilancio per il 
1984 e sulla politica finanziaria 
con i Comuni, le Province e le 
associazioni economiche e so¬ 
ciali. Agli incontri, organizzati 
dalla commissione program¬ 
mazione e bilancio del consi¬ 
glio, è stata pressoché essente 
la maggioranza, a cominciare 
dal presidente della commis¬ 
sione stessa. La giunta regiona¬ 
le, rappresentata soltanto dall’ 
assessore Gallenzi, non ha pre¬ 
sentato alcun rendiconto 
dell’attività di due anni e mez¬ 
zo di giunta pentapartita, rin¬ 
novando le promesse di una 
programmazione da compiere 
al massimo a piccoli passi. La 
reazione dei sindaci e degli am¬ 
ministratori provinciali e stata 
molto vivace c spesso si è tra¬ 
sformata in protesta, sia per i 
contenuti del bilancio regionale 
e sulla politica della giunta, sia 
contro il centralismo, il metodo 
clientelare, l’ir.efficienza e i ri¬ 
tardi inadempienti della giun¬ 
ta. Molti hanno chiesto il ren¬ 
diconto delle cose fatte, per al¬ 
tro molto poche, denunciando 
che la Regione sopravvive gal¬ 
leggiando sulla crisi a causa di 
tantissime cose non fatte e di 
programmi non realizzati. Gli 
amministratori della Provincia 
di Frodinone hanno addirittura 
respinto il bilancio, conside¬ 
rando la giunta non abilitata ad 
avere la collaborazione degli 
enti locali. Critiche dure anche 
a Latina. Gli amministratori 
reatini hanno chiesto la profon¬ 
da modifica della politica fi¬ 
nanziaria regionale, mentre 
molti sindaci della provincia di 
Roma e di Viterbo hanno de¬ 
nunciato l'inadeguatezza degli 
stanziamenti per agricoltura, o- 
pere pubbliche, edilizia scola¬ 
stica, sviluppo della montagna. 
Inoltre, la situazione finanzia¬ 
ria della sanità e dei trasporti è 
gravissima nel Lazio: solo il de¬ 
ficit delle USL è calcolato in 
400 miliardi e la Regione non 
dice come sarà affrontato. Cri¬ 
tiche pesanti anche per i ritardi 
nel pagamento delle somme per 
materie delegate: il solo Comu¬ 
ne di Roma deve avere circa 
200 miliardi ed è stato costretto 
a ricorrere alTsutorità giudizia¬ 
ria per tentare di avere i fondi. 
Tutti gli amministratori hanno 
denunciato il grande scarto tra 


le enunciazioni e le realizzazio¬ 
ni pratiche, in particolare per i 
progetti da finanziare con mu¬ 
tui, dei quali non si è realizzato 
nulla di sostanziale e la glande 
parte è stata riproposta nel bi¬ 
lancio 1984, accentuando lo 
scetticismo sulla possibilità di 
vedere realizzate tali opere. Ma 
le maggiori critiche rivolte alla 
Regione riguardano il rifiuto 
del decentramento, lo mancata 
concessione della delega, la len¬ 
tezza esasperante della spesa in 
particolare nei settori produtti¬ 
vi, l’incapacità di impegnare i 
fondi per lo sviluppo, il blocco 
dei piani regolatori e dei fondi 
delle Comunità montane. 

Gli industriali hanno sottoli¬ 
neato la necessità di finalizzare 
la spesa, specie per la formazio¬ 
ne professionale e di attivare 
gli strumenti gestionali di bi¬ 
lancio per realizzarne le previ¬ 
sioni; le organizzazioni agricole 


Condono: 
domani al 
Pantheon 
l’Unione 
borgate 

Contro le proposte di legge 
del goi erno per il condono edi¬ 
lizio si è schierata di nuovo 1’ 
Unione borgate, che domani 
alle 17,30 organizza una mani¬ 
festazione in piazza del Pan¬ 
theon. L’occasione è fornita 
ovviamente dalla concomi¬ 
tante discussione in aula della 
legge, che dovrebbe essere poi 
messa ai voti giovedì. Sostan¬ 
zialmente l’Unione borgate 
chiede precise norme contro i 
grossi lottizzatori ed una serie 
di iniziative per edificare le¬ 
galmente. 

Giovedì c venerdì, sempre 
al Pantheon, anche il partito 
comunista romano chiamerà i 
cittadini a confrontarsi sul 
problema del condono edilizio. 
Nei due pomeriggi del 16 e del 
17, i comunisti organizzeran¬ 
no dei «presidi-, spiegando la 
posizione del partito sulla ca¬ 
sa. Sarà presente il compagno 
Lucio Libertini, responsabile 
nazionale del settore. 


hanno chiesto unitariamente la 
definizione di una politica agri¬ 
cola da parte della giunta e 1’ 
aumento di 77 miliardi per il 
settore, mentre le associazioni 
naturalistiche hanno denuncia¬ 
to l’inadeguatezza regionale 
nella difesa dell’ambiente. La 
Federazione sindacale unitaria, 
nel documento presentato, 
chiede la verifica delle capacità 
e della velocità della spesa e il 
ritorno al metodo della pro¬ 
grammazione. Nel recente con¬ 
vegno del gruppo regionale co¬ 
munista sono state avanzate 
proposte concrete e di grande 
respiro per combattere la crisi 
attraverso un ruolo attivo e po¬ 
sitivo della Regione, che hanno 
ottenuto larghissimo consenso 
e che in grande parte sono state 
rilanciate nelle consultazioni 
dagli amministratori, dalle for¬ 
ze imprenditoriali e sindacali. 

Agostino Bagnato 


Due famiglie 
con 18 figli 
sfrattate dalle 
baracche 
sul Tevere 

In attesa della sospirata ca¬ 
sa popolare, vivevano in dieci 
dentro due baracchctte di le¬ 
gno c lamiera sotto il ponte 
dell’Olimpica, a Tor di Quinto. 
Da ieri dormono invece sotto 
le stelle, con un falò per scal¬ 
darsi. È l'anacronistica storia 
di uno -sfratto- tutto partico¬ 
lare, effettuato d’imperio dal¬ 
l’Intendenza di finanza per 
far posto ad un campetto spor¬ 
tivo. Proprio così. Si tratta del 
campetto dell'«Associazione 
marinai d’Italia-, anziani re¬ 
duci che evidentemente han¬ 
no deciso di sgranchirsi le 
gambe in riva al Tevere, dopo 
aver per 10 anni affittato il 
vecchio «stadio» di una società 
privata. 

Così, ieri mattina le barac¬ 
che della famiglia di France¬ 
sco Uras sono state sigillate, ed 
entro domani Io saranno an¬ 
che quelle di Giuseppe Aloisi, 
pure lui con dieci figli. Venti 
persone sulla strada. Anzi, sul 
fiume. 


A Cornale il caso più drammatico per la fame di alloggi nella capitale 








da senzacasa nella 
opoli da Terzo Mondo 


Centotrenta famiglie vivono da settimane accampate in condizioni disumane davan~ 
ti alla «Casa-chilometro» - Avevano occupato appartamenti già assegnati ad altri 



Due immagini della vita nella tendopoli a Corviale: il barbiere al lavoro nella sua «bottega», una giovane madre con il bambino nella baracca 


Quando arriviamo comincia a piovere, l’ac¬ 
qua picchia sulle tende con rumore sordo, lo 
spiazzo di terra battuta è rotto da buche e poz¬ 
zanghere, i bimbi scappano via riparandosi sot¬ 
to i cappucci delle giacche a vento, alcune don¬ 
ne indugiano nonostante la pioggia sui lavabi 
improvvisati. Fiochi lampioni, cani, musica 
sommessa dalle radioline, squarci di immagini- 
tv-color balenanti dalle finestrelle di plastica: a 
suo modo, la tendopoli vive. 

Irreale, nell'incipiente crepuscolo, la barac¬ 
copoli appare arrampicata su un terrapieno 
sdrucito c pesto, dietro ha un cumulo di rifiuti 
ammassati su un irriconoscibile prato. Davanti 
c’è la sagoma fantastica della «casa lunga un 
chilometro ». la spettrale macchina per abitare 
chiamala Cernale, in fondo c’è solo la strada 
chiusa, poi più niente. 

È in questo ambiente che da 50 giorni vivono 
132 famiglie, oltre SOO persone, dopo lo sfratto 
eseguito dalla polizia nel dicembre scorso. L’ 
hanno definito «drammatico ma legittimo », 
queste 130 famiglie sono infatti gli ultimi resi¬ 
denti delle oltre 600 che, tra luglio e novembre, 
alla spicciolata e non senza la connivenza — si 
dice — del mega costruttore Manfredi, avevano 
occupalo 600 appartamenti della mitica «casa 
lunga un chilometro », 600 appartamenti ancora 
sfitti, certo, ma già assegnati ad altri in regola 
con il famoso punteggio, i fatidici tredici punti, 
la graduatoria che lo Iacp, gestore della Grande 
Casa è tenuto a rispettare. E la guerra tra pove¬ 
ri, dicono in Comune, non è ammissibile. 

Più che giusto. Ma qui 800 persone, dentro 
questa gloriosa capitale, questa civile metropoli 
ricca di bellezza ed eleganza, vivono da un mese 
la più desolante delle vicende. Baracche di le¬ 
gno, scatole di assi inchiodate, box di lamiera, 
due o tre roulotte, tende multicolori, piccole 
canadesi quasi schiacciate nel fango. Sono 260 
metri quadri fittamente coperti da questi pre¬ 
cari e sgangherati «tetti», e tutt’intorno i segni 
della quotidianità che continua, nonostante 
lutto. Bici, carriole, pale, reti, cuscini, coperte. 


panni stesi, pompe dell’acqua (•l'impianto è 
stato fatto da noi», dicono), cani e bambini, sa¬ 
gome rare in giacca a vento e stivali. 

Qualcuno, sulla baracca, ha scritto nome e 
cognome; dentro sono raggruppali tn tre, quat¬ 
tro nuclei familiari, pagliericci, reti sovrappo¬ 
ste, letti ribaltabili, secchi, tavoli ingombri, 
piatti e pentole, montagne di indumenti, bom¬ 
bole a gas e lampade al neon. Qua e là ci piove, 
compaiono i topi, i cani randagi stringono d’as¬ 
sedio: ma la pazienza è lunga, resistono. Giria¬ 
mo tra questa improvvisata comunità in tenda. 
Nella casupola in legno il comitato di gestione è 
come sempre al lavoro. C t accompagna l’tn- 
stancabile Maria Letizia Garrone, segretario 
del Movimento federativo democratico della zo¬ 
na ovest, magra, e intirizzita anche tei, come 
tutti, dopo 50 giorni di questa wta. Qui abbia¬ 
mo un regolamento interno — dice uno del co¬ 
mitato — e le regole sottoscritte da tutti in 
assemblea sono prtncipalmente queste - rispetto 
reciproco, educazione nei rapporti, pulizia, sal¬ 
vaguardia del « benessere » reciproco, evitare 
danneggiamenti, controlli notturni. 

Nonostante la situazione difficile, e la com¬ 
prensibile esasperazione degli animi, la tendo¬ 
poli è a suo modo ordinata e tranquilla: in 50 
giorni né una rissa, né un •disturbo della quiete 
pubblicai, né un intervento della polizia, tanto 
meno dei vigili. •Andiamo acanti civilmente », 
dicono, •cerchiamo un colloquio democratico 
con le istituzioniK 

Passano un po’ di vino, un caffè, un biscotto 
a quelli del comitato, si danno una mano reci¬ 
proca, si conoscono tenda per tenda; un vicina¬ 
to «coatto» e ibrido ma non per questo privo di 
gesti affettuosi e solidali. Ecco le cifre di questo 
microcosmo umano abbandonato nel fango: 800 
persone, 76 bambini, due vecchi. 3 gestanti. Le 
famiglie hanno in media due figli; età tn mag¬ 
gioranza dai 25 ai 40 anni; ci sono giovani cop¬ 
pie che non trovano casa, conviventi nelle stes¬ 
se condizioni II 40 per cento dei ragazzi non va 
più a scuola dopo il forzato trasferimento in 


tenda; il 30 per cento soffre di diarrea; moltissi¬ 
mi aduftt sono malati di tonsillite e infezioni 
intestinali. Nella tendopoli sono riusciti a in¬ 
stallare lampioni tremolanti, ma di servizi igie¬ 
nici purtroppo non c’è traccia, t bisogni si fanno 
nel prato, le condizioni igieniche sono quelle 
che sono, per forza di cose, la vita è grama e 
precaria, qualche giorno fa una barùcca è anda¬ 
ta a fuoco, con feriti gravi. 

La drammatica conta continua. Da dove pro¬ 
vengono? Qualcuno dal centro storico. Ma qua¬ 
si tutti prima vivevano nella cintura periferica. 
Trullo, Ostia, Aciiia, Brevetta, Tuscolano, Pri- 
mavalle. In maggioranza hanno un lavoro, so¬ 
no operai. Sono sfrattati o hanno abbandonato 
coabitazioni invivibili, scantinati, monolocali i- 
nagibilt, rifugi alluvionati. E tutti sono finiti 
qui, inseguendo l’illusione di Corviale, quella 
grande costruzione bianca, laggiù sulle colli- 
nette della Portuense, un’illusione perduta. 

Il comitato, nel suo sforzo di condurre una 
battaglia legittimata dalle esigenze vitali e dal 
bisogno più impellente, ha messo insieme un 
censimento famiglia per famiglia, la storia pre¬ 
cisa di tutti 1 132 nuclei che formano la ostinata 
tendopoli : un dossier completo, al quale hanno 
lavorato anche la sezione comunista e la Chan- 
tas. Sono tante storie esemplari, drammatiche, 
disperate. 

Loro quasi si arrabbiano. Attenzione, dicono, 
qui nessuno vuole fare l'operazione lacrima- 
sul-viso. Nellq necessaria «integrazione tra for¬ 
me di democrazia diretta e istituzione — dice 
un comunicato — vogliamo lavorare insieme 
all’amministrazione. oltre che per la risoluzio¬ 
ne dei problemi di Corviale, per obiettivi più 
generali, come quello della reimmissione sul 
mercato delle migliaia di alloggi che nella no¬ 
stra città vengono tenuti sfitti». 

•Sì — dice Rolando De Stefani del comitato 
Casa del Comune — oltre che un drammatico 
problema sociale e umano, sta diventando una 
questione di ordine pubblico. Noi qui siamo as¬ 


sediati da gente disperata che chiede una sem¬ 
plice cosa, un alloggio civile». Aggiunge Gio¬ 
vanna Mazza del comitato direttivo della fede¬ 
razione comunista■ «Certo, not siamo contro la 
battaglia fatta a colpi di occupazione, poveri 
contro poveri, ma il problema-casa è, nella ca¬ 
pitale, enorme e sempre più esplosivo. Qui a 
Roma abbiamo 35 mila coabitazioni, 10 mila 
sfratti già eseguiti, 20 mila in arrivo e c'è da 
tenere conto di 200 mila disdette incombenti 
per finite locazioni». Le soluzioni sono difficili e 
sempre troppo lontane, e né il sindaco Vetere, 
né l’assessore Mirella D'Arcangeli possiedono 
bacchette magiche. 

Corviale, vista da fuori, lunga striscia bianca 
lunga mille metri, sollevata da terra, illumina¬ 
ta nella sera da centinaia di simmetriche fine¬ 
stre rettangolari, sembra un immenso treno di¬ 
menticato sulla prateria. Solo che la prateria 
non c’è, non c’è nemmeno un filo d’erba, tranne 
due alberi tisici, del previsto parco nemmeno 
l'ombra, la pista di pattinaggio è diventata una 
pozzanghera d’acqua sporca, il centro sociale è 
vuoto, di negozi neanche uno, le fioriere sono 
recipienti fissi per l’immondizia (che peraltro 
nessuno passa a raccogliere), niente ambulato¬ 
rio, niente servizi, mentre le scuole, costate 7 
miliardi, cadono a pezzi e l’amministrazione co¬ 
munale sta tentando di riaggiustarle in qual¬ 
che modo. Chi paga per questo spreco immenso 
e stupido? 

Gli ascensori funzionano un giorno sì e uno 
no, le cantine sono da finire e diventano un 
ricettacolo per i topi, il vento spazza i corridoi 
grigi, lugubri, lunghissimi. La Grande Casa 
lunga un chilometro, questo «monumento alla 
casa popolare», come età stata definita, rischia 
di diventare un enorme aggregato abitativo in 
avanzato stato di degrado. Questa Grande Casa 
che dai 17 miliardi preventivati è venuta a co¬ 
stare oltre 90, ancora non è finita. Pare che, per 
terminarla, ce ne vorranno altrettanti. 

Maria R. Caldaroni 


Occupata la comunità terapeutica Co.Meta a Massimina: è lasciata senza fondi 



Sono arrivate da Nuova Ostia - «Non si rovina così un’esperienza pubblica “pilota”» - Niente ammissioni 


Computer in mezze maniche 
al ministero del Tesoro 

I sindacati: come mai, nonostante I mini-calcolatori, ci sono 450 mila pratiche Inevase? 


Le madri di Nuova Ostia 
hanno occupato da ieri mattina 
la comunità terapeutica pub¬ 
blica la Co Meta, a Massimina. 
Le stesse che due anni fa furo¬ 
no le promotrici dell'iniziativa, 
oggi hanno deciso di passare 
dalla denuncia a una clamorosa 
protesta. Con striscioni e pen¬ 
narelli hanno messo una bella 
scritta sulla porta d’ingresso 
della comunità e si sono siste¬ 
mate nella direzione decise a ri¬ 
manere lì finché qualcuno non 
darà loro ascolto. Protestano 
contro l'insensibilità di alcuni 
responsabili del SAT (servizio 
assistenza tossicodipendenti), 
la mancanza di leggi, la farragi¬ 
nosi e lentezza dell’apparato 
burocratico pubblico che sta 
letteralmente mandando a 
monte una delle esperienze più 
avanzate mai realizzate non so¬ 
lo e Roma ma in tutta Italia. 
Motivo immediato dell'occupa¬ 
zione è stata la vicenda di Mau¬ 
rizio, un tossicodipendente m 
cura nel SAT della XIII circo- 
scrizione. Ma dietro alla spinta 
emotiva per il singolo caso. le 
madri dì Ostie vogliono ricor¬ 
dare agli enti locali l'importan¬ 
za della posta in gioco. Senza 
un impegno serio di Comune. 
Provincia e Regione saranno 
tagliati fuori dai privati (in al¬ 
cuni casi senza scrupoli) nella 
battaglia contro la droga. 

Da tempo Maurizio aveva 
fatto richiesta di entrare in co¬ 
munità, e finalmente sembrava 
arrivato il momento buono. Per 
poter entrare a Massimina. 
Maurizio, così come gli era sta¬ 
to chiesto, aveva dovuto sotto¬ 
porsi ad un’operaziGne odon¬ 
toiatrica lunga e dolorosa. Tut¬ 
to inutile: almeno per il mo¬ 
mento Maurizio non potrà en¬ 
trare in comunità. Da sette me¬ 
si la Co.Meta non riceve nep¬ 
pure il denaro che serve a rim¬ 
borsare ì fornitori alimentari. 


«In questa situazione —• dice 
Franco Bonocore — responsa¬ 
bile del centro non me la sono 
sentita di riaprire le ammissio¬ 
ni. Quali prospettiva possiamo 
offrire a ragazzi che hanno evu- 
to già tante sconfitte se non 
sappiamo neppure come tirare 
avanti domani?». «Quasi tutto 
quello che vede qui intorno — 
interviene mamma Augusta, 
una delle principali animatrici 
di Nuova Ostia — Io abbiamo 
raccolto e portato r.oi da casa». 

La comunità di Massimina, 
nacque due anni fa (Il marzo 
1982) dall’occupazione della 
colonia Vittorio Veneto, ad O- 
stia. Un gruppo di giovani tos¬ 
sicodipendenti e di cittadini ri¬ 
masero per 52 giorni in una ez 
coionia abbandonata fino a che 


Fornì 
la dose 
mortale: 
arrestato 

È stato arrestato ieri, in 
contrada S. Angelo vicino a 
Perugia, lo spacciatore che 
forni la dose mortale al giova¬ 
ne Luciano Manovella trovato 
morto accanto alla moglie 
Sandra Grassi — tuttora rico¬ 
verata in gravi condizioni al 
Policlìnico — martedì scorso. 
Contro Mario Fiorani, 27 an¬ 
ni, che dopo aver appreso la 
notizia delta morte dei tossico- 
dipendente si era rifugiato in 
Umbria in casa di parenti, il 
sostituto procuratore Jorio a- 
veva spiccato un mandato di 
cattura per omicidio con dolo 
eventuale e lesioni volontarie 
gravissime. Le indagini con¬ 
cluse con la cattura del rifor¬ 
nitore d'eroina probabilmente 
tagliata con sostanze micidiali 
erano state avviate dal dottor 
Gailotti dirigente del commis¬ 
sariato di S. Basilio. 


il Comune non accolse la loro 
richiesta di ottenere una sede 
in campagna. Entrarono nella 
ez scuola di Massimina con un 
obiettivo molto ambizioso: 
creare una comunità di vita, sul 
modello di quelle delle grandi 
organizzazioni cattoliche, ge¬ 
stita però direttamente dall* 
ammini strazione pubblica e 
arricchita dalla possibilità di 
svolgere psicoterapia e altre at¬ 
tività. 

Sulla carta la comunità po¬ 
trebbe ospitare 20 ragazzi ma 
nelle condizioni di abbandono 
in cui è stata lasciata non ne 
può accogliere più di 10. Da due 
anni a questa parte vi sono stati 
una cinquantina di ragazzi. 
Molti hanno abbandonato l'ini¬ 
ziativa prima di portare a ter¬ 
mine il programma, altri (come 
Lorella, ad esempio che adesso 
è diventata la vice responsabile 
della comunità) hanno tagliato 
i ponti con l’eroina e continua¬ 
no a venire a Massimina ma co¬ 
me amici. Molti dei progetti in¬ 
dicati nel programma della co¬ 
munità sono stati realizzati, 
grazie al contributo generoso di 
consigli di fabbrica, de) comita¬ 
to di lotta alla droga di privati; 
altre iniziative (come la crea¬ 
zione di una cooperativa di ser¬ 
vizi che offrirebbe uno sbocco 
di lavoro ai ragazzi che hanno 
portato a termine la terapia) — 
finché la Regione non si decide¬ 
rà a varare la legge sulle tossi¬ 
codipendenze — restano inat¬ 
tuate. ma se resteranno immu¬ 
tate carenze legislative e ina¬ 
dempienze degli amministrato¬ 
ri ad essere messo in forse è lo 
stesso futuro dei centro. Per 
questo le madri di Nuova Ostia 
hanno chiesto un incontro con i 
tre assessori alla sanità degli 
enti locali per sapere se Massi- 
mina può continuare a vivere. 

Carla Chelo 


Cultura: i progetti 
per la provincia 
Biblioteche, restauri 
e Babilonia sul lago 

Pur dovendo fare i conti con i vincoli imposti dalla legge finan¬ 
ziaria, la Provincia non intende abbandonare la strada della diffu¬ 
sione culturale. L’assessorato alla Pubblica Istruzione e Cultura ha 
già preparato un progetto per T84-85 che attraverso una serie di 
consultazioni verrà discusso con le singole istituzioni locali. Le 
proposte del programma riguardano: biblioteche, restauri, spazi 
culturali e decentramento culturale. 

BIBLIOTECHE — La realtà che risulta dai dati in possesso del 
Centro sistema bibliotecario provinciale è che esistono tre diverse 
situazioni: biblioteche aperte e funzionanti, biblioteche non fun¬ 
zionanti regolarmente e biblioteche istituite ma non aperte. L’in¬ 
tervento della Provincia andrà quindi in queste direzioni: corsi di 
qualificazione per addetti alle bìhoteche civiche e scolastiche, in¬ 
terventi per incrementare il patrimonio librario e le sezioni-ragaz¬ 
zi- Nelle biblioteche, inoltre troveranno sempre più posto i giornali 
quotidiani: è previsto un abbonamento annuale a tre testate. Ver¬ 
ranno resi sempre più stretti i legami di collaborazione con l’Istitu¬ 
to di Filosofia dell’Università «La Sapienza». 

RESTAURI — La serie di interventi programmati segnano il 
definitivo passaggio dalla fas* dell'emergenza a quella di una pro¬ 
grammazione del restauro. La Provincia si è rivolta ad industrie e 
banche proponendo «sponsorizzazioni» per il recupero di edifici 
prestigiosi o forme dì gestione mista. Un piano articolato è stato 
poi concordato con la Regione e il ministero dei Beni culturali e 
per uno dei punti, quello riguardante i Castelli della provincia di 
Roma, è stato già approvato ed entro l’anno dovrebbe arrivare la 
prima parte dei finanziamenti, un miliardo e 200 milioni (Fondi 
CEE). 

DECENTRAMENTO CULTURALE — Per il decentramento 
culturale nei 117 comuni della Provincia di Boria l’assessorato ha 
deciso di battere con più decisione la strada di una attività legata 
non ad una programmazione di attività spettacolari e limitate nel 
tempo, ma di programmi culturali stabili e propositivi: laboratori 
permanenti, quindi, progetti culturali che coprano l’intero arco 
dell'anno e in collaborazione còn importanti istituzioni come l'U¬ 
niversità e il Teatro di Roma, l'Accademia di S. Cecilia e il Teatro 
dell’Opera. La «primavera* e l’«estate» culturale in provincia sa¬ 
ranno contrassegnate da seminari (danza, grafica) laboratori (fo¬ 
tografia, musica) convegni, corsi di scacchi, circuiti teatrali e festi¬ 
val. Tra l’altro, è attesa la rassegna «Babilonia^ teatro sul Iago 
(Anguillaia, Bracciano. Tre vignano) con Fo, Lrving Theatre, A- 
zooma, Grotowsky, Taviani, Marotti, Crociani e Pracbev. 


Forse sarà colpa del nome, 
ma al ministero del Tesoro 
anche le pratiche sembrano 
essere un bene prezioso tan¬ 
to che il ministero anziché 
smaltirle preferisce tenerse¬ 
le ben strette. E così presso le 
direzioni provinciali del Te¬ 
soro giacciono due milioni di 
pratiche arretrate. Si tratta 
di fascicoli relativi all’ammi¬ 
nistrazione dei patrimoni 
Immobiliari, gestione della 
cassa depositi e prestiti ma 
anche di stipendi e pensioni. 
Un quarto dell’arretrato ri¬ 
guarda Roma. Sono 450 mi¬ 
la, infatti, le operazioni che 
aspettano, in alcuni casi da 
cinque anni, di essere evase. 
Di queste 160 mila riguarda¬ 
no gli stipendi e 145 mila le 
pensioni (adeguamenti, pri¬ 
me concessioni, integrazio¬ 
ni). Le cause di questa situa¬ 
zione di sfascio sono quelle 
croniche della pubblica am¬ 
ministrazione; carenze nor¬ 
mative, organici e strutture 
inadeguati, ma c’è dell’altro. 
Il morbo delia burocrazia è 
riuscito a contagiare anche 
un corpo asettico come quel¬ 
lo deU’informatica. Doveva 
essere la panacea di tutti I 
mali ed invece sono riusciti a 
mettere le mezze maniche 
anche al computer. L’espe¬ 
rienza del ministero del Te¬ 
soro ne è una prova. In una 
nota la CGIL funzione pub¬ 
blica rifà un po’ la storia del¬ 
l'informatica all’interno di 
questo ministero. 

Ntl *79 fu concepito un 
nuovo sistema informativo. 
Vennero Individuate le linee 
generali e fu batterzzato pro¬ 
getto SIDPT (nessun codice 
da 007 spionistico, la sigla 
sta per Sistema direzioni 
provinciali del Tesoro). Pri¬ 
ma però di comprarsi il «ca¬ 
vallo» e cioè di procedere ad 
uno studio più particolareg¬ 
giato, il ministero pensò di 
acquistare un grosso stock di 
■fruste». Tutte le sedi perife¬ 
riche vennero dotate di ml- 
nlcalcolatori Olivetti TC800. 


Vennero spesi così miliardi 
senza sapere come far lavo¬ 
rare questi minicalcolatori, 
visto che 11 progetto avrebbe 
dovuto vedere la luce dopo 
due anni. Una fretta perlo¬ 
meno eccessiva per un ac¬ 
quisto a dir poco avventato 
considerando che non venne 
fatta nessuna prova tecnica 
e nessuna indagine di mer¬ 
cato. È chiaro che con slmili 
basi di partenza il progetto è 
andato avanti in maniera 
lenta e faticosa. In merito a 
questa operazione la CGIL 
funzione pubblica pone una 
serie di interrogativi. Perché 
11 Tesoro ha noleggiato 1 ml- 
nicomputer per cinque anni 
mentre la regola è quella di 
tre anni, periodo di noleggio 
che permette di pareggiare il 
costo di acquisto? Per ogni 
anno di questo affitto pro¬ 
lungato la spesa ha superato 
I cinque miliardL in questa 
cifra sono compresi gli «ono¬ 
rari» per gli specialisti di due 
ditte; la Sperry e la Sintax 
chiamate per l’assistenza. 
Ma visti I risultati disastrosi 
non sembra che li contributo 
del tecnici (in media dieci 
persóne) abbia giovato. Per 
gli esperti l'amministrazione 
spende da un minimo di 400 
mila lire ad un massimo di 
800 mila lire al giorno. Un al¬ 
tro Interrogativo riguarda la 
scelta del mlnlcomputers 
TC800. Il mercato offre mo¬ 
delli con caratteristiche su¬ 
periori, costi di acquisto in¬ 
feriori a quelli di un solo an¬ 
no di noleggio. Perché — do¬ 
manda 11 sindacato — è stata 
fatta un’operazione così 
sballata? E mentre si parla 
ora di sostituire I TC800, so¬ 
no stati fatti dei riscontri 
tecnico-economici? Ed infi¬ 
ne quali sono 1 tempi di rea¬ 
lizzazione della rete di comu¬ 
nicazioni tra II calcolatore 
centrale e 1 sistemi periferi¬ 
ci? Finora le comunicazioni 
sono state molto «disturbate» 
e se non si Interviene m tem¬ 
po il rischio certo è quello di 
un black-out definitivo. 


Una strada intitolata a Bachelet 

Con due solenni manifestazioni l’amministrazione capitolina 
ricorda oggi la figura e l’opera di Vittorio Bachelet, ucciso quat¬ 
tro anni fa dai terroristi. Alle 11, alla presenza del sindaco Vete¬ 
re, verrà intitolata al nome dell’illustre giurista il tratto di via 
Varese vicino alla sede del Consiglio superiore della magistratu¬ 
ra di cui Bachelet fu vicepresidente. Nel pomeriggio alle 17 il 
consiglio comunale si riunirà in seduta straordinaria. In occa¬ 
sione della ricorrenza Oravi ha inviato un messaggio al sindaco 
Vetere: «Gli stravolti assassini non vollero certo colpire l’uomo 
mite e affettuoso, né lo studioso, né il docente, ne l’uomo di 
legge. Identificarono in lui lo Stato — scrive Craxì — e vollero 
colpirlo nella veste del più alto magistrato». 

Amministrazione e giudice penale 

Un convegno sulla pubblica amministrazione e il giudice pe¬ 
nale sarà organizzato dalla Provincia. Vi parteciperanno esper¬ 
ti, docenti di diritto, operatori della giustizia e rappresentanti 
del mondo forense. L’annuncio del convegno è stato dato dal 
vicepresidente della Provincia Marroni. 

Da Vetere Romana Abbigliamento. 

Le lavoratrici dell’ex Gerì, ora Romana Abbigliamento, si 
sono incontrato ieri mattina con Vetere per esprimere p robl em i 
e richiesto non solo per gli stabilimenti in cui do v re b be r o lavora¬ 
re, ma per tutto il settore tossile romano. Ora le operaie della ex 
Gerì sono 84, tre anni fa erano 110.1 sindacati propon g ano di 
inserire la fabbrica nel sistema dell’alta moda «ielle commesoe 
pubbliche. 


Scioperano i vigili autonomi 

Scioperano mille dei 44500 vigili della capitale. L'agitazione 
comincia stamani e andrà avanti fino a giovedì. Oggi 1 aste nato¬ 
ne dal lavoro interessa tutta la giornata, domante mercoledì, 
invece, sarà di sole tre ore. I disagi per gli autisti e il traffico 
romano probabilmente saranno maggiori oggi La protesta è 
organizzata dal sindacato autonomo FaideL Le richiesto avan¬ 
zato dalla categoria riguardano soprattutto rassicurazione ob¬ 
bligatoria. 


Due nuovi reparti al Forlanim 

Saranno inaugurati domani due nuovi reparti dell’ospedale 
Cario Forlanini. Sono il servizio di medicina nucleare e la divi¬ 
sione di degenza otori noia ringoia trica. 

Parcheggio ACI per pullman 

Un nuovo posteggio per pullman in via De Conto riin, in 
un'area recintata nella zona sottostante il viadotto di cane 
Francia, nelle immediate vicinanze del centra storico. 
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Pienone ai Tenda Seven Up 


60° dell’Unità: 
straordinaria 
festa e poi la 

maxidiffusione 

Vendute a Roma 
trentamila copie 


Duo scorci della platea alla festa del 60* de «l'Unità» 


La festa di compleanno dell'Unita è comin¬ 
ciala alle 5 di pomeriggio di sabato, quando gli 
organizzatori hanno dovuto allargare la platea 
per fare spazio alta gente (molta, moltissima, 
una marea di giovanissimi) cd è finita ii giorno 
dopo, domenica mattina, nelle sezioni mentre i 
compagni si rendevano conto, di aver diffuso 
30 mila copie: un altro record di tendila del 
nostro giornale (il dato si riferisce a Roma cit¬ 
tà). 

Ma la diffusione dell’Unità speciale, a dire il 
vero è cominciata proprio sotto il tendone Se¬ 
ven Up, alla fine dalla manifestazione, mentre 
Eugenio Bennato e il suo gruppo chiudevano 
in musica quattro ore filate di ragionamenti, 
immagini, discussioni, applausi e spettacolo. 
Difficile ricordare il momento di maggiore en¬ 
tusiasmo. Forse è stato il lungo, interminabile 
applauso commosso per Adriana Scroni, o l’ap¬ 
pello convinto, austero e semplicissimo a vota¬ 
re contro i missili di Gianni Morandi, o i rac¬ 
conti di Luigi Minardi, stampatore, diffusore c 
organizzatore dell’Unità clandestina. «Oggi, 
ancora piu che in passato il nostro giornale è 
indispensabile» ha detto il compagno alacaluso 
e una risposta eloquente al direttore dell’Unità 
ancora piu degli applausi, sono state le migliaia 
e migliaia di compagni venuti a festeggiare il 
loro giornale dagli angoli della città e della pro¬ 
vincia con tanti pullman, in carovana. Riempi¬ 
te tutte le sedie disponibili, le panche in ultima 
fila, gli ultimi arrivati, quelli che hanno dovuto 
girare il villaggio Olimpico in lungo e in largo 
per trovare un parcheggio, si sono sistemati per 
terra tra una riga e l’altra delle poltrone. 

Verso le sei e mezza, mentre Luca Barbarossa 
e Mario Amici ricordavano ai presenti che pri¬ 


ma di essere cantanti erano diffusori dell'Uni¬ 
tà, all’ingresso una piccola ressa si formava al 
botteghino dove si raccoglievano le firme con¬ 
tro i missili. «Quante sono? Beh, proprio non 
saprei dire — risponde una compagna — in 
questo blocco ce ne sono già 500 ma ce n’è un 
altro in giro e non so quante ce ne siano li». 

I filmati s’alternano alle domande, sempre 
chiare e intelligenti, ai direttori dell'Unità c ai 
diffusori, senza momenti di buco. Alla perfetta 
regia della serata però, tanto, tantissimo, ha 
contribuito l’entusiasmo del pubblico. 

C’è chi dice che i principali lettori dell’Unità 
sono soprattutto compagni «anziani» se non a* 
nagraficamente, almeno come militanza. Ma 
allora — c’è da chiedersi — che ci facevano le 


ni quando si parlava di Fortebraccio, delle bat¬ 
taglie contro la legge truffa, del '68 e di tanti 
altri momenti della storia dell'Unità e del Pae¬ 
se. 

Mischiato tra il pubblico dei più giovani, se¬ 
duto a terra, c’è il regista Francesco Maselli, 
Nanni Loy lo scova e io costringe a salutare il 
pubblico: tra gli amici inseparabili del nostro 
giornale c’è anche lui. Soltanto pochi metri piu 
indietro, gli occhi attenti di Loy scoprono il 
sindaco di Roma. Non sfuggono'alie «intervi¬ 
ste» di Nanni Loy neppure i cantanti, anche se 
la domanda per loro e sempre la stessa: «Cosa 
vuol dire per te l’Unità?». Ecco qualcuna delle 
risposte: «In Toscana, dove sono nata io — dice 
Nada — l’Unità è il giornale diffusissimo. A 
casa mia lo portava mio padre insieme alia co¬ 
lazione». «L'Unità? E il mio giornale», dice 
Gianni Morandi prima di salutare il pubblico. 
«Lo è da sempre, continuerà ad esserlo». Buon 
compleanno Unità. 




Musica e Balletto 


I 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 17. Nel Foyer del Teat/o dell Opera «Intorno all'o¬ 
pera» incontro-dibattito su Cenerentola di Gioacchino 
Rossini, con Bruno Cagli. Giovanni Carli Ballota, Gabrie¬ 
le Fe.ro, Maurizio Modugno Saranno ascoltati e com¬ 
mentati brani musicali relativi ad alcune edizioni di «Ce¬ 
nerentola» (Ingresso libero! 

Venerdì 17 ella 20 30 «Prima» di Cenerentola. 
ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Domani elle 20 45 Presso il Teatro Olimpico Concer¬ 
to Italiano diretto da A'essio Vlad con Rodolfo e 
Arturo Bonucci («olino e violoncello) Musiche di Salte¬ 
ri. Pergolosi, Bocchenni. Sammartini Biglietti alla Filar¬ 
monica (Via Flaminia. 118 - Tel 3601752). 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 21 (turno B). domani elle 19 30 (turno C) All’Au¬ 
ditorio di Via della Conciliazione Concerto diretto da 
Efrem Kurtz (stagione sinfonica dell'Accademia di 
Santa Cecilia, in abb tagl n. 16) In programma Mo¬ 
zart. Sinfonia in sol minore K 550. Prokofiev. Sinfonia 
n 6 Orchestra dell'Accademia di Santa Cecilia Big’iet- 
tun vendita al botteghino dell Auditcrio (tei. 6541044) 
oggi e domani da’lo 17 in poi 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tormelli 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Ma- 
nara. IO - Tel 5817301) 

Seminano del clown Palino sulla mimica e l'equilibrio. 
CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni per il 2- Corso di danza moder¬ 
na tenuto da Isabella Venantmi. Informazioni in Segre¬ 
teria tei 657357/6548454. 

CIRCOLO CULTURALE O. BOSIO (Via dei Sabetli. 2) 
Ogni mercoledì alle 18 Seminano sull'impostazione 
della voce e introduzione al canto popolare. A cura di 
Patrìzia Naiinl del «Quartetto vocale di Giovanna Ma¬ 
rini» 

GRAUCO (Via Perugia. 31 - Tel. 7551785 - 78223111 
Vedi Cineclub 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE (Via Monte Panoli. 61» 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Pzza Rocciam?lone 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'an¬ 
no. 1983-1984 Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, 
fa’egnamena. tessitura, pittura e danza (classica, mo¬ 
derna aerobica) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi, 46) 

Riposo 1 

LAB 11 (Centro in-ziative musicali Arco degli Acetan. 40. 
«a del Pelletymo Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutu g'i strumenti, seminari. labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc .. Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20- 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Ofim- 
P'3. Via Donna Olimpia 30 dal lunedì al Venerei dalle 16 
alle 20. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 

Alla 21 Baby Budd testo e regia «fi Marcantonio Graf¬ 
ico; con Gianpaolo Innocentini e Stefano Maialante 
AGORÀ BO (Via della Penitenza. 33) 

Alle 21. L’uomo che vendetta la propria tetta di 
Luigi AntoneEi Regia di Federico De Franchi 
ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Ar.e2i.i5 Ln bisbetica domata eh W Shakespeare 
Regia di Massimiliano Terzo 
ANTEPRIMA (Via Capo ifAfnca. 51 
ABe 21 15. n tabacco fa mola ma... l'uomo A fu¬ 
matori con Franco Mazzieri. Regia A Carlo Croccolo 
BEAT 72 (V IB G G Belli. 72) 

Ano 21.30 Ass Culturale Beat 72 presenta: Porco 
D’Assedio di o con Carlo Isola e Victor Bearti 
BELLI (Piazza S ApoDorua 11/A) 

A3e21 15 1* Rassegna del Mattautore-GTS Spettaco¬ 
li. presenta Trfato «TAvonquartia di G Gteyses. con 
Aldo 3ufi Lami. G Glejeses. Pmo Calabrese Rega Ugo 
Gregoretti e G Gteryses 
BERNINI (Piazza G L Bermm. 221 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (V.a Falzarego - Isola 
Sacra - Tel. 6451130) 

Rposo 

CENTRALE (Va Gelsa. 6) 

Ale 21.15 La regina a qH insorti A U Betti; con 
Banca Toccafondi. Ermio Bertucci. DcaneOa Dentoni. 
GoAano E sperati. Ondo Dar» Rojya di Muco ledoga- 
na. 

CHIESA S. GIACOMO IN SETTIM1ANA-(Va detta 
Lungert) 

Atta 17. Chi cattiti? tafani q uarto» ) A Lu^ Tene 
con Angela Caro. Franco Mar*}. Amorino Sahutti 
Re^a <i Uagi Ter» 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKU» (Va dei Rom^m*. 155 - Tei 5613079) 

Riposo 

DELLE ARTI (Va S*c*a. 59 - Tel «7585981 
ABe 20 45 (fom ) Colo Moffese presenta Stefano Sat¬ 
ta Flores e Paola Tedesco m Par ■ r ea to tutto bona 
Novità di S Satta Flores e Marma Pizzi: con Carlo 
Sabba»» a Angela Pagano Roya Ugo Gregorem. fi* 
rapici) 

DELLE MUSE (Va Fnrfi. 43 - TeL 862949) 

Aie 21.15 «Pnma» U Compagna Peso-Banana pre¬ 
senta A volta un gatto di Cristiano Censi, con Aida 
CappeSrv. Ontano Carisi. («betta Dal Banco. Tony 
Garrar» Rega de»*Autore 
ELISEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

ABe 20 15 «Prima» fato A) La Compagnia del Teatro 
ESseo Gabriele Lava. Morvca Guermore. Ivo Garrere n 
Don Carlo» it F. Schitr. Rega A Gabriele Lava- 
Scene <i Governa Agosunucci- Costumi ti A nAea 
Viotti 

ETVAURORA (Va Flemma Veccfaa. 520) 

Ale 10 la Compagnia il Teatro A Nspo* presenta Fai 
I magnifici 3 4-3. Reya ci Latra Angoli e Fabio 
Donati 

ETVQUIAMO (Va M. Mrigherà. 1 - Tel. 6794585) 
Rexno 

ETVSALA UMBERTO (Va detta Mercede. 50 - Tei 
6794753) 

Ale 17. La comemdta «ogR orrori A W. Shriiespea- 
r» Roga ti A'igusto Zucche con A Gvydana. G. Zanet¬ 
ti. M Mercato*. 

ETVVALLE (Va del Teatro Vela, 23/A - Tal. 6543794) 
Ala 21 (fom.). La «Coop. Gl poemi» prosante Ne*> 
Masoa m L’Jaoia di Banche di Manto Santone*: con 


Manna Confalone, Tommaso Bianco Norma Martelli. 
Gerardo Scala. Franco Acampora Regia Gianfranco De 
Gosto 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Alle 21 «Prima». Filettate di Sofocle e Philoktet di 
Heiner Muller. Regia di Glauco Mauri; con Glauco 
Mauri 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel 3669800) 

Alle 21301 nuovi gobbi presentano Otello Belardi in 
Guarda chi c'd. Cabaret santo da Belardi e Frabelli 
Musiche di Paolo Gatti 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tel 737277) 
Alle 21.30 Lassù qualcuno ci chiama di Emy Eco; 
con Emy Eco. De Bianco. Isidon, Sarcinella, Cimarosa. 
Musiche di Iacopo Fiastri 
LA COMUNITÀ (Via Gigi Zsnazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Va della Stelletta. 18) 

Seminari Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì oro 17/19 30. Tel 6569424 Con Bassigna- 
no. Dao Paulo. Fabbri. Poli, Gelmetti, Marami. Petrom- 
ci. Degli Esposti. Wertmuller. 

LA PIRAMIDE (Va G Benzon*. 51) 

SALA A: Alle 2115 L'Associazione «Teatro O» pre¬ 
senta Una commedia per niente di G Battaglia. 
Scene e costumi d> S Benelli. Regia di Alberto Cracco. 
SALA B: Alle 21.15. Comp. Teatro La Maschera pre¬ 
senta Cartoline italiane di Memé Pedini Regia M. 
Pedini Scene o costumi A Aglioti. con I. Carmona, V. 
Diamanti. L Montanari 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel 6733148 - 67972051 
SALA A: Alle 21.30 Gruppo Ata Teatro diretto da 
Carlo Alighiero, presenta Violetta Chiarini in Vecchia 
Europa sotto la luna di Ber tmetti e Chiarini Spettaco¬ 
lo a Cura di Vera Bertinetti. (Riservato ai soci). 

SALA B: Alle 20.30 (fam ). La GTN presenta La scuo¬ 
la delle mogli di Moliere con D. Camerini. E. Panante. 
P. Scotti. F. Romeo. E. Breccia. R. Caldan. C. Lanzara 
Regia Duccio Camerini. 

SALA C: Alle 20.45. La Compagnia Alvan-Chiti-Salvet- 
ti presenta Giannina Sahrctti in Vedove ...allegre. 
Regia di Sergio Bargone (Riservato ai soci). 
METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGIOVINO (Va Genocchi, 15) 

Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio - Area par¬ 
cheggio) 

Alle 21. Prima rassegna C C. EUR Autori Italiani pre¬ 
senta Pazza d'amore di Dacia Marami; con Imelde 
Maram e Lorenzo Alessandri Reg-a di Riccardo Retm. 
POLITECNICO (Va G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A- Riposo. 

SALA B: Alle 21. La Cooperativa I Quattro Cantoni 
presenta; Bekett o l'assurdo dal teatro: Finale di 
partita». Regia di Rino Sudano. Posti limitati. 
ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Riposo 

SALA CASELLA (Va Flaminia. 118) 

Alle 21. Lo scrutatore di anime novità di Giuseppe 
Manfridi Regia di Pier Luigi Samaritani: con Lorenzo 
Macri. Vanni Materassi Musiche di Antonio Di Poli. 
SISTINA (Via S stina. 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

ABe 21. Teatro stabile efi Tonno La Mandragola i5 N. 
Machiavelli Regia Mario Missvoli. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta, iti) 

ABe 21.15. Giancsttivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: ABe 22.30. Quartntt A Heiner 
MuKer. Regia «5 Flavio Ambrosmi. Graziella Galvani e 
Francesco Carnelutti. 

SAIA GRANDE: AH» 21.15. Coop. Teatro I.T. presenta 
Le mafia non esiste di Nicola Saponaro. Regia Augu¬ 
sto Zucche 

SALA ORFEO' Allo 21.30. Aleph Teatro presenta. Gio¬ 
vanna D'Arco con Marcella Osono. Adattamento e 
regia A Caterina Merfcno 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuense. 610 - Tel 
5911067) 

Sono aperta la iscrizioni a» Seminari A formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro Per prenotazioni e mformazxjr» 
telefonare la mattina ore 8 oooue óre pasti. 

TEATRO IL SALOTT1NO (Va Capo cTAfrica 32 - TeL 
733601) 

ABe 21. La Compagna Voci e volti a Roma presenta i 

palio m due tempi Mora tue_vita msa... A Raffaele 

Stame e A. Rosa O'Antona. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vedo Motor». 2 - Tri. 
5885782) 

SALA A: Alte 21. La Coop Teatroeanzooe A Adriana 
Marmo presenta Ho ucciso Bartoit Brecht con A- 
ckiana Martino. Donatella CenareDo. Isa Gottnef*. Rega 
A flavo Ambrosi». 

SALA B; ABe 21.15. La Coop tPaanuda Teatro» pre¬ 
senta Serpo Pacelli «n Keen gen i o « sregolatezza 
con Agata Camererti. Maurizio Corvino. Febo De Gre¬ 
gorio. OaoiSo Di Palma. Repa <S Serpo Pane*. 

SALA C. ABe 21. D teatrino delle meraviglie presenta ■ 
guardano A H Pmter. Rega A Usp Sortone. 
TEATRO OLÌMPICO (Pazza Geode da Fabriano. 17) 
ABe 21. Muse Ino presenta Q u i nte t to McC oy 
Tyner. Prevendita 10/13 e 16/19. 

TEATRO PASJOU (Va G Bersi. 20> 

ABe 20.45 (timo F/S). Diana a le Toda dì l»p Pran- 
deBo. Roga cS Arnoldo Foà. Con Arnoldo Foi. Paola 
Pitagora. Pmo Cokzzi Costumi A Manotea Bono. Sce¬ 
na ti Eugervo Goghebrunetti 
TEATRO PICCOLO DI ROMA (Va deSa Scala. 67 • 
Tel 5895172) 

ABe 21. Teatro da Pocfia presenta Mimmo Scrace m 
Medie ai ta la f ono da Errerete: con Franco De Luca. 
Adattamento e rega Aichè Nani 
TEATRO TENDA (Pozza Mane»») 

ABe 18. Le ba ron ess e di Cerini A Tony Cucciava. 
Coreografie di Renato Greco 
TEATRO TRIANON (Va Miro Scevda. 101 - TeL 
78809855 

ABe 21. B a r o n i e # Jean Racme. Traduzmne e adatta¬ 
mento A Enzo Siedano Rega A Bruno Mazza*; con 
Rosa Di Luca. Orso Mara Gemi». Giani» Greco 
TORDMONA (Va deg* Acquaspvta) 

Ah» 21. Vita daT o t ci tr u f f ati ice e vagabonde Co¬ 
raggio Roga A CamtEa Mignon. Con: E. De Palo. M P. 
Reg oi. A M Vira*. Musiche dì A M Vita» 
TRASTEVERE (Cnonubaont Gorvcdense. 10) 

ABe 17 30. fl C.C R. e 4 Centro Uno Arte e Spettacolo 
presentano Com i n ci ò eoo) nel 43 A OauAo Oldara. 
Con M. Giovmazzi. F. In. U Patrigno». 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tal 352153) 

The day afta» {» pomo dopo) con J. Rotards . OR 
(15.30-22.30) l 6000 


s 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico. DA: Disegni animati, DO: Documentano DR: Drammatico. F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo, H: Horror. M: Musicale; S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico-Mitologico 


L 4000 


L. 5000 


L 4000 


U 5000 


AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 

116-22.30) L. 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Cuore di vetro di W. Herzog - DR 
(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel 295803) 

Staying oliva con J. Travolta - M (16-22 30) 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Mantebello. 101 
- Tel. 4741570) 

Film par adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSAOE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Tha day aftar (Il giorno dopo) con J. Robards • DR 
(15 30-22.30) L 5000 

AMERICA (Va Natale del Grande, 6 • Tel. 5816168) 
Le discoteca con N. D'Angelo - M 
(16-22.30) L. 5000 

ANTARES (Vale Abiatico. 15 - Tel. 8S0947) 

Il libro della giungla - DA 

(16-22.30) L 5000 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Un ragazzo e una ragazza con J. Calè. M. Sunna - S 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Essere o non essere di M. Brcofcs • SA 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscoiana. 745 - Tel. 7610656) 

The day after (Il porno dopo) con J. Robards - OR 

(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 « Tel. 655455) 

I misteri dal giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 

(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Va degli Sopicni. 64 - Tel. 

3581094) 

n pianata azzurro - DO 

(20.30) U 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 

II tassinaro di e con A. Sordi - SA 

(15.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Una poltrona par duo di J. Landa • SA 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dar 4 Canto™. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Va Stampa. 7 - Tel. 426778) 

Vacanze di Natala con J. Calè • C 
(15.30-22 30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Vacanza di Fiatala con J. Calè - C 
(16-22.30) L 5000 

BRISTOL (Va Tuscdana. 950 - Tel. 7615424) 

0 tassinaro A a con A. Sor di - SA 
(16-22.30) L 4000 

CAPfTOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 

Mi monda picona A Nanni Loy - SA 
(16-22.30) U 5000 

CAPRANICA (Piazza Captarnea. 101 - Tel. 6792465) 
Amoro tossico di C. Caligar • DR (VM 14) 
(16-22.30) L 6000 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 
6796957) 

La seduzione dal potare con M. Streep • C 
(16-2230) L 6000 

CASSIO (Va Cassa. 694 - TeL 3651607) 

U libro detta giungla - DA 

(16-20 30) L 3500 

COLA DI RIENZO (Pazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

Coraggio fatti ammazzare A e con C. Easfwood - A 
(15 45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Va G. Carmi) 

Lo squalo 3àJ. Afves - A 
(16.15-22.30) 

EDEN (Pozza Cola cS Rienzo. 74 - Tei. 380188) 
Vacanza di Natale con J. Colà - C 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (Va Stoppa™. 7 - Tel. 870245) 

FBppetrt con M. McDoweS - M 
(16 30-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vate Regma Margherita) 

Gorky park con L- Marvm - G 
(15.30-22.30) L. 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 

Smg Sing con A- Ostentano - C 
<16-22 30) L. 3500 

ETOILE (Pozza m Luana. 41 - Tel. 6797556) 

Cujo con D. Wattace - H 

(16 30-22.30) L 6000 

EUR CINE (Va Lrszt. 32 - Tei. 5910986) 

Ai confini Mi realtà A J. Landa - FA 
(16 15-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Itala. 107 - Trì 865736) 

Seg n i particola r i: haN aai m o con A. Ostentano - C 
(16-22 30) l_ 6000 

FIAMMA (Va Bcssoteb. 51-TeL 4751100) 

SALA A: Ai confini de*s realtà di J. Landra - FA 
(16.15-22.30) L 6000 

SALA B. Jimmy Dean Janmy Dean di R. Ah man - 

(16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Vate Trastevere. 246 - TeL 582848) 

B tassinaro A e con A. Soni - SA 
(16-22 30» L 4500 

GUUtDMO (Piazza Vulture • TeL 894946) 

R tassinaro di e con A. Sori - SA . 

(16-22.30) L «000 

GIOIELLO (Va Nomentva. 43 - TeL 864149) 

Occhio malocchio prezzemolo a finocchio con J. 
Dorè* - C 

(16 22.30) L 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - TeL 7596602) 

La «E a ce to s a con N. D'Angelo - M 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Va Gregono vn. 180- TeL 6380600) 
F.F.S.S. di e con R. Arbore - C 
(16-22 30) L. 5000 

HOUDAY (Largo B. Micetto - TeL 858326) 

Ei aoro o non casaro di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L 6000 

RUOLINO (Va G» eterno bidono. 1 . Tel. 582495) 

B kbro da*s gràngia • OA 

(15 30-22) (_ 5000 

KING (Va Fogliano, 37 - TeL 8319541) 

Ai c onf i ni da*a real tà A J Land» - FA 
(16-22.30) L. 6000 

LE GMESTRE (Casal Palocco • Tri. 60 93 638) 

R Sbro deBa gràngia - OA 

(15.45-20.30) L. 4000 


MAESTOSO (Va Appo Nuova. 116 - TeL 786086) 
Flippaut con M. McDowell - M 
(15 30-22.30) L 4000 

MAJFSTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Tha doy after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
15 30-22 30) l_ 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel 
6090243) 

Riposo 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Furyo di N. Oshima - DR 

(15.30 22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Mi manda Picene di Nanni Loy - SA 
(16-22 30) l_ 5000 

NIAGARA (Via Pietro Matti. 10 - TeL 6291448) 

I ragazzi dalla 56* strada di F. Ford Coppola - DR 

(16-22.30) L. 3500 

N1R (Via B.V. del Carmelo - Tel. 59B2296) 

F.F.S.S. di e con R. Arbore - C 
(16-22.30) L- 5000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Un ragazzo e una ragazza con J. Calè. M. Suma - S 
(16-22.30) L. 5000 

GUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - TeL 

4743119) - 

Un ragazzo a una ragazza con J. Caia, M. Suma - S 
(16-22.30) L. 5000 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 

Mi manda Picone di Nani» Loy - SA 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny e Alexander di I. Bergman - DR 
(16.30-20 45) L 6000 

REALE (Piazza Sonnrno. 7 - Tel. 5810234) 

Mi manda Picone di Nanni Loy - SA 
(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

II tassinaro di e con A. Sordi - SA 

(15.30-22.30) L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel 6790763) 

Jimmy Dean, Jimmy Dean <b R, Altman - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somala, 109 - Tel. 837481) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 

(16-22.30) L 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tel 460883) 

Carmen story <£ C. Saura - M 
(16.30-22.30) L 7000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sotto tiro con G. Hackman - A 
f15.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

The day aftar (U giorno dopo con J. Robards - OR 
(16-22.30) L 6000 

SAVOIA 

Lo squalo 3 di J. Afves - A 

(16.15-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Va Viminale - TeL 485498) 
Coraggio fatti ammazzare A e con C. Eastwood - A 
(15.45-22.30) L- 5000 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Film per adulo 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

La discoteca con N. D'Angelo - M 
(16-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - TeL B51195) 

U maratoneta con D. Hoffman - DR 
(16-22.30) U 4000 

VITTORIA (Piazza S Mara Lireratnce - TeL 571357) 
Mai dira mai con S. Connery - A 
415-22 30) L 4500 


L- 4500 


L 4500 


«_ 5000 


L 6000 


L. 6000 


L 6000 


L 3500 


L_ 6000 


Visioni successive 


ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5B03622) 
Young Frar.keatain (Frankestein junior) con G. Wil- 
der - SA 
(1 306-22.30) 

PRIMA PORTA (Pzza SaxaRubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Va Pier dello Vigne, 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 3000 

ULISSE (Va Tiburtina. 354 - TeL 433744) 

Film per adulti , 

(16-22 30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Pandora il sapore dalla carne e rivista di spogliarello 
(16-22 30) L. 3000 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Bidona - Tel. 8380718) 

Riposo 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L 5000 

ASTRA (Viale Jon o 225 - Tel. 8176256) 

Rombo con S. Stallone - A 
<16.15-22 30) 

DIANA D'ESSAI (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

Week-end di terrore di S. Miner - H (VM 18) 

(16-22.30) 

FARNESE (Campo da' Fiori - Tel. 6564395) 
Breinstorm generazione elettronica con N. Wood 
- FA 

(16-22.30) 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - TeL 869493) 

Fitzcarreldo di W. Herzog - DR 
NOVOCINE (Va Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Yol 

f 16-22.30) 


Ostia 


u 6000 Albano 


ALBA RADIANS 

Fi!m per adulti 
(16-22) 

FLORIDA (Tei. 9321339) 
Film per adulti 
(16-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

Terrore in città con C. Morris - 
(16-22.30) 


FA (VM 18) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Il ritorno dallo Jedi di R. Marquand - FA 
116-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

Mi manda Picena di Nani» Loy - SA 
(16-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA 

The day after (D gxrco dopo) con J. Robards - DR 
(16-22.30) 


ACILIA (Borgata Ac*a - TeL 6050049) 

Firn per sdutti 
(16-22.30) 

ADAM (Va Cosina 1816) 

Riposo 

AMBRA JOVMELU (Pozza G. Pepe - TeL 7313306 
Baby leva a la pomo foto gra fa 
AMENE (Pozza Semponu. 18 • TeL 890817) 

Firn per adulti 

(16-22 30) L 300C 

APOLLO (Va Caroti. 98 - TeL 7313300» 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 

La discoteca con N. D'Angelo - M 
(15.30-22.30! 

VENERI (Tei. 9457151) 

E asaro o non asseta di M. Brooks • SA 
(15.30-22.30) 


Marino 


COUZZA 

Film per adulti 
116-22 30) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 - Tel 
465951 - 4758915) 

Alle 21 30 Discoteca con Francesco Tefero. Giovedì 
e domenica «Ballo Liscio» 

FOLKSTUDIO (Va G Sacchi. 3 - Tel 5892374) 

Alte 21.30. 2* Rassegna di Musica Country, Bluo- 
grass e O.T.M. con il gruppo dei Willow Brothers. 
MAHONA (Va A. Serrani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericano 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasil.ana con Gim Por¬ 
to 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico 16) 

Alle 21. Concerto con la Old Timo Jezz Band 
MUSIC IMN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21. In collaborazione Ass Culturale «Music Ino al 
Teatro Olimpico» Concerto del Quintetto McCoy 
Tyner con McCoy Tyner (piano), G. Bartz (sassofono). 
J. Blake («olmo). J Lee (contrabbasso). W. Fletcher 
(batteria). 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 • Tel. 6793371) 

Dalle 20 Jazz nel contro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Va del Cardello, 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 


Cabaret 


CUCCIOLO (Via dei PaHottini - TeL 6603186) 

Nati con la camicia con B. Spencer. T. Hill • C 
(16-22 30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Lo squalo 3 in 3D di J. Alves - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.le della Manna. 44 - Tel. 5604076) 
Vacanza di Natala con J. Calà - C 
(15.30-22.30) '' U 5000 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Atte 21.30. Parlami d'emors TI Vù di Castetlacci e 
Pingitore. Musiche di Gnbanovski; con Oreste Lionello. 
Leo Gullotta. Bombolo. 

IL PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 

Alte 22-30. Landò Fionni in Er mojo dar più con 
Massimo Giuliani. G usy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola o Corbucci. Musiche di Gatti e De Angelis. 
MAVIE (Va deU'Archetto. 26) 

Allo 20. Musica o buonumore con Nives. Club. Ri¬ 
storante. Piano Bar. 

PARADISE (Va Mano Da' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alte 22.30 e 0.30 Stella in Paradiso Cabaret Musica¬ 
le con attrazioni Internazionali Alle 2 Champagne a 
calza di tata. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va delle Tre Fontano - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi Orano: 15-20 
(sabato 15-23); domenxa e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 

CIRCORAMA ORFEi 2000 (Parco dei Dami - Villa Bor¬ 
ghese - Tel. 861050) 

Alte 16 30 e 21.30. Festivi 14 30. 17.30, 21.30. 0 
più gronda avvanimento circense dsD'anno. 
CIRCO CESARE TOGNI (Va Cristoforo Colombo - Fie¬ 
ra di Roma - Tel. 514142) 

Alle 16 e alte 21. Domenica e festivi 15-18 II Circo a 
3 piste eli Casaro Togni Coro riscaldato Ampio par¬ 
cheggio. Tutù ■ giorni ore 10-13 «sita allo Zoo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Vo Carlo Detti 
Rocca. 11) 

Spettacoli per te scuole Sconcertino. Prenotazioni ed 
informazioni tei. 2776049. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
Mattinala per le scuote presso J Teatro San Marco 
(Piazza Giuba™ e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
teL 784063 - 5918581 

IL TORCHIO (Va E. Morosmi. 16 - Tel 582049) 

Tutte te mattine spettacoli didattici di Aldo Gwvannetti 
per le scuole elementari, materne e asJi. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (LccaTità Cenato - 
Lacfcspofi - Tel. 8127063 e Va dell'Arancio. 55 - Tel. 
67907C61 Roma 

ABe 10 a Scoda con 4 down Spettacolo comico sd 
tema tSvertze educando «ì campagna, ideato e scritto 
per te scuote da Gianni Taffor.e con 4 clown Tata di 
Ovada. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro deB'ldea per le scuote. La avventura di Batuf¬ 
folo A Osvaldo Comma. Musiche A Girdo e Maixizio 
De Angets. Informano™ e prenotazioni teL 5127443. 

TEATRO TRASTEVERE 

ABe 10. La N.O B. presenta Uno fsvo’a per Kloo. 
Rega «5 Giuseppe Di Mabno. Mjsehe cfc Bruno Nuotai. 
Pupazzi e maschere A Mara Signore*. 


(16-22 30) L 200C 

AQUILA (Va LAquia. 74 - TeL 7594951) 

F4m per addo 

(16-22.30) L- 2000 

AVORIO EROTIC MOVK (Va Macerata. 10 - Tel 

7553527) 


(16-22.30) L 2000 

•ROADWAY (Via dei N»cm. 24 • TeL 2815740) 
F4m per sdutti 

(16-22 30) L 2000 

DB PICCOLI 

Rposo 

DIAMANTE (Va Pronesme. 230 - Tel. 295606) 
Apo coQp ae n am A F.F. Coppola - DR 
(16 30-22) L. 3000 

ELDORADO (Vate d»T E sereno. 38 • Tel. 5010652) 
F4m per adulti 

ESPERIA (Pazza Sommo. 17 - Tel. 587884) 
Famozzi rv fe hc» an co ra con P. Viag^o - C 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Va G. Chabrera. 121 - TeL 5126926) 
Prà-niek od Hoinginq Rock dì P. Wer • OR 
(16-2230) L 3000 

MERCURY (Ve Pena Costoso. 44 - Tel. 6561767) 
Corno aghi aggio 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V Bomba*. 24 - Tal. 5562344) 

F4m par adulti 

(16-22 30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbmo, 23 • TaL 5562350) 
Firn par adirà 

(10-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Asoonghi. 10-TaL 5818116) 
Warg aroaa gia ch i « gaarrg di J. Bodhom • FA 
(16 45-22 30) L 2500 


Roma 

COMITATO OBIETTIVO: sabo¬ 
to 18 febbr*o a Sa 9.30 nuraona dai 
CO. deBa Federazione su: tire» ge¬ 
nera* A vnpostazxxv» de* - Assem¬ 
blea cmadrva de#» dorma cormmr- 
sta»; relaziona data compaia Ro¬ 
berta Pmto. 

SEZIONI 01 LAVORO • Orga¬ 
nizzazione: otte 17.30 rxnone re- 
sponsabai dì orgarxzzororw deBa zo¬ 
na SuCa Fasta razionate de TUnità 
(Genti* - Protetti). Pro blemi sociale 
osa 17.30 pippo lavoro «lontana¬ 
to m prepararzv>g del sommano (F. 
Gazi). Credito: s9e 18 numona I 
commissione (Pannarla). 

ASSEMBLEE: OSTIA ANTICA ri¬ 
to 18 (Fredda). FIUMICINO rito 

17.30 a pana de* - Orologio (O. 
Monomi • Montino); ITALIA 0*0 

18.30 (Caduca); TRASTEVERE ola 
20 (làbbucci). 

ZONE: OLTRE ANTE NE ala 19 
attivo su F.U. nazmrato (Divano • 
Batta»). CENTRO rito 16 • Entiloca- 
I coorórumanto spettacolo (Galva¬ 
no - Borgna). 


AVVISO ALLE ZONE: te seno™ 
soro pregata A rito are urgentemen¬ 
te i matonaia par la marsfestazmna 
dei 16 0 dai 17 suTabusrnsmo. 

FGCI 

FEDERAZIONE: è convocato per 
oggi a*a 184 Comitato Deattivo det¬ 
to FGCR. 

AVVISO: è convocata per pova- 
d) 16. orà 18. ri Teatro deSa Fodero- 
nona. T Assemblea dei povon co¬ 
rninoti dei"Università. Partecipano 
Mano Lava, S a y at toT O deBa FGCR. 
G4da Sensate*, segat ali detto sez. 
U m o watt . Conclude Cnstoa Pec- 
chm*. resp. naz. università FGCL 

Zone della provìncia 

EST: GUTOONTA rito 18 presso 
Aula corsiere attivo A zona PO su 
a a ttotrra (^iabezzi. Vomì. 

SUO: VEUXTRI 18.30 Conferen¬ 
za <S or go r»zz azi ona FGCI (Capo* • 
OritoL 

Prosinone 

ANAGNl ola 19.30 sapoun se¬ 


zione m preparinone detta conferen¬ 
za ■* zona (Campanari). 

Lutti 

Muri Epifora, la mogie del com¬ 
pagno Cefesuno Spada, secretano 
detta ser ene Ra», à morta dopo urte 
kmga malattia. Al comparto Spada, 
ai Lg* Luco. Dareste. Francesco. Al¬ 
berivi» e a tutù ■ fam&n te pw senti¬ 
ta condoglianze detta federarono, 
dette seziore Rai e Mazzi™. deBa tema 
edeTUmtà. 


È morto 4 co mp agno FSppo lait- 
hzi. partiamo, tscr.no dal 1921 atta 
sezione Trieste. Afa mogte Maria e 
s famian <e condogbanze detta se¬ 
rene. detta zona, detta federazione a 
deT Unità. 


È morto 4 compagno Vticmo Peri¬ 
ni. iscritto dal 1921 atta seziono To¬ 
lette Ai f>gb Assunta. Bruno. Alber¬ 
to. Poro le condogfcwze detta sezio¬ 
ne. detta zona, detta federarono a 
deT Uniti 
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IL LIBRO OMAGGIO 
AGLI ABBONATI 
ANNUALI 
E SEMESTRALI 

(5-6-7 numeri settimanali) 


«Gli scrittori e l’Unità. Antologia di racconti 1945/1980» 


Tariffe di abbonamento 

ANNUO: 7 numeri 130.000 □ 6 numeri 110.000 □ 5 numeri 98.000 
SEMESTRALE: 7 numeri 66.000 □ 6 numeri 56.000 □ 5 numeri 50.000 
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Che progetto! 
Non aumenta 
il numero 
degli occupati 

Situazione di crisi immutabile 
per il ministro? - È operando 
per l’assorbimento dei senzalavoro 
che si risana la previdenza 


In relazione all’intervista 
del ministro De Michells a 
■Capital» ritengo che si pos¬ 
sono fare alcune osservazio¬ 
ni di metodo e di merito. 

Sul metodo, ritengo che si 
debba osservare che, in una 
fase In cui le assicurazioni 
private cercano di approfit¬ 
tare della crisi economlco-fl- 
nanzlarla degli enti previ¬ 
denziali pubblici per tentare 
di sostituirsi ad essi con un 
sistema esteso di previdenza 
privata (che arricchirebbe le 
assicurazioni, mentre emar¬ 
ginerebbe 1 lavoratori più 
poveri e sfortunati), mi pare 
quanto meno Inopportuno 
che 11 ministro del Lavoro e 
della previdenza sociale, per¬ 
metta che una sua Intervista 
sla utilizzata a fini non pro¬ 
prio confacenti alla carica 
che egli ricopre. In secondo 
luogo, non mi sembra cor¬ 
retto che 11 ministro del La¬ 
voro In vari convegni e In di¬ 
verse interviste continui a 
sfornare sue Ipotesi, per al¬ 
tro non sempre chiare, di 
leggi pensionistiche, mentre 
continua a rinviare l’Impe¬ 
gno assunto solennemente 
con le forze sociali e politiche 
di presentare un disegno di 
legge In Parlamento. 

Nel merito, credo debba 
essere rilevato un limite di 
fondo nell’Intervista di De 
Michells, ma si tratta di un 
limite che è presente anche 
In molti studi di esperti, 
quello di non esaminare le 
correlazioni esistenti tra 
previdenza e tipo di sviluppo 
economico. Si portano dati 
sul gonfiamento della spesa 
previdenziale, sull'aumento 
del suo deficit, sul rapporto 
sempre più sfavorevole tra 
numero di assicurati e nu¬ 
mero di pensionati, per con¬ 
cludere che vi sarebbero solo 
tre soluzioni, contempora¬ 
nee o alternative, ma tutte 


dolorose per 1 lavoratori: la 
riduzione del numero del 
pensionati attraverso l’ele¬ 
vazione dell’età pensionabi¬ 
le, la riduzione del livello del¬ 
le pensioni, l'aumento delle 
aliquote contributive degli 
assicurati. Insomma si pen¬ 
sa di continuare ad osserva¬ 
re le stesse regole del gioco 
del passato mantenendo 1- 
nalterato 11 numero degli oc¬ 
cupati o diminuendolo. In¬ 
vece è proprio qui che 11 pro¬ 
blema va aggredito. Esiste 
una soluzione non stretta- 
mente ragionieristica del 
problema previdenziale, ed è 
quello di guardare oltre la 
previdenza, di pensare agli 
effetti che avrebbe anche 
sulla previdenza un progetto 
più generale di politica eco¬ 
nomica che preveda per il fu¬ 
turo l’assorbimento di quei 2 
milioni e mezzo di disoccu¬ 
pati che abbiamo oggi e 
quindi un aumento del nu¬ 
mero degli assicurati, un mi¬ 
glioramento generale del 
rapporto assicurati-pensio¬ 
nati e contributi-prestazioni. 
Ma se si pensa di continuare 
a mantenere il ritmo di occu¬ 
pazione che si è registrato 
nel periodo 1977-82, durante 
Il quale si è avuta una ten¬ 
denza al rallentamento oc¬ 
cupazionale, non v’è dubbio 
che non si dovrà parlare solo 
di prospettive buie per la 
previdenza, ma per molti al¬ 
tri settori. 

La seconda osservazione 
sul merito, riguarda il tema 
dell’età pensionabile. Ora, è 
vero che slamo di fronte ad 
una diversa articolazione del 
mondo del lavoro, determi¬ 
nata anche dall’ingresso 
sempre più massiccio di tec¬ 
nologie avanzate, che Impo¬ 
ne una riflessione nuova e 
anche modificazioni profon- - 
de del sistema previdenziale. 


Non è quindi da escludere, 
come sostiene De Michells, 
che andando verso un lavoro 
prevalentemente Intellettua¬ 
le sia possibile parlare di o- 
rari annuali di lavoro anzi¬ 
ché giornalieri, scegliere di 
Interrompere 11 lavoro un 
anno ogni cinque, lavorare 
In casa col computer e quin¬ 
di rendere desiderabile un al¬ 
lungamento della vita lavo¬ 
rativa, ma si tratterà di tra¬ 
sformazioni che riguarde¬ 
ranno tutti o le nuove tecno¬ 
logie significheranno mi¬ 
glioramento per un numero 
relativamente ristretto di 
persone e peggioramento per 
quelle che non riusciranno 
ad entrare In questo nuovo 
mondo del lavoro? Dipende 
da chi e come viene diretto il 
processo di trasformazione. 
Allo stato delle cose si ha la 
sensazione che 11 ministro 
Intenda coprire con 11 fumo 
delle fantasticherie del futu¬ 
ro la volontà di Introdurre al 
più presto l’elevamento ob¬ 
bligatorio dell’età pensiona¬ 
bile, sia per coloro che saran¬ 
no destinati a lavori di carat¬ 
tere Intellettuale sla per co¬ 
loro che continueranno a 
svolgere lavori manuali pe¬ 
santi. 

Infine, si deve prendere at¬ 
to che 11 ministro De Miche- 
lis ha dichiarato che bisogna 
Introdurre «regole del gioco 
uguali per tutti, dipendenti 
pubblici e privati», ma allora 

f erchè 11 governo, di cui egli 
autorevole membro, inten¬ 
de affrontare la rivalutazio¬ 
ne delle pensioni del settore 
pubblico dimenticandosi di 
quelle del settore privato? 
Non è così che si ricostruisce 
un rapporto, già molto logo¬ 
rato, tra pensionati e Istitu¬ 
zioni. 

Adriana Lodi 

Responsabile 
previdenza del PCI 


De Michelis dice: 
«Autopensionatevi» 


Il suo viso troneggia nella copertina di una 
rivista per «vip», «Capital», e il titolo dice: 
«Gianni De Michelis: la pensione fatevela da 
soli». Poi altre foto, altri titoli nell’interno e uno 
che suona perentorio, come una parola d’ordi¬ 
ne: «Autopensionatevi». A dire il vero, nella 
lunga intervista il ministro del Lavoro non si 
lancia, come ha fatto altre volte, in dichiarazio¬ 
ni esplpsive, il suo è piuttosto un lungo ragiona¬ 
mento, l’esposizione della sua filosofia sul cam¬ 
biamento del sistema previdenziale italiano. 

Due 1 punti che De Michelis sviluppa: età 
pensionabile e, nell’ambito della riforma del 
sistema, l’integrazione delle pensioni (per chi 
può permetterselo). «Non c’è il minimo dubbio 
— afferma — che l’età della pensione va allun¬ 
gata. Esistono almeno due buone ragioni per 
questo. La prima è legata al fatto che l’età me¬ 
dia della popolazione è aumentata. Da questo 
punto di vista se non si allunga l’età pensiona¬ 
bile, non funziona più la previdenza perché il 
numero degli attivi che devono mantenere i 
pensionati si restringe progressivamente». La 
seconda ragione è che «sta nascendo una nuova 
epoca il cui modo di produrre è completamente 
cambiato. (...) Ciò cambia completamente la lo¬ 
gica della distribuzione del tempo di vita fra 
lavoro e non lavoro. (...) In futuro la gente lavo¬ 
rerà più a lungo, ma con ritmi meno intensi. 
Non si parlerà più di orario giornaliero di lavo¬ 
ro, forse neppure settimanale, ma di orario an¬ 
nuale». 

Più oltre, nell’intervista, il ministro del La¬ 
voro afferma: «Occorre comunque delinearedì- 
rettamente un sistema in cui ci sia possibilità, 
non più come eccezione alla regola, di accedere 
al trattamento integrativo, questa, della pen¬ 
sione Integrativa, è la grande inversione di ten¬ 
denza della riforma, insieme con l’allunga¬ 
mento dell’età pensionabile». E De Michelis sot¬ 
tolinea, In diversi passaggi dell’intervista, che 
«bisogna mettere in moto appunto il meccani¬ 
smo delle pensioni integrative. Anche queste 



però gestite da un sistema pubblico e colletti¬ 
vo». Il ministro del Lavoro sostiene che l’INPS 
può gestire questo tipo di pensioni e poi conclu¬ 
de con alcuni consigli a un quarantenne di og¬ 
gi. «La risposta numero uno — dice — è quella 
di battersi perché d sia la riforma. Dopodiché 
pensare di costituirsi una rendita integrativa, 
meglio se collettivamente perché costerà meno. 
Terzo pensare fin da adesso al modo di vivere e 
di lavorare nel 2000 e costituirsi un lavoro futu¬ 
ro, per quel tempo». 


Nella sua Intervista l’on. 
De Michells fa una affer¬ 
mazione che è passata fin 
troppo sotto silenzio: Il col¬ 
lasso del sistema previden¬ 
ziale potrebbe condurre en¬ 
tro tre anni al mancato pa¬ 
gamento delle pensioni. 
Questa affermazione desta 
allarme, preoccupazione e 
anche paura tra 1 milioni di 
allanl che vivono di pen¬ 
sione e che da anni si sento¬ 
no rivolgere la minaccia 
che se non Interverranno 
■fatti nuovi» e se non si ri¬ 
sanerà la previdenza, le 
pensioni non saranno più 
liquidate, quasi si trattasse 
di avvenimento di normale 
amministrazione o, al limi¬ 
te, marginale e secondarlo. 
Ciò che va subito detto an¬ 
che al ministro del Lavoro è 
che le pensioni (dura e fon¬ 
damentale conquista. Ina¬ 
lienabile diritto di chi ha 
versato contributi per una 
vita o di chi se 11 è visti sot¬ 
trarre causa la rapacità di 
tanti padroni) saranno e 
potranno essere, anche ne¬ 
gli anni a venire, regolar¬ 
mente pagate. Circa, poi, l 
fatti nuovi che occorre de¬ 
terminare per un riassetto 
(del tutto urgente e neces¬ 
sario) del sistema previden¬ 
ziale Italiano, la strada vie¬ 
ne da anni indicata dal mo¬ 
vimento sindacale e dalle 
forze politiche: attuare una 
legge di riordino di tale si¬ 
stema che ne comporti una 
profonda ristrutturazione, 
un radicale risanamento 
ma sempre e solo nell’ottica 
di garantire una pensione 
degna di questo nome a tut¬ 
ti 1 lavoratori. Ma 11 fatto 
nuovo della legge di riordi¬ 
no si è progressivamente 
trasformato pericolosa- 


Ma soltanto oltre il tetto dell’80% 
una pensione integrativa facoltativa 


Bisogna chiarire anzitutto che 
ogni Ipotesi di pensione integrati¬ 
va facoltativa non deve e non può 
essere giustificata con una ridu¬ 
zione del diritto all’80% del sala¬ 
rio con 40 anni di lavoro. Il diritto 
generale in materia pensionistica 
stabilisce anche un tetto del livello 
salariale da assumere a base del 
calcolo di prensione. E soltanto ol¬ 
tre questo «tetto» che si può parla¬ 
re di pensione integrativa facolta¬ 
tiva. Perché il carattere facoltati¬ 
vo sia garantito è necessario che: 
1) la scelta sia volontaria e Indivi¬ 


duale; 2) i contributi necessari sia¬ 
no a carico del lavoratore. Si trat¬ 
ta dunque di un fondo di rispar¬ 
mio che consideriamo sia giusto 
usufruisca di agevolazioni fiscali. 

Altri invece, come per esemplo 
le società di assicurazioni, riten¬ 
gono di creare fondo sostitutivi in 
tutto o in parte del sistema attua¬ 
le, per privatizzarlo. Qualora fosse 
seguita la strada privata le conse¬ 
guenze sarebbero gravi. Si avreb¬ 
bero una frantumazione azienda¬ 
listica e categoriale, esasperazioni 
corporative, una rincorsa rivendi¬ 


cativa e di differenziazioni della 
contribuzione e del risultati estra¬ 
nei alla professionalità e agli anni 
di lavoro, la cui iniquità farebbe 
Impallidire le ingiustizie in atto. I 
gruppi con maggiore potere con¬ 
trattuale farebbero la parte del 
leone a spese della collettività e si 
avrebbe un aumento della spesa 
complessiva. Gli attacchi animati 
delle società di assicurazioni e fat¬ 
ti propri direttamente o indiretta¬ 
mente, da parti politiche di centro 
destra e da parti padronali, sono 
artificiosi anche sul plano del co¬ 


sti di gestione e della resa del soldi 
versati. Infatti attualmente 1.000 
lire versate all’INPS rendono fra 
le 950 e le 970 lire; viceversa 1.000 
lire gestite dalle società di assicu¬ 
razioni rendono circa 750 lire. In¬ 
fine la posizione del sindacato a- 
pre la porta al familiari del lavo¬ 
ratore che vogliano impiegare u- 
tilmente 11 loro risparmio, punto 
questo sul quale I nostri oppositori 
non si pronunciano. 

Arvedo Forni 

Segretario generale SPI-CGIL 


Sia chiaro: 
le pensioni 
saranno 
sempre pagate 

Affermazioni minacciose « Piuttosto 
si pensi al riordino - Sì alia 
pensione integrativa ma volontaria 
e affiancata a quella retributiva 


mente con il decorso del 
tempo in un fatto vecchio 
(quasi un ricordo) a causa 
del reiterati e voluti ritardi 
delle forze politiche che 
hanno fatto parte del go¬ 
verno da sei anni a questa 
parte. Anche e principal¬ 
mente per questa ragione la 
situazione si è man rr.ano 
aggravata. L’INPS, ad e- 
semplo, ha perduto non 
meno di 20 mila miliardi 
per 1 ritardi frapposti nell’ 
approvazione della legge di 
riordino concordata tra go¬ 
verno e sindacati addirittu¬ 
ra nel 1978. Chi sbraita con¬ 
tro il deficit dell’INPS do¬ 
vrebbe — se onesto — non 
dimenticarsi di queste cose. 

È venuto in ogni caso il 
momento — per tutti — di 
fare 1 conti con il non più 
differibile appuntamento 
della riforma. 

Il sistema previdenziale 
italiano può e deve essere 
In primo luogo risanato e 
deve rimanere un sistema 
pubblico. In questo quadro, 
1 punti fondamentali della 
legge di riforma dovranno 
consistere: 

1) nella separazione tra 
assistenza e previdenza; 

2) nell’azzeramento dei 
deficit patrimoniali accu¬ 
mulati dall’INPS per il 
mancato versamento del¬ 
le somme occorrenti a ri¬ 
pianarli da parte dello 
Stato (fondo coltivatori 
diretti. Cassa Integrazio¬ 
ne guadagni straordina¬ 
ria, ecc.); 

3) nella graduale unifi¬ 
cazione delle aliquote 
contributive e dei tratta¬ 
menti pensionistici a 


fronte dell’attuale giun¬ 
gla; 

4) nella concessione delle 
pensioni Integrate al ml- 

, nlmo e di quelle di invali¬ 
dità solo a chi ne abbia 
realmente bisogno; 

5) nella ristrutturazione e 
nel riconoscimento di 
una ben maggiore auto¬ 
nomia gestionale all’IN- 
PS. 

Queste sono le vie da per¬ 
correre. Ciò significa che 
non si può non essere deci¬ 
samente contrari alla ipo¬ 
tesi della cosiddetta pensio¬ 
ne integrativa, la quale non 
sarebbe altro che il pretesto 
per semlprlvatiz 2 are il si¬ 
stema e anche per far paga¬ 
ie praticamente due volte 
al lavoratori, tra l’altro 
creando profonde e Ingiu¬ 
stificabili discriminazioni 
tra 1 vari comparti del mon¬ 
do del lavoro. Altro è Invece 
11 discorso (che lo sostengo) 
di una pensione integrativa 
ma del tutto volontaria che 
possa essere affiancata a 
quella retributiva per rea¬ 
lizzare ad esemplo il risul¬ 
tato di avere complessiva¬ 
mente una pensione uguale 
al 100% dell’ultimo salario 
o stipendio percepito. In 
questo campo (ma solo In 
questo) l’INPS può fare la 
sua parte, tra l’altro nella 
certezza di essere in grado 
di offrire una prestazione 
con una spesa minore di 
quella richiesta dalle assi¬ 
curazioni private per 1 lavo¬ 
ratori che abbiano interes¬ 
se a questa forma comple¬ 
mentare di pensione. 

Claudio Truffi 

Vicepresidente INPS 


Tenete conto di tutti quei «forellini» 

Come si verificano i dolori alla spina dorsale, alle spalle, il «colpo della strega», il torcicollo, ecc. - Meglio pensar* 

j ci per tempo con adeguate terapie: vitamine, calcio, ormoni, ma anche una dose quotidiana di ginnastica e di moto 

/ 


Prendete un (ubo di plasti¬ 
ca, di quelli che si usano per 
gli Impianti elettrici, lungo 
quanto 11 tronco di un uomo, 
e praticate una fila di fori 
dall’alto In basso, prima da 
una parte e poi dall’altra, 
corrispondente al capi di un 
diametro Ideale. Dentro 11 
tubo fate passare per tuttala 
tua lunghezza un cavo elet¬ 
trico avendo l’avvertenza di 
far uscire da ognuno di quel 
forellini un mazzetto di fili. 
Su una sagoma di cartone a 
forma d’uomo, che vostro ni¬ 
pote ha nel frattempo rita¬ 
gliato a grandezza naturale 
con le gambe e le braccia al¬ 
largate e distesa sul pavi¬ 
mento, deponete il vostro tu¬ 
bo con una estremità sotto la 
testa e l’altra all’altezza del 
bacino c collega te I singoli fi¬ 
li di ogni mazzetta che esce 
dal fori del tubo su un punto 
della sagoma situata allo 
stesso livello. Per esemplo. 


dividendo Idealmente II tubo 
In tre tratti uguali, I fili del 
segmento dalla parte della 
testa 11 destinate al collo, alle 
spalle, alle braccia e alle ma¬ 
ni, quelli del segmento cen¬ 
trale al torace, alla schiena, 
alla pancia e al fianchi, quel¬ 
li dell’ultimo segmento alle 
anche, alle natiche, al pube, 
alle gambe e al piedi. Avete 
cosi fatto la colonna verte¬ 
brale con 11 tubo dì plastica, 
con dentro II midollo spinale 
che è il cavo elettrico, e I ner¬ 
vi periferici che sono le maz¬ 
zette di flit. E potete Immagi¬ 
nare che attraverso I fili pas¬ 
si una corrente che mette In 
movimento I muscoli della 
zona a cui ciascuno è desti¬ 
nato e ciascuna zona tra¬ 
smetta 1 suol messaggi al mi¬ 
dollo con le stesso mezzo. 
Ora, il dolore alla schiena, 
che ormai tutti chiamate fa¬ 
miliarmente Il colpo della 
strega, passa proprio attra¬ 


verso questo circuito e più 
precisamente Interessa 11 tu¬ 
bo, il cavo e 1 fili dell’ultimo 
tratto del sistema. Quando 
Invece vi viene 11 torcicollo. Il 
dolore alla spalla, al gomito, 
oppure le fitte al torace sono 
rispettivamente Interessati I 
primi due tratti, ma si tratta 
di eventi meno frequenti 
perchè molto dipende dal pe¬ 
so che ogni segmento del tu¬ 
bo deve sopportare e dal mo¬ 
vimenti che è sollecitato a 
compiere. SI sa che sull’ulti¬ 
mo segmento, che è molto 
mobile, si scaricano le forze 
contrastanti del peso del 
tronco, degli arti superiori e 
del capo e quelle di sostegno 
degli arti Inferiori. E facile 
quindi capire perchè la lom¬ 
baggine, Il male alla schiena, 
11 «colpo della strega » l’hanno 
avuto quasi tutti e chi ci va 
di mezzo con maggior fre¬ 
quenza, naturalmente, pro¬ 
prio perchè c’enlra anche l’e¬ 
tà, sono I vecchi 


Le cause possono essere 
diverse, ma 11 dolore è sem¬ 
pre lo stesso perchè dipende 
dal fatto che quel forelllno 
sul tubo si i ristretto e com¬ 
prime la mazzetta del fili che 
da lì escono. Quando si è gio¬ 
vani può dipendere da un 
fatto infiammatorio acuto 
che scompare In qualche 
giorno causato da una cadu¬ 
ta, da un salto fatto male, da 
una brusca contrattura mu¬ 
scolare, da un contraccolpo e 
ria dicendo. Quando si è vec¬ 
chi o II disco che fa da cusci¬ 
netto fra le vertebre s’è logo¬ 
ratoci capi articolari si sono 
ravvicinati, o si i emlalo, o 
l'osteoporosi ha deformato l 
corpi vertebrali, o la degene¬ 
razione delle vecchie cartila¬ 
gini ha messo in moto 11 pro¬ 
cesso evolutivo dell'artrosi, o 
c’è un’infiammazione croni¬ 
ca dei capi articolari che ci¬ 
gni tanto si riacutizzano, 
tutte queste cause singolar¬ 


mente, ma molto più fre¬ 
quentemente in sodalizio, fi¬ 
niscono per alterare la forma 
del segmenti vertebrali, del 
tubo per intenderci, e quindi 
del famosi forellini. 

Se la causa del dolore può 
essere per lo più la stessa 
(ma può anche non essere 
perchè il dolore può essere 
causato da processi molto 
meno frequenti che Interes¬ 
sano li midollo, le meningi, 
l’osso o da fatti tossici), visto 
che la compressione delle ra¬ 
dici nervose può a vere diver¬ 
se origini, le cure non posso¬ 
no essere sempre le stesse, di 
conseguenza ia prima cosa 
da fare è una diagnosi esat¬ 
ta. Trascuriamo Te lombag¬ 
gini e le sciatalgie del giova¬ 
ni che con un po’di analgesi¬ 
co si risolvono In breve, per 1 
vecchi bisogna distinguere 
ciò che prevale, se 11 danno 
osseo o quello articolare e re¬ 
golarsi di conseguenza asso¬ 
ciando trattamenti farmaco¬ 


logici con terapie fisiche, ri¬ 
correndo a trattamenti chi¬ 
rurgici o a sostegni ortopedi¬ 
ci. Insomma un ventaglio di 
indirizzi terapeutici corri¬ 
spondenti alla varietà della 
diagnosi causale. Meglio sa¬ 
rebbe pensarci per tempo 
perché molti dannlo si pos¬ 
sono evitare. Per esemplo P 
osteoporosi che colpisce le 
donne con un rapporto di 9 a 
1 rispetto agii uomini, con II 
calcio, le vitamine, eli ormo¬ 
ni appena scatta là meno¬ 
pausa; l’artrosi, correggendo 
le posizioni viziate abituali, 
con l’asse di legno sotto il 
materasso, dimagrando se si 
è troppo pesanti, evitando I 
mlcro traumi del mezzi di 
trasporto sostituendoli con 
il moto delle proprie gambe, 
facendo ginnastica da came¬ 
ra tutte Te mattine. 

Chi è ancora In tempo si 
decida. Gii conviene tenere 
da conto I suol forellini. 

Argiuna Mazzoni 


Quelle 200.000 pratiche 
per invalidità di guerra 

ROMA — CI sono circa 200 mila pratiche che da anni 
giacciono presso 11 ministero del Tesoro e che riguardano 
domande per 11 riconoscimento delle pensioni di guerra a 
causa di invalidità. Alcune di queste pratiche riguardano 
persone che hanno ora una consistente età. Non sembra 
che al ministero del Tesoro ci sia una particolare volontà 
di porre fine a questo contenzioso, a oltre 60 anni dalla 
fine della prima guerra mondiale e a circa 40 anni da 
quella ultima. Proprio In questi giorni il compagno Lo¬ 
renzo Gianotti ha chiesto al ministro «come Intenda ri¬ 
spondere alle legittime sollecitazioni degli interessati e 
delle associazioni che li rappresentano». 

Soggiorni in Svizzera 

MILANO — Soggiorni a prezzi speciali per gli anziani in 
322 alberghi svizzeri. Si può scegliere tra 40 località. Le 
agevolazioni sono applicate In periodi diversi, a seconda 
del luoghL L’unica condizione per usufruire delle offerte 
è l’età: 62 anni per le donne, 65 per gli uomlnL Informa¬ 
zioni e opuscolo «Stagioni per Seniori 1984» presso l’Uffi¬ 
cio nazionale svizzero per il turismo: a Milano, piazza 
Cavour 4, teL 02/79.56.02, a Roma, via Veneto 36, teL 
06/4&5&05. 


Dalla vostra parte 



La circolare dell’INPS n. 
£000 C.I7233 del 16-12-1SS3 
comunica le nuove disposizioni 
culla liquidazione delle pensio¬ 
ni di riversi bili ti di pensioni 
autonome a favore di persone 
residenti all'estero. 

Le procedure rientrano in u- 
n’ampia serie di iniziative deci¬ 
se dall’IN'PS per migliorare 
l'attività del settore Conven¬ 
zioni Intemazionali e. più pre¬ 
cisamente, per abbreviare in 
maniera considerevole, i tempi 
di trattazione e liquidazione 
delle domande presentate dai 
lavoratori migranti 

Premesso che vanno consi¬ 
derate «autonome» le pensioni 
che sono state liquidate sulla 
base della sola contribuzione i- 
taliana, ovvero senza il ricorso, 
necessario o richiesto, alle con¬ 
tribuzione versata in uno o più 
paesi esteri, è stato stabilito 
dalTlNPS che i beneficiari del¬ 
la pensione di riversibilità pre¬ 
sentino la propria domanda di¬ 
rettamente alla Sede Centrale 
dell'Istituto, presso il Servizio 
Rapporti • Convenzioni Ioter- 


Pensioni di 
riversibilità 
per i 
residenti 
all’estero 

nazionali che ne curerà la fase 
istruttoria per accelerare così la 
successiva liquidazione. 

Questo accentramento è cer¬ 
tamente proficuo in quanto e- 
viterà in futuro inutili e disper¬ 
sivi passaggi dei fascicoli tra 
Sedi e Servizio di Ragioneria, 
causa in questi armi di noti e 
criticati ritardi. 

La corretta liquidazione dì 
queste domande richiederà che 
la Sede Centrale esamini in¬ 
nanzitutto il fascicolo in pos¬ 
sesso del Servizio Ragioneria c 
che eventuali periodi di contri¬ 
buzione, utili ai (ini dell’impor¬ 
to della pensione e non conteg¬ 
giati al momento delTattribu- 
sion* del trattamento pensioni- 
ideo diretto» siano comunicati 


dalle Sedi al Servizio Rapporti 
e Convenzioni Intemazionali in 
maniera dirette e nel più breve 
tempo possibile. 

Le domande che sono stata 
presentate alle Sedi INPS do¬ 
vranno essere da queste imme¬ 
diatamente trasmesse alla Sede 
Centrale, allegandovi la posi¬ 
zione assicurativa del pensio¬ 
nato deceduto. 

La nuova normativa decora 
daH’l gennaio 1934. 

Un’ultima informazione sul¬ 
le pratiche di riversibilità da li¬ 
quidare ai superstiti di assicu¬ 
rato che ha diritto alla pensio¬ 
ne in regime «autonomo». 

In questi casi, continueranno 
ad essere in vigore le vecchie 
norme, ma non è escluso che 
dall’indubbio alleggerimento di 
lavoro che sia le Sedi che il Ser¬ 
vizio di Ragioneria avranno 
dalle nuove disposizioni, anche 
nel esso di queste pensioni si 
otterranno miglioramenti sen¬ 
sibili almeno rispetto ai tempi 
di attesa tinora conosciuti dai 
lavoratori e pensionati interes¬ 
sati. 

Rado Oresti 


Domande e risposte 


L’iniziativa del PCI 
per la perequazione 
delle pensioni del 
pubblico impiego , 

Un appuntato della Guar¬ 
dia di Finanza, con 40 anni 
di servizio, in una lettera 
all’Unird fa notare che tra le 
proposte presentate alla Ca¬ 
mera del deputati dal parla¬ 
mentari del PCI, non cl sta 
•quella che riguarda la tanto 
agognata e sospirata pere¬ 
quazione per I pensionati del 
pubblico impiego». Il nostro 
corrispondente precisa: «Co¬ 
sa strana, però, è il fatto di 
questa perequazione che do¬ 
po l’accumulazione di 13 mi¬ 
la miliardi dalle trattenute, 
non si sa che via abbiano 
preso tutti questi soldi». 

E continua: «Dopo 40 anni 
dalla fine della guerra e dal¬ 
la fine del fascismo, si deb¬ 
bano verificare. In un Paese, 
come si suol dire, democrati¬ 
co, certi soprusi. Purtroppo 
si verifica, anche, che un mio 
pari-grado, con soli 20 anni 
di servizio, attualmente va In 
pensione che supera quella 
mia di circa 400.000 ogni me¬ 
se. Inoltre, al sottoscritto 
non va la voce: pensione d’ 
annata e, tanto meno, l’altra 
che dice: le pensioni vanno a 
sorte, a chi capita bene e a 
chi U contrario. Quando u- 
scivo di pattuglia non dicevo 
a nessuno, quando si presen¬ 
tava il pericolo: facciamo a 
sorte chi deve affrontarlo. Il 
mio dovere, per la durata di 
40 anni, è stato assolto con 
onestà e diligenza e ora è nel 
mio pieno diritto di chiedere 
quanto mi spetta in confron¬ 
to al miei parigrado e di fi¬ 
nirla, una volta per tutte di 
essere turlupinato dai mini¬ 
stri che non hanno mal co¬ 
nosciuto né sacrifici né di¬ 
sperazione della vita. Io, 
quando vado a fare la spesa 
non mi sento dire da nessun 
negoziante: lei ha lo sconto 
di una certa percentuale su 
quello che acquista; devo pa¬ 
gare come paga li mio colle¬ 
ga perciò la pensione che gli 
Tiene erogata è necessaria, 
strettamente, per vivere; e 
s’è cosi perché non tengono 
conto della mia pensione che 
come ho, giustamente. Illu¬ 
strato è inferiore, rispetto al 
mio ex collega di circa 
400X00 al mese?». 


È vero che 11 PCI non ha 
presentato (e non Intenda 


presentare) una proposta di 
legge per perequare le vec¬ 
chie pensioni del pubblico 
Impiego. Il PCI ha presenta¬ 
to una legge sul riordino 
pensionistico in cui si af¬ 
fronta tale questione per 1 
pensionati del settore pub¬ 
blico e di quello privato e In¬ 
tende risolvere — la rivalu¬ 
tazione — con gradualità per 
tutti coloro che sono andati 
in pensione negli anni scorsi 
e che a causa di tante leggi e 
leggine assurde — categoria¬ 
li e corporative — hanno vi¬ 
sto la loro pensione ridursi 
continuamente, non solo a 
fronte del costo vita, ma in 
rapporto ai pensionati di pa¬ 
ri grado e servizio che vanno 
In pensione ora. 

Per II PCI non è più pensa¬ 
bile fare discriminazioni e 
Indurre gli uni (pensionati 
dei pubblico Impiego) contro 
gli altri (pensioni INPS). La 
realtà è che chi nel passato 
ha sostenuto la proposta di 
legge 3370 (eravamo prossi¬ 
mi alle elezioni!) per la pere¬ 
quazione delle pensioni di 
annata, ha poi agito — come 
agisce ora il governo — io 
modo da con approdare a 
Dulia. 

Cl vuole la lotta di tutti 1 
pensionati e lavoratori per 
ottenere una legge organica 
di riordino del sistema pen¬ 
sionistico e quindi per risol¬ 
vere ingiustizie e discrimi¬ 
nazioni assurde. 

Mettono Insieme i 
cocci con la «colla» 
del pensionati 
al minimo... 

Sono una compagna di 70 
anni, sempre stata comuni¬ 
sta; la solita donna che, dopo 
aver lavorato per 57 anni, 
percepisce la pensione mini¬ 
ma, perché «al miei tempi 
non usava mettere le mar¬ 
chette». 

Ora, cos’è questa storia del 
modulo da ritornare all’IN- 
PS, con la firma autentica¬ 
ta? Cosa vogliono ancora da 
noi? Che si facciano ancora 
più sacrifici di quelli che fac¬ 
ciamo ? 

I nostri ministri le devono 
pensare di notte per metterle 
In pratica di giorno, come 
quella del slg. Nlcolazzl di 
•rendere più facili gli sfratti!» 
Prima hanno lasciato ridur¬ 
re l'Italia come è ridotta, e 
tutti sappiamo come è ridot¬ 
ta, si sono arricchiti, hanno 
portato e lasciato portare 


migliala di miliardi all’este¬ 
ro, hanno portato il deficit e 
U debito pubblico a cifre da 
capogiro, e ora? Raccolgono 
1 cocci e cercano di rimetterli 
Insieme con la «colla» dei 
pensionati al minimo e dei 
piccoli arUgianl (clabatUni, 
copisti, ecc.). Ho sentito dire 
che a qualcuno già hanno 
tolto la pensione, come a una 
mia conoscente, vedova con 
tre figli a carico. 

LOLITA GOTTA 
Samplerdarena (Genova) 

Un titolo 
riduttivo 

L’Unità del 3 dicembre 
scorso pubblicando 11 comu¬ 
nicato della Segreteria na¬ 
zionale del PCI per la mani¬ 
festazione nazionale a Roma 
per il 15 dicembre e con ii 
quale si Invitavano l pensio¬ 
nati e lavoratori a manife¬ 
stare contro le misure adot¬ 
tate dal governo e per difen¬ 
dere fondamentali conquiste 
sodali, ha titolato In modo 
riduttivo: «H 15 a Roma 1 
pensionati». 

Può sembrarti una pigno¬ 
leria inutile ma ritengo che 
non sta cosi per alcune sem¬ 
plici ragioni: 

1) dal 1978 ad oggi per so¬ 
stenere la necessità di una 
legge di riordino del sistema 
previdenziale si cono mobili¬ 
tati solo 1 pensionati; 

2) la politica dei governi 
degli ultimi anri compreso 
l’attuale diretto da Cnud sta 
smantellando 11 sistema di 
sicurezza sociale conquista¬ 
to dal lavoratori; 

3) la legge di riordino pre¬ 
videnziale riguarda più I la¬ 
voratori attivi degli stessi 
pensionati; 

4) la legge finanziarla mo¬ 
difica la scala mobile e l’ade¬ 
guamento annuale delle . 
pensioni alla dinamica sala¬ 
riale e ciò costituisce la pre- , 
messa per colpire la scala 
mobile delle retribuzioni e U 
potere d’acquisto del salari. 

Mi pare che ce ne sia abba¬ 
stanza, anche di fronte a un 
sindacato che appare para¬ 
lizzato da divisioni Interne, 
per promuovere come parti¬ 
to una mobilitazione più ge¬ 
nerale di lavoratori e pensio¬ 
nati per la difesa di «fonda¬ 
mentali conquiste sociali» e 
per una politica di risana¬ 
mento. Siamo già in ritardo 
e comunque senza un Impe¬ 
gno del lavoratori è una bat¬ 
taglia che non si può vincere. 

ROCCO LARIZZA 
Torino 
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Ai Giochi invernali clamorosa disfatta dei paesi alpini: le americane vincono a sorpresa 

Nel «gigante» Europa piccola piccola 



Il «capitano» insiste sulla involontarietà del fallo 

Antognoni operato oggi 
La gamba destra non 
gli verrà ingessata 
D recupero entro loglio 

Gli verrà applicata una placca di metallo speciale che serve per 
tenere compatti i frammenti ossei - Uscirà tra 7 - 8 giorni 


Oalla nostra redazione 

FIRENZE — Giancarlo Antognoni, lo sfortuna¬ 
to giocatore della Fiorentina rimasto gravementè 
infortunato nel corso della partita con la Sam- 
pdoria, sarà oggi sottoposto ad intervento chirur¬ 
gico. Il «capitano» dei viola sarà operato dal pro¬ 
fessor Bruno Calandriello, primario dell’Istituto 
Ortopedico Toscano, che a suo tempo operò Gigi 
Riva, quando il campione di Leggiuno, giocando 
con la Nazionale al Prater di Vienna, riportò la 
frattura della gamba sinistra, il portiere Favaro 
del Genoa, il centroavanti Desolati della Fioren¬ 
tina, Cuccureddu. Miani e tanti altri. 

•Si tratta di un normale intervento che durerà 
dai 30 ai 45 minuti. Antognoni, nella caduta, ha 
riportato la frattura del perone e della tibia., ha 
precisato il primario. «L’operazione — ha prose¬ 
guito Calandriello — consiste nell’applicazione 
di una placca di metallo speciale che serve per 
tenere compatti i frammenti ossei». 

Alla domanda se L’arto sarà ingessato, il chi¬ 
rurgo ha risposto: «Non occorre. La gamba reste¬ 
rà bendata per una quindicina di giorni, il tempo 
per cicatrizzare la ferita che il giocatore si è pro¬ 
dotto: quando Antognoni. dopo Io scontro con 
Pellegrini si è appoggiato sulla gamba destra e 
questa non ha retto il peso del corpo, si è verifi¬ 
cata la fuoriuscita deirosso. Quindi, oltre che ri¬ 
mettere a posto le ossa, bisogna anche pensare a 
far rimarginare la ferite». 

Dopo 1 operazione quanto tempo gli occorrerà 
per tornare a giocare?, gli è stato chiesto. «Penso 
che Antognoni non potrà riprendere l’attività fi¬ 
no al prossimo campionato. Dopo l’intervento 
dovrà starsene con Parto bendato almeno quin¬ 
dici giorni. Mediamente per guarire da un inci¬ 
dente del genere occorrono novanta giorni. Di- 
riamo allora che a luglio Antognoni dovrebbe 
essere in grado dì riprendere gli allenamenti». 

Esistono dei dubbi sul suo impiego nella pros¬ 
sima stagione? «Sulla base delle radiografie, tut¬ 
to fa ritenere che il capitano tomi a giocare. L’u¬ 
nico dubbio riguarda la cicatrizzazione della feri¬ 
ta: molto spesso si aggiungono delle complicazio¬ 
ni dovute eU’infezione. L’incidente è avvenuto su 


un terreno di giuoco, in un luogo non sterilizzato. 
Nonostante ciò speriamo che il decorso della ma¬ 
lattia sia del tutto normale». 

Antognoni è a conoscenza dì questo Interven¬ 
to? 

■Prima di decidere, io e il mio assistente Guido 
Pini abbiamo parlato con il giocatore, con i medi¬ 
ci della società e con il presidente della Fiorenti¬ 
na. L’operazione sarà effettuata sotto anestesia 
totale. Antognoni dopo l’intervento resterà in o- 
spedale sette-otto giorni. Poi andrà a casa». 

Gli toglierete anche la placca? 

«Come ho già detto si tratta di un materiale 
speciale che non dà fastidio. Questa la togliere¬ 
mo in seguito. Il giocatore, tolto il bendaggio, 
potrà muoversi con le stampelle ma non dovrà 
appoggiare il piede in terra». 

Come sta in questo momento? 

«Durante la notte, nonostante la somministra¬ 
zione di calmanti, ha sofferto. La gamba è sotto 
trazione». 

Antognoni, infatti, per quasi tutta la giornata, 
dopo avere passato una nottata in preda a forti 
dolori, a tratti ha riposato. Solo ai fotografi è 
stata permessa una fugace visita. Comunque at¬ 
traverso la moglie, signora Rita, ha fatto sapere 
che non esiste alcuna responsabilità da parte di 
Pellegrini, il giocatore della Sampdoria con il 
quale si è scontrato. Per tutta la giornata nume¬ 
rosi giocatori viola e tifosi si sono recati all’Orto- 
pedico Toscano per avere notizie. Al «capitano» 
della Fiorentina sono arrivati telegrammi di au¬ 
guri da parte di numerosi giocatori italiani. 

Sull’incidente il sostituto procuratore Pietro 
Dubolino ha detto che la «Procura può avviare 
un’inchiesta in due casi: per lesioni colpose solo 
se c’è querela di parte; per lesioni dolose in ogni 
caso. Ma se nel referto medico non risultasse il 
dolo la seconda ipotesi cadrebbe, mentre se sì 
trattasse di lesioni involontarie o colpose, l'in¬ 
chiesta potrebbe venire avviata so'o su querela di 
parte». «Comunque — ha concluso — una deci¬ 
sione sarà presa soltanto dopo avere preso visio¬ 
ne del referto medico». 

Loris Ciutìini 


La regata dei buoni preposi- 
fi puntualmente svaniti nel 
nulla t stata ancora una volta 
rispettata. L'ultima domenica 
calcistica passa agli archivi 
anche per la violenza che ha 
fatto da romice o numerose, 
troppe partite. 

Fortunatamente suirinei• 
dente di Antognoni nessuno è 
riuscito a trovare intenzioni 
premeditate e questa eviterà i- 
nutili dibattiti e processi a 
questo o quel giocatore, con¬ 
fronti in diretta tipo quello, 
penoso, confezionalo per Bo¬ 
rtoni e Giordano, tn realtà an¬ 
cora una volta rocchio di mo¬ 
viole e moviolone dovrebbe es¬ 
sere puntato sulle tribune d’o¬ 
nore dove siedono « signori di¬ 
rigenti. 

E chiaro che fenomeni di 
puro teppismo come quelli av¬ 
venuti fuori degli stadi di Tori¬ 
no e di Roma non tono diretta- 
mente imputabili al comporta¬ 
mento di Boniperti o Viola; e 
quasi sicuramente nemmeno i 
responsabili del Campania 
(serie Cl) hanno colpe per l'in¬ 
fernale sarabanda ccatenata 
dalle centinaia, migliaia di 
penane che hanno interrotto 
la gara assediando e malme¬ 
nando arbitro e giocatori. E in¬ 
fine noni immediatamente di¬ 
mostrabile che rinvasore di 


Violenza: 

certi 
dirigenti 
sono da 
«moviola» 


Catania e i suoi compari che 
hanno dato vita a violenze di 
ogni tipo sì muovano in conse¬ 
guenza del comportamento del 
presidente del Catania Massi- 
mino a cui ora si i affiancata 
anche la consorte che ha spor¬ 
to una ridicola querela contro 
gli arbitri D'Elia e Benedetti 
Non c’è dubbio però che esista 
uno stridente contrasto tra i 
progetti per un calcio gestito 
con crescente modernità elabo¬ 
rati da Matarrese e dai diri¬ 
genti della Lega e la presenza 
in quella organizzazione di un 
personaggio come Massimino, 
impegnato con sistematico 
puntiglio a gettare benzina su 
ogni fuoco. Va riconosciuto che 
la maggior parte dei-capitàri 
nostro calcio sono sinceri 
quando affermano che i diri¬ 
genti non devono e non posso¬ 
no comportarsi come tifosi ma 
già siamo ritornati sul terreno 


delle buone intenzioni, ricchis¬ 
simo di parole e di lacrime po¬ 
ltro di fatti 

Si impone uno scelta re¬ 
sponsabile di fonda. Il governo 
del calcio deve rendersi conto 
che questo - pallone * non solo è 
circondato da crescente inte¬ 
resse di popolo e di sponsor, 
ma anche di una turbine di vio¬ 
lenza. E con questa i conti de¬ 
vono essere fatti seriamente e 
non occasionalmente. Tocca ai 
dirigenti sportivi mobilitare 
tutte le forze capaci di neutra¬ 
lizzare violenti e violenze. 
Vanno studiate misure serie e 
permanenti e tutta f organiz¬ 
zazione deve farsi carico di 
questo problema per avviare, 
finalmente, quel meccanismo 
indispensabile per vincere il 
confronto: la prevenzione. E 
prevenzione vuol dire cultura, 
educazione allo spettacolo e al¬ 
la pratica sportiva. Prevenzio¬ 
ne vuol dire anche parlare 
chiaro alFintemo della Lega, 
invitare personaggi come Mas¬ 
simino a mutare atteggiamen¬ 
to, intervenire con provvedi¬ 
menti esemplari. E quando av¬ 
vengono episodi come quello di 
Catania o di Ponticelli ricor¬ 
darsi che esiste la possibilità di 
squalificare i campi per lunghi 
periodi 

g.pl 


La Armstrong e la Cooper prima e seconda; bronzo per la francese Pelen 
Soltanto settima la favorita svizzera Erika Hess - Disastrosa prova deile azzurre 


Dai nostro inviato 

SARAJEVO — Ieri sulle nevi 
di Jahorina si è verificato un 
evento con pochissimi prece¬ 
denti: la disfatta degli «alpini». 
E con questa parola indichia¬ 
mo, ovviamente, i Paesi che 
stanno sulle Alpi. Sono stati 
sbaragliati visto che lo slalom 
gigante femminile lo ha vinto la 
poco nota americana Debbie 
Armstrong davanti alla assai 
nota connazionale Christin 
Cooper, alla francese Perrine 
Pelen e a un'altra americana, 
Tamara McKinney. Ma la di¬ 
sfatta delle ragazze «alpine» è 
niente — anzi, diventa un 
trionfo — se paragonata al tra¬ 
collo delle azzurre. Pensate, do¬ 
po la prima discesa Daniela Zi¬ 
ni era 28*. Fulvia Stevenin 29* e 
Paoletta Magoni 36‘. Alla fine, 
in una classifica che peggiore 
non era ipotizzabile nemmeno 
in un incubo, sono rimaste Da¬ 
niela (25*) e Paoletta (32*). Su 
— badate — 43 classificate. 

Che Io slalom gigante fem¬ 
minile italiano sia destinato al¬ 
l'estinzione abbiamo comincia¬ 
to a capirlo un paio di anni fa. 


Adesso ne abbiamo la certezza 
e per evitare figure del genere 
sarebbe perfino meglio non 
mandare atlete ai giochi olim¬ 
pici. Dopo il disastro di ieri esi¬ 
ste una sola conclusione possi¬ 
bile: e cioè che i tecnici siano 
incapaci di preparare le ragazze 
tra i pali larghi. Si potrebbe fa¬ 
re un'altra considerazione e 
cioè che del «gigante» non glie¬ 
ne freghi niente. E sarebbe an¬ 
cor più grave. I nostri tecnici e 
le nostre ragazze hanno in testa 
solo lo slalom e vedono solo 
quello. Perché dà risultati o 
perché è più facile? La doman¬ 
da è interessante e meriterebbe 
una risposta. È assurdo che un 
Paese che ha a disposizione 1* 
intero arco alpino (e in più gli 
Appennini) non abbia una gì- 
gantista e una liberista almeno 
moderatamente competitive. 
Nessuno osava pensare che ieri 
potessero vincere, ma che al- 
meno,una si piazzasse fra le pri¬ 
me dieci lo si sperava. Non è 
che Daniela Zini non avesse la 
forza di cimentarsi sul pendio 
di Jahorina, semplicemente 



DEBBIE ARMSTRONG 


non aveva la più pallida idea di 
cosa fare tra i pali larghi. • 
Grave assai la sconfitta delle 
svizzere con Erika Hess al 7* 
posto (era undicesima) e Mi- 
chela Figini al 12*. Si pensava 
che Erika — vincitrice di due 
dei tre «giganti» stagionali in 
Coppa del mondo — fosse in 


grado di aggiudicarsi la corsa 
olimpica con relativa facilità. E 
invece ha rimediato uno dei 
peggiori risultati della sua gio¬ 
vane carriera. Perché? Lei dice, 
scuotendo la testa, che non va, 
che non è in forma, che non 
funziona dall’inizio della sta¬ 
gione. Sorprendente, soprat¬ 
tutto se sì pensa che ha vinto 
quattro gare e due combinate. 

Il successo della giovane 
sciatrice dell’Oregon è clamo¬ 
roso. Dehbie era salita sul po¬ 
dio solo una volta, a Puy Saint 
Vincent, dove si era piazzata 
terza nel supergigante. Ma in 
•gigante» non aveva ottenuto 
niente di meglio del quinto po¬ 
sto di Saint Gervais. E così la 
deliziosa Christin Cooper con¬ 
tinua ad accumulare medaglie 
d’argento. Infatti aggiunge 
quella di ieri alle tre che aveva 
ottenuto ai campionati mon-' 
diali di Schladming due anni 
fa. 

La corsa delle ragazze sem¬ 
brava il festival del kitch un 
giorno di carnevale. Oggi i fab¬ 
bricanti di tute credono che le 
ragazze siano dei dessert e gli 


dipingono addosso i colori più 
assurdi. Le americane sembra¬ 
vano dei gelati alla crema e fra¬ 
gola. E c'era di peggio, c’erano 
viola da cardinale e verdi di to¬ 
nalità da far male agli occhi. Se 
ci fosse stato Arlecchino sareb¬ 
be impallidito. 

C’è da riferire che Maria Ro¬ 
sa Quario ha la febbre. Il dottor 
Danilo Tagliabue dice che si 
tratta di una forma influenzale 
con decorso breve. Ieri era il 
giorno della crisi, dovrebbe u- 
scime in un paio di giorni. Cer¬ 
cano di curarla con medicine 
che evitino di prostrarla fisica- 
mente, visto che venerdì sarà 
impegnata tra i pali stretti del¬ 
lo slalom. 

Attorno alla discesa libera 
maschile di giovedì c’è un inte¬ 
resse enorme. La tensione sta 
facendo a pezzi > nervi di molta 
gente. L’austriaco Erain 
Resch, per esempio, è ridotto 
all’isteria e hanno dovuto por¬ 
tarlo in un luogo tranquillo do¬ 
ve cercheranno di rimettergli a 
posto i nervi. Oggi slalom gi¬ 
gante maschile. Quasi una lot¬ 
teria. 

Remo Musumeci 



Dal noatro inviato 

SARAJEVO — Non nevica 
più. Anzi, ogni tanto le nubi si 
aprono e lasciano passare il so¬ 
le. Il «Grande campo» è lumino¬ 
so e splendido, anche se ragge¬ 
lato da una temperatura di 12 
gradi sotto zero. Le neve è bella 
e dura e sovietici e norvegesi 
scelgono proprio la neve Ideale 
per mettere sotto gli sci la scio¬ 
lina sbagliata. E cosi i 15 chilo¬ 
metri di fondo raccontano la ri¬ 
vincita degli svedesi e dei fin¬ 
landesi. A un certo punto sem¬ 
brava che (a Finlandia potesse 
azzeccare Uno spettacolare 
trionfo ma il ventunenne sve¬ 
dese Gunde Swan gli ha rovina¬ 
to la festa. Marja-Ltisa Hae- 
maelainen stava accanto alla 
pista con gli occhi splendenti a 
guardarsi il suo Harri Kirve- 
snieml che al primo rilevamen¬ 
to guidava la classifica con 6” 
di vantaggio sul giovinetto sve¬ 
dese. Quando glielo hanno 
sconfitto si è messa a piangere. 

Maurilio De Zolt, ancora una 
volta il migliore degli azzurri, 
ha mancto il quinto posto per la 
miseria di dieci secondi. Dopo 


Svedesi e finlandesi 
nella 15 km di fondo 


il traguardo ha detto: «Porca 
vacca,-per dieci secondi ho per¬ 
so cinque milioni». Tale infatti 
è la differenza del premio pro¬ 
messo dal presidente della Fe¬ 
deraci Arrigo Gettai tra il quin¬ 
to e il nono posto. Maurilio, che 
era partito 30” prima deilo sve¬ 
dese vincitore, era stato rag¬ 
giunto ma non si era fatto stac¬ 
care. Anzi, a un certo punto 
sembrava addirittura in grado 
di andarsene. «Non sapevo», ha 
detto «che Swan stava vincen¬ 
do. Se lo avessi saputo non gli 
avrei permesso di scappare». 

La prima classifica poneva 
l’azzurro al decimo posto ma la 
squalifica del norvegese Ove 
Aunli gli ha perme ss o di scalare 
un gradina Aunli è «tato tolto 
dalla classifica perché ha usato 
il passo di pattinaggio negli ul¬ 


timi 200 metri. E ciò è vietato. 
Togliergli il quinto posto che si 
era conquistato con tanta fati¬ 
ca è stata una ingiustizia, un 
assurdo atto di crudeltà. Ma la 
regola — che ci auguriamo ven¬ 
ga modificata — e questa e va 
rispettata. E d’altronde l’az¬ 
zurro Alfred Runggaldier era 
stato squalificato dopo i 30 chi¬ 
lometri per lo stesso «reato». 
Dice Dario D'Incal, uno degli 
allenatori degli azzurri: «Cosa 
c’è di più olimpico della fatica 
degli atleti? Niente, nemmeno 
le medaglie». Squalificarli per 
un passo di pattinaggio sul ret¬ 
tifilo è un’offesa alla Toro fatica. 
E comunque godiamoci questo 
nono posto che è una cosa bel¬ 
lissima. Pensate, il grande Ni- 
kolai Zimjatov — ancora in ga¬ 
ra senza guanti — è arrivato se¬ 


sto con soli 5 secondi e mezzo di 
margine sul nostro campione. 

Giorgio Vanzetta è partito 
assai bene ed & calato nel finale. 
Dopo il traguardo è crollato e- 
sanime sulla neve e hanno do¬ 
vuto sollevarla Aveva dato tut¬ 
to. S’è piazzato 14* ma sperava 
in una classifica migliore. 

Gunde Swan ha 21 anni ed è 
il più giovane vincitore olimpi¬ 
co. È nato a Falun, uno dei 
grandi crocevia del fondo. Per 
il momento è il più medagliaio 
dei fondisti a Sarajevo essendo¬ 
si piazzato terzo sui 30 chilome¬ 
tri. Se gli si chiede che profes¬ 
sione fa risponde: «Sciatore». A 
conferma che oggi di dilettanti 
non ce ne sono più. O pochi. 
Aleksandr Zavjalo era il favori¬ 
to di molti prono»tid ed è par¬ 


tito con furia. «Se non vinco og¬ 
gi», si deve esser detto, «non 
vinco più». Ma dopo meno di un 
chilometro 6i è accorto, con do¬ 
loroso stupore, che la sciolina 
non era quella giusta Qualcuno 
deve aver sentito i fischi nelle 
orecchie. 

Lo svedese trionfatore ha 
preceduto di 9” il ventiseienne 
Aki Korvonen, un atleta che da 
tempo aspetta con pazienza il 
giorno della gloria Ieri lo ha 
mancato di poco. Harri Kirve- 
sniemi e il gigantesco agricolto¬ 
re trentaquatrenne Juha Mieto 
hanno completato il successo 
collettivo dei finnici. Ma per 
questa gente nordica divisa da 
rivalità antiche e fierissime, i 
successi collettivi interessano 
solo in staffetta Noi che non 
abbiamo la loro ricchezza ri ac¬ 
contentiamo anche dei successi 
collettivi. Abbiamo preparato 
una classifica per nazioni te¬ 
nendo conto dei tre migliori 
piazzamenti per Paese. Siamo 
al quinto pasta, preceduti sol¬ 
tanto dai giganti del «Grande 
Nord». 

r. m. 


Polemica tra Carraio 
e Rai per Hildgartner 

Polemica tra la Rai e Franco Carrara II presidente del Coni ha 
protestato con una lettera inviata a Zavoli e ai collaboratori di 
quest’ultimo perché nessuna delle tre reti televisive ha mandato in 
onda in diretta domenica scorsa (a discesa che è valsa a Paul 
Hildgartner la medaglia d’oro nello slittino alle Olimpiadi di Sara¬ 
jevo. «Diretta» effettuata invece da Telemontecarlo. Per Hildgar¬ 
tner c'è stata una «differita» nel corso di «Blitz» (oltre alla radiocro¬ 
naca diretta sul GR2). 

La Rai si è giustificata asserendo che un’interruzione tra il 
campo di gara e lo studio di Roma ha impedito la trasmissione in 
diretta deli'awenimento e fornisce una serie di cifre per dimostra¬ 
re l'attenzione che essa sta dedicando alle Olimpiadi invernali. 
Della questione — dice ancora il comunicato di Viale Mazzini — 
se ne occuperà anche il consiglio di amministrazione. 

Sta di fatto che l’episodio di domenica è l’ultimo di una lunga 
serie di infortuni (è Io stesso Carrara a ricordare la clamorosa 
interruzione con Città de! Messico mentre Moser stava portando a 
termine il suo record dell’ora) che squalificano il servizio pubblico. 


Difficoltà per 
l’Universiade 
di Belluno 


ROMA — Gli azzurri eh» hanno 
conquistato medaglie alTUnlvar- 
siede di Sofia a Edmonton sono 
stati premiati dal ministro or. FsF- 
cuccL Rispondendo al saluto <0 
Nabioio eh# ha colto l’o ccasi ona 
per consertare ancora una volta 
l’introduzione dello sport netta 
scuole e tutti I livelli i’on. Falene cl 
ha riassicurato il suo In t eressa 
mento. Successivamente Lojeco- 
no ha illustrato (c stato di prepa¬ 
razione delTUniverstade di Bellu¬ 
no (1985): esistono molte diffi¬ 
colti (mancanza di un Palasport e 
'& quattrini) che la nuova ammini¬ 
strazione bettunese al è impegna¬ 
ta a «r iso lverà «Sgnrtosamente». 


Hockey: .azzurri «KO» 
con la Jugoslavia: 5-1 

Dal nostro inviato 

SARAJEVO — Contro la Jugoslavia l’Italia era favorita ma ha 1 
fatto ben poco per meritare questo titola. Nel primo tempo ha 
premuto esponendosi però al contropiede degli avversari. E co¬ 
munque net primi 20 minuti nessuna rete. In avvio del secondo 
periodo fulminea rete di Cary Farelli • l’illusione che gli azzurri 
fossero finalmente in grado di guidare la partita Niente di simile 
perché c’è stato solo il tempo di mettere il disco al centro e di. 
contare fino a cinque. Infatti Mustela Beale ha pareggiato e il 
tempo si è concluso con gli jugoslavi in vanteggio 2-1 grazie a una 
rete di Matjax Sekelj. Nel terzo tempo crollo improvviso e impre¬ 
visto degli azzurri e sventolio festoso di bandiere jugoslave. la 
campo c erano solo i padroni di casa che hanno meritato ampia¬ 
mente il vasto e impensabile successa Nel terzo tempo c’è stata 
una piccola rissa che il capitano jugoslavo Mustafa Besic ha subito 
sedato. Sepolte con questa grave sconfitta le speranze di lottare 
per il quinto posto. 

• I RISULTATI: Canada-Norvegla S-l; Svrria-Polonla 10-1; Ju¬ 
goslavia*! talia 5-1. 


Titoli assegnati 


• PATTINAGGIO VELOCE 
5000 m. mate.: THOMAS GU- 
STAFSON (Sve) 

1000 tn. fam.: KARIM ENKE 
(ROTI 

1500 m. lem.: KARIM ENKE 
(RDT) 

600 m. mate.: SERGEI FOKI- 
CHEV (URSS) 

500 m. fam.: CHRISTA ROTHEN- 
BURGER (RDT) 

• BIATHLON 

Km. 20: PETER ANGERER (RFT) 

• SCI ALPINO - Slalom gigante 
fam.: 0EB8IE ARMSTRONG 
(USA) 

• Sa SALTO - m. 70: JENAS 
WEISSFLOQ (RDT) 

• SCI FONDO - Km. 10 fem.: 
MARJA USA HANALAINEN (Fin) 
- Km. 30 mate.: NIKOLAY ZF- 
NYATOV (URSS) - Km. 16 mase.: 
GUNDE SVAN (Sve) - Km. 5 fam.: 
MARIA USA HAEMAELAINEN 
(Fin) 

• COMBINATA KM. IR 
Mate.: TOM SANDBERG (Not) 

• BOB A DUE 

aRDT DUE» (Hoppe o Sehaushan- 
ner) 

• SLITTINO 

Monoposto mate.: PAUL HIL¬ 
DGARTNER (It) 

Monoposto fem.: STEFFI MAR¬ 
TIN (RDT) 

• PATTINAGGIO ARTISTICO 
COPPIE: Elena Valova-Olog Vasl- 
liev (URSS) 


Il medagliere 
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Cecoslovacchia 0 0 1 


Gli italiani in gara 


• BIATHLON KM 10 (Ora 9-1- 
gman): IO km.: PASSUER. TA- 
SCHLE. TINGERLE 

• PATTINAGGIO VELOCE (9.30 
- 2etra): 1000 m. uom.: PAGA- 
MN 

• Sa ALPINO (10. 13.30-FM- 
•nicah prima • seconda manetta 
di slalom gigante uom.: ERLA- 
CHER. GIORGI. TOTSCH • GRI¬ 
DONI 

• PATTINAGGIO ARTISTICO 
(19.30 - Entra): ritmica esercizi 
liberi: MICHEU - PEUZZOLA 


Medaglie in palio 


0 BIATHLON (km 10) 

• PATTINAGGIO VELOCE (m. 
1000 uom.) 

fi SO ALPINO (gigante uom.) 

• PATTINAGGIO ARTISTICO 
(ritmico) 


Gare e TV 


• ORE 9-12: Biathlon. 10 km 

• 8.30-11-30: P a t tina ggio vaio- 

citi, m. 1000 mase. 

• 12-13.30: Sci alpina gigan te 
mite. 

• 18.30-18.30: P attinag g io ar¬ 
tistico. Programma corto maac. 

• 19.30-23: Pattinaggio artisti¬ 
ca Ubati ritmico danza 

• TV RACUE: 

mase.. ora 11.60 

• RAITRE.- 
ora 15.25 

RAIUNO: riepilogo, ora 18.25 
TRIA: Ora 1 


CAPOO ISTRIA: t 


»9.60t agi¬ 


li* 

13.20: (2* ma nch a): 18: Biathlon ■ 
10 km; 18.30: Pattinaggio ì 
tè 1000 m. mase.; 20: I 
coppie 


r 


la telefonata del martedì 


di Michela Sarra 



Uno slittino Azzurro 
per VAvvocato Gianni 


— Pronto avvocalo? È vero 
che dopo il trionfo del nostro 
Paul Hildgartner a Sarajevo 
lei ha intenzione di promuo¬ 
vere una nuovo •operazione 
Azzurra •? 

— Sì caro, i proprio così. Lo 
stesso groppo dì sponsor che 
landò Azzurra ha fatto prepa¬ 
rare uno straordinario slittino, 
lungo tremasti metri e largo 
dodici, con il quale sfideremo 
il mondo nella «Nepal Cup»; si 
parte dalla rima deU’Everest, 
chi arriva giù per primo ha 
vinta 

— Esaltante! E come si chia¬ 
merà lo slittane? A me piace¬ 
rebbe il nome -Azzurro-... 

— Bravo! Molto originale. Ma 
come le vengono in mente tro¬ 
vate così brillanti, caro? 

— Oh, avvocato: mi basta se¬ 
guirla con attenzione, imitare 
il suo esempio, e il gioco è fat¬ 
to. Ma la prego, mi racconti di 
•Azzurro-. 

— Guardi, è un vero gioiello, 
un monumento aU'ingegno ita¬ 
liana È disegnato da Giugiaro, 
decorato dalla transavanguar- 
dia di Bonito Oliva, tutti gli 


ottentotto uomini d’equipag¬ 
gio saranno vestiti da Versare 
a dulris in fundo, lo piloterà 
Luca di Montezemolo in per¬ 
sona 

— Come mai Montezemolo? 

— Perché è il mio sostituto na¬ 
turale. L’idea originaria era 
che lo guidassi ia ma durante 
le prove a Courmayeur pur¬ 
troppo mi sono infortunato 
travolgendo una scolaresca 
che era venute a dami il ben¬ 
venuta 

— Dio che orrore! Conseguen¬ 
ze gravi? 

— Purtroppo i piccini sono 
tutti morti spiaccicati. 

— Afa no. avvocato, dico con¬ 
seguenze gravi per lev Agli »* 
taliani è lei che sta a cuore: di 
scolaresche se ne rimedia 
sempre un’altra, ma di avvo¬ 
cati Agnelli-. 

— Oh, io mi sono fratturato 
una buatte, quella sinistra per 
la precisione. Seccante, perché 
era l’unica cosa intera che mi 
rimaneva: quella destra me la 
ero già rotte su Azzurra, per¬ 
ché qualche imbecille ha mol¬ 
lato fi borsa mentre stavo salu¬ 


tando i fotografi erto sulla tol¬ 
da Mi è arrivato in piena tem¬ 
pia 

— Mi dispiace molto, avvoca¬ 
to. Ma gli sportivi italiani, do 
sempre appassionatissimi di 
slittino, sono certi che Monte¬ 
zemolo saprà sostituirla de¬ 
gnamente. 

— Sicuro. Anche perché il pi¬ 
lota ha un compito di grande 
responsabilità: sistema gli ot¬ 
tantotto di equipaggio ai Iati 
dello slittone, quarantaquat¬ 
tro per parte, ognuno con una 
gamba fuori a far da limona 
Poi si lega stretto al centro del¬ 
la slitte e grida fortissimo: Pi- 
staaaaaa! 

— E le prove, le prove come 
stanno andando? 

— Splendidamente. Abbiamo 
qualche problema solo al dì so¬ 
pra dei trecentoventi all’ora: a 
quella velocità Montezemolo 
invece di gridare «pista* si con¬ 
fonde perché gli lacrimano gli 
occhi. 

— Avete provato con un paio 
di occhiali? 

— Geniale! Giovanotta lei è 
un vulcano di idee. Ho deciso: 
la assuma «Operazione Azzur¬ 
ro» ha bisogno di gente come 
lei. Dove vuole slare: tra i qua¬ 
rantaquattro di destra o tra 
quelli di sinistra? 

— Di sinistra avvocato. Co¬ 
munque decida lei- mi fido 
ciecamente. 

(Ogni riferimento • fatti e 
persone reali è puramente ca¬ 
suale) 


Che fiacca alla «Sei giorni» 
Il «Giro» partirà da Lucca? 



MILANO — La Sei Giorni di 
Milano è certamente la più ric¬ 
ca del monda la più vistosa nei 
suoi apparati, un vero salotto, 
come si è scritto più volta ma 
se esaminiamo i suoi contenuti 
tecnici, troveremo che l’agoni¬ 
smo è scarso, che in piste non si 
lotta a sufficienza che altrove 
— insieme agli odori delle sal¬ 
siere e dei sigari — la battaglia 
è più roventa più appassionan¬ 
te. Qui. almeno quattro riunio¬ 
ni su sette anche cinque, sono 
. fiacche, mi dicono che è princi¬ 
palmente una questione di ma¬ 
nico. di programmi, di indirizzi 
organizzativi. Giusto. Perché 
solo due americane, una piccola 
e l'altra media per ogni teppa? 
Perché hanno tolto i giri a ab¬ 
buono dalie eliminazioni e dal¬ 
le gare nella scìa dei derny? Ve¬ 
do Nino Recalcati (direttore di 
coni) con una faccia scura, in 
lite con Giovanni Miche lotti 
che in qualità di «generai ma¬ 
nager» pensa agli incassi e ba¬ 
sta «A Parigi si lavorava il dop¬ 
pio*, mi confida Guido Con¬ 
tempi. Qui sì procede lente- 
mente, osservo io. «Pedaliamo a 
regola di copione*, è la risposte 
del corridore. 

Il copione milanese è opera 
della Federatelo, di un ente dì 
p r opag a nda e fi rigore dovreb¬ 
be distinguere rasamente. D ri¬ 


gore inteso come serietà, come 
garanzia dello manifestazione. 
Invece ai concedono libertà da 
baraccone. Non andremo a cer¬ 
care il pelo nell’uovo, ma non 
possiamo tacere di fronte ai ri¬ 
sultati di alcune prove che sono 
il frutto di «combine» fin troppo 
«facciata Per dirne una non mi 
va di vedere lo sprinter Cap- 
poncelli smettere di pedalare 
per lasciar vincere Mantovani e 
poi sorridere. Gli spettatori so¬ 
no dei fessi, gente da prendere 
per i fondelli? C’è anche una 
giuria con tento di presidente 
(0 commissario intemazionale 
Prece), una giuria che se doves¬ 
se applicare il regolamento fi¬ 
nirebbe per multare e aqualifi¬ 
care più di un concorrente. C’è 
fi controllo medico (leggi anti¬ 
doping) per 1 dilettanti • le 
donna ma non per I professio¬ 
nisti, c’è un andazzo riprorevo- 
le, con figli e figliastri, per in¬ 
tenderci. 

£ l’alba di una nuova stagio¬ 
ne ciclistica Ieri la Camra-I- 
norpran ri ha fatto sapere che 
Battaglia Visentin! e Bontero- 
pi disputeranno Giro dltalia e 
Tour de Frence. due competi¬ 
zioni di grande risonanza che 
hanno fi difetto di essere appic¬ 
cicate una all’altra. E la solita 
•torin di errori e di eccessi. E1 
controDori, cedevo che hanno fi 
compito di interretrire per cor¬ 
reggere, cosa fanno? Perchè 
viene pe r messo alla TliTeco-A- 
driafico di iniziare con una cro¬ 


no e di terminare con un’altra 
crono alla vigilia della Milan o. 
Sanremo? Sabato prosuino co¬ 
nosceremo and» fi tracciato 
del Giro *84: da mister Torrioni 
ci aspettiamo di tutto e intanto 
una voce ri sussurra all’orec¬ 
chio che la corsa per la maglia 
rosa partirà da Locca e finirà a 
Verona 

Tornando alla giostra mila¬ 
nese, ecco gli junior» • 1 dilet¬ 
tanti impegnatissimi. Fra i «fi¬ 
lettanti Cea-Strazzer e Ame- 
dio-Calovi devono temer» belgi 
e sovietici. «Qui non ri sono pa¬ 
stette», osserva 3 tecnico fede¬ 
rale Mauro Orlati-Ecco la GaJ- 
tristi, la Galli e la Spadaccini 
rivaleggiare fra le donna ecco i 
professionisti col loro tran tran 
e loro astuzia In tribuna mi¬ 
gliale di bambini fanno un sim¬ 
patico baccano mentre Brano 
Virino (campione mondiale de¬ 
gli stayer) nmprovere l’allena¬ 
tore De Lillo ai essere troppo 
tenero con gli avversari. Sana- 
ni-Freuler hanno detronizzato 
Bincoletto-Clark, in seconda 
posizione c’è Moser ed è fi mo¬ 
mento dei massaggi e della ce¬ 
na 


22 affiori ri «tarici» 
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TACCUINO USA 

La vita di tutti i giorni, 
le cose di cui si parla 



Le prigioni private, 
nuova industria 
lanciata in America 

Il primo edifìcio è in costruzione - Il governo pagherà 23 dollari 
al giorno per detenuto - Il centesimo anniversario della busta di 
carta per la spesa > Il divorzio in cifre - Un’inchiesta Gallup 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’ultima trovata per accu¬ 
mulare denaro in America è costruire e gesti¬ 
re prigioni e penitenziari. Le galere statali 
sono sovraffollate e gli Stati più afflitti dall‘ 
aumento della criminalità, come la Califor¬ 
nia, non trovano i miliardi necessari per co¬ 
struirne di nuove. In certe zone si è arrivati a 
decretare una sorta di amnistia all’america¬ 
na. In Florida il parlamento locale ha dispo¬ 
sto una riduzione delle pene erogate dai tri¬ 
bunali, proporzionale al tasso di affollamen¬ 
to delle prigioni. Io stesso nel Minnesota. Nel 
Michigan e nell’Illinois si affrettano le libe¬ 
razioni per buona condotta, allo scopo di far 
spazio ai nuovi condannati. Servirà scritti e 
filmati sull'affollamento delle carceri ap¬ 
paiono con frequenza sugli schermi della tv e 
sui giornali. 

In questa situazione qualcuno ha fiutato 
l’affare, il business. È Tom Beasley, ex cadet¬ 
to di West Point, ora avvocato e presidente 
della •Corrections Corporation of America*. 
Il mese scorso, a Houston (Texas), h a comin¬ 
ciato a costruire, grazie a un contratto con 
l’Immigration and Naluralization/Scrvice, 
un’agenzia statale che tra l'altro dà la caccia 
agli immigrati clandestini, l’edificio di una 
nuova prigione. La stessa società gestirà 
questa galera privata al prezzo di 23 dollari al 
giorno per ogni detenuto, somma pagata dal 
governo federale. 

L’appetito vien mangiando. La Corre¬ 
ctions Corporation ha in progetto altri dodici 
penitenziari dove finiranno i condannati per 
reati ben più gravi dell'immigrazione clan¬ 
destina dall’immenso confine con il Messico. 
Un carcere di media grandezza, capace di o- 
spltare 300 detenuti, costerà dai quattro ai 
cinque milioni di dollari. L'affarista assicura 
che può gestire queste imprese ad un costo 
inferiore a quello delle prigioni pubbliche, 
perché risparmia sulle spese burocratiche, 
ha un sistema di amministrazione e di con¬ 
trollo più efficiente, pagherà salari inferiori 
a quelli che guadagnano i secondini di Stato. 
Ma c’è un rischio, come in ogni affare che si 
rispetti: ci vogliono anni per ammortizzare il 
denaro investito. Comunque, ha detto Tom 
Beasley, «accade raramente di impegnarsi in 
qualche cosa che è produttivo, redditizio e 
anche umanitario. Stiamo fondando una 
nuora Industria *. 

L’America resta la terra dei pionieri. 


Sacco di carta 

Qui si celebra tutto. Poco tempo fa. a Phi- 
ladelphia, è stato commemorato il centesimo 
anniversario dell’invenzione della busta per 
fare la spesa, quel sacco di carta scura e resi¬ 
stente che avrete risto al cinema nelle mani 
di qualche attore, o attrice usciti da un su¬ 
permarket A inventarlo e a brevettarlo, nel 
1883, fu Charles Stillwell. Non è diventato 
ricco e famoso come Henry Ford o Thomas 
Edison e il suo nome, insieme con quelli di 
tre omonimi, vissuti alla stessa epoca a Phi- 
ladelphia, è stato esumato per l'occasione del 
centenario dall’ufnclo brevetti di quella cit¬ 
tà l Di questi socchi di carta i soli supermar- 
kets ne consumano 25 miliardi all’anno. Pri¬ 
ma del grandi negozi vendi-tutto, che in A- 
merica si sono diffusi negli anni Trenta, i 
droghieri usavano arrotolare a cono, come 
succedeva anche da noi, un foglio di carta 
qualsiasi, stringendolo in basso, alla punta. 

Nonostante la diffusione della plastica, il 
sacco di carta ha ancora un avvenire: i nego¬ 
zi spacciano appena tre sacchetti di plastica 
contro 97 di carta. 

m m » 

1 divorzi continuano ad aumentare. Nel 
1981, l’ultimo anno della rilevazione statisti¬ 
ca, hanno raggiunto II record di un milione e 
210 mila, pari a 5Jper ogni mille persone. Un 
leggero declino dovrebbe registrarsi nel 1982, 
se saranno con ferma te le prime proiezioni. Sì 
divorzia di più In California (PI l percento di 
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Cemento al posto di Andropov 


tutti i divorzi degli Stati Uniti). All’ultimo 
posto è il piccolo e montagnoso Vermont In 
generale, si divorzia di più all’Ovest che all’ 
Est La durata dei matrimoni cresce. È arri¬ 
vata a sette anni nel 1981. rispetto a 6,8 dell’ 
anno precedente. Il maggior numero di di¬ 
vorzi si ha al secondo anno di matrimonio. E 
divorziano di più le coppie con una media di 
età dai 25 ai 34 anni. 


Malnutrizione 

La polemica sulla fame in America conti¬ 
nua. Un mese fa, il rapporto di una commis¬ 
sione presidenziale, aveva sdrammatizzato 
questo tema. Ora però un nuovo studio, ese¬ 
guito dall’Istituto perla salute pubblica del¬ 
l’Università di Harvard, rivela che la fame e 
la povertà sono mali diffusi in tutti gli Stati 
Uniti. «Se usassimo criteri dì valutazione di 
tipo medico — ha detto il dottor Larry 
Brovrn, nel presentare il rapporto alla stam¬ 
pa — diremmo che la fame ha le proporzioni 
di un’epidemia. Il nostro paese riconosce che 
se decine di migliaia di americani contraes¬ 
sero una malattia che minaccia la salute e il 
benessere, ci troveremmo di fronte a una cri¬ 
si. Ebbene, oggi la fame in America rappre¬ 
senta qualcosa di slmile a una crisi*. Il rap¬ 
porto afferma che la fame «è il risultato di¬ 
retto di una serie di atti compiuti dal governo 
nel passato decennio (taglio dei contributi 
assistenziali alle famiglie con bambini a ca¬ 
rico, riduzione dei buoni per l'acquisto gra¬ 
tuito dì generi alimentari, riduzione dei con¬ 
tributi per le mense nelle scuole in un perio¬ 
do di larga disoccupazione e inflazione). 

Abbiamo trovato la fame, e non c’è voluto 
molto, in ogni Stato, in ogni città e in ogni 
zona rurale — ha aggiunto Brown —- Do¬ 
vunque siamo andati, abbiamo trovato fa¬ 
me*. La malnutrizione colpisce soprattutto 
gli anziani, 1 bambini e anche numerosi di¬ 
soccupati. Ed è un male che non ha confini 
cinico-razziali e, in certi casi, neppure confi¬ 
ni di classe. 

» m m 

Gli americani diventano via via più tolle¬ 
ranti. Non è un’impressione, bensì — manco 
a dirlo — il risultato di un sondaggio Gallup. 
Le rilevazioni, fatte da 15 anni In qua, metto¬ 
no in luce un forte declino dei pregiudizi raz¬ 
ziali e religiosi. L’analisi degli specialisti mi¬ 
ra ad accertare l’andamento delle opinioni 
sui matrimoni tra persone di diversa origine 
etnica e di diversa fede religiosa. Le doman¬ 
de sottoposte agli intervistati sono queste: 
approvate o disapprovate matrimoni tra 
bianchi e non bianchi? Tra cattolici e prote¬ 
stanti? Tra ebrei e non ebrei? 

Dall'ultima inchiesta è risultato che il 43 
per cento approva i matrimoni tra bianchi e 
non bianchi, più del doppio del 20 per cento 
registrato nel 1968. B 50 per cento, comun¬ 
que. Il disapprova tuttora e il 7 per cento non 
si pronuncia, I più intolleranti sono i bian¬ 
chi: i loro no sono il 56 percento contro il 38 
percento dei sì. Tra i non bianchi i matrimo¬ 
ni interraziali sono approvati dal 71 per cen¬ 
to contro 11 20. 

La religione sembra una barriera meno ar¬ 
dua da superare. Quindici anni fa i matrimo¬ 
ni tra cattolici e protestanti erano approvati 
dal 63percento contro il 22, ora il rapporto è 
79 a 10. I matrimoni tra ebrei e non ebrei 
sono condivisi dal 77 per cento e osteggiati 
dal 10. Nel 1968, si ebbe il 59 per cento di si 
contro II 21 percento di no. 

Gallup sostiene che è l’educazione scola¬ 
stica a diffondere la tòlleranza. I matrimoni 
interraziali e interreligiosi hanno maggiori 
consensi tra la gente che ha frequentato le 
scuole medie e superiori. Sono, poi, meno vit¬ 
time del pregiudizi I giovani tra I 18 e i 29 
anni. L’intolleranza cresce con il crescere 
dell’età. Il West è più aperto del sud, i cattoli¬ 
ci sono più tolleranti del protestanti, le gran¬ 
di città più delle piccole e delle zone rurali. 


gre torio generale del Pcus. E, a 
questo punto, ha preso la paro¬ 
la il presidente del consiglio dei 
ministri, Nikolai Tikhonov, il 
quale, «su incarico del Politbu- 
ro», ha proposto l’elezione di 
Cemenko alla massima carica 
di partito, cosa alla quale ha 
fatto seguito l’elezione all’una¬ 
nimità. Il comunicato Tass non 
fa cenno all’esistenza di alcuna 
discussione. 

Allora, poco più di un anno 
fa, era stato propro Konstantin 
Ustinovic a svolgere il compito 
di presentatore della proposta 
di eleggere Andropov e tutti gli 
osservatori interpretarono 
quella scelta come un’indica¬ 
zione politica di compromesso 
tra due uomini (forse tra due 
orientamenti) che potevano en¬ 
trambi aspirare alla guida del 
partito. Cemenko, accettando 
u ruolo che in quel momento gli 
veniva proposto, assunse an¬ 
che, nello stesso tempo, il se¬ 
condo posto nella gerarchia del 
partito. Ruolo che egli ribadì, a 
giugno dell’anno scorso, alzan¬ 
dosi dal suo seggio e proponen¬ 
do Yuri Andropov alla presi¬ 
denza del presiaium del Soviet 
Supremo. La morte di Andro¬ 
pov in un lasso di tempo certo 
più breve di ogni previsione ha 
consentito oggi a Cemenko di 
far valere il peso indubbio che 
egli aveva mantenuto all’inter¬ 
no del vertice politico e nell’in¬ 
tero apparato del partito. 


divisione? L’ordine del giorno 
di minoranza, a differenza di 
quello di maggioranza, sostiene 
che «esistono le condizioni per 
venire ad una positiva conclu¬ 
sione del negoziato tra governo 
e parti sociali*. Quello di mag¬ 
gioranza chiarisce come «senza 
mutamenti rilevanti* su occu¬ 
pazione, Osco, prezzi, riforma 
del mercato del lavoro, salva- 
guardia delle conquiste con¬ 
trattuali dei lavoratori, anche 
in materia di scala mobile, d’in¬ 
tesa non possa essere sotto- 
scritta dalla CGIL». Viene co¬ 
munque ribadita la proposta di 
un referendum, essendo in ogni 
caso dnammissibile che si pos¬ 
sa dar luogo a decisioni unilate¬ 
rali*. 

I motivi della divisione ven¬ 
gono poi ribaditi da uno speci¬ 
fico documento della compo¬ 
nente delPdUP: «Non è per un 
pugno di punti di scala mobile, 
sono in ballo le scelte di fondo 
per il nostro Paese». Anche la 


scorsa settimana, hanno fatto 
ieri un’altra fermata di due ore. 
Per oggi, sempre a Torino, sono 
in programma scioperi procla¬ 
mati dai consigli di fabbrica al¬ 
le Presse della FIAT Mirafiori, 
alla FIAT Spa Stura e Ricambi 
Stura, alla FIAT Engineering, 
alla Marcili Auironica ed in un 
altro centinaio di medie e pic¬ 
cole fabbriche. Per giovedì è 
confermato uno sciopero di tre 
ore di 170 aziende metalmecca¬ 
niche delle 20 ne di Torino e 
Centro Sud. Sempre a Torino 
da segnalare un telegramma 
dei sindacalisti F1M CISL della 
Lega FLM di Miraiiori che 
chiedono alla propria confede¬ 
razione di avviare la consulta¬ 
zione e di non firmare per nes¬ 
sun motivo accordi separati 
. A GENOVA 700 dipendenti 
dell’Ansaldo di Campi hanno 
ieri interrotto spontaneamente 
il lavoro e si sono recati in cor¬ 


e non è facile trovare una via 
d’uscita. Al punto che ieri po¬ 
meriggio a palazzo Chigi Crasi 
e De Michelis hanno riunito un 
gruppo di consulenti per esa¬ 
minare le varie possibilità. 

Gino Giugni uno dei padri 
dello statuto dei lavoratori, ed 
ora senatore socialista, sostiene 
che si rischia di rimanere in un 
vicolo cieco. La Federazione u- 
nltarla in Quanto tale non può 
firmare — ha spiegato — in as¬ 
senza di una sua componente. 
«L’accordo separato è possibile, 
si ma crea una difficoltà prati¬ 
ca evidente, in quanto la situa¬ 
zione attuale è diversa dall’ac¬ 
cordo sul conglobamento della 
contingenza del 1954, perché 
allora veniva concesso un au- 


spera di ottenere un via libera 
dei «supergabinettox, per poi 
andare nel pomeriggio ai previ¬ 
sti incontri con gli industriali e 
con i sindacati con una posizio¬ 
ne già decisa e consolidata da 
un assenso preventivo della 
maggioranza. Su questa base □ 
capo dei governo spera di poter 
ottenere un avallo di CISL e 
UIL, e cioè una firma, che non 
avrebbe un valore giuridico e 
sindacale, ma semplicemente 
quello di a p p o g gi o politico. 

Nella ccalmone ci sarà unità 
nei confronti di una scelta così 
avventurosa di intransigenza e 
di braccio di ferro ad ogni co¬ 
sto? O prevarrà una posizione 
più cauta, e preoccupata delle 
conseguenze che un gesto di 
questo genere potrebbe portare 
con sé? L’impressione è che tra 
i cinque partiti di governo, in 
queste ultime ore convulse del¬ 
la vicenda costo del lavoro, 
stiano maturando posizioni dif¬ 
ferenziate, e che riguardano di¬ 
versi aspetti dei problemi che 
tono sul tappeto. Ma in primo 
luogo riguardano la questione 
del metodo. Il «partito della li¬ 
nea dora i guidato dal PSI e dai 
socialdemocratici. Sul- 

('«Avanti!» di aggi appaiono due 
articoli, uno di Francesco Forte 


La sua nomina a presidente 
della commissione per le ono¬ 
ranze funebri aveva già antici¬ 
pato, venerdì scoreo, la conclu¬ 
sione che oggi è nota, anche se il 
ritardo nella convocazione for¬ 
male del Plenum straordinario 
aveva fatto pensare che ì'auto- 
. matismo tra i due fatti non fos¬ 
se più tale e che avrebbero po¬ 
tuto subentrare sorprese. La 
conclusione ha comunque, an¬ 
cora una volta, mostrato quan¬ 
to arbitrarie ed estranee olle lo¬ 
giche interne del potere sovieti¬ 
co siano le categorie che, di vol¬ 
ta in volta, vengono scelte dagli 
osservatori stranieri per inter¬ 
pretarne gli sviluppi. 

Il Politburo e il Plenum han¬ 
no di nuovo privilegiato i vec¬ 
chi leoni, eleggendo il più an¬ 
ziano tra tutti i sei «segretari 
generali» del PCUS della storia 
del potere sovietico. Nessuno 
di loro, né Lenin, né Stalin, né 
Krusciov, né Breznev, né An¬ 
dropov avevano i 72 anni che 
ha attua lm ente Konstantin 
Cemenko. I «giovani*, il 52enne 
Gorbaciov, il 57enne Vorotni- 
kov, i 62enni Romanov e Aliev 
sono rimasti ancora ad atten¬ 
dere il loro turno. Ma, eviden¬ 
temente, non sono quelle di ge¬ 
nerazione le preoccupazioni 
che hanno dominato questa co¬ 
me l’elezione precedente, an¬ 
che se non sarà privo di conse¬ 
guenze politiche il fatto che un 


Politburo che in questo mo¬ 
mento ha un’età media di quasi 
68 anni, abbia scelto un uomo 
di 72 alla sua guida. 

L’attenzione dei quadri del 
partito e del Plenum non pote¬ 
va comunque non concentrarsi 
sulle prime indicazioni pro¬ 
grammatiche che Cemenko ha 
esposto nel suo discorso di in¬ 
vestitura. Un'ampia rassegna 
di temi interni e intemazionali 
dalla quale è difficile trarre no¬ 
vità di rilievo. Le formulazioni 
adottate dal nuovo segretario 
generale non sembrano, su tut¬ 
ti i problemi cruciali, distin¬ 
guersi da quelle di colui che 
l’ha preceduto. Il linguaggo ap¬ 
pare tuttavia già assai diverso, 
più inserito nell’alveo della tra¬ 
dizione, più ancorato agli sche¬ 
mi dell’esposizione hreznevia- 
na. Ma, sia per quanto riguarda 
le correzioni del meccanismo e- 
conomico, sia per quanto ri¬ 
guarda i problemi dell’attuale 
fase della politica intemaziona¬ 
le, lo sforzo di sottolineatura 
della continuità è parso eviden¬ 
te. In particolare, sui temi isti¬ 
tuzionali, Cemenko ha ripreso 
una questione che Andropov a- 
veva toccato più volle: quella 
della necessità di una più netta 
separazione di compiti tra co¬ 
mitati di partito e organi di ge¬ 
stione economica, mentre non 
sono mancati gli accenni alle 
«difficoltà* che attraversa lo 
sviluppo economico e sociale 


Maggioranza Cgil 


dichiarazione di Lattea e Let- 
tieri attiene inaccettabile la 
proposta di accordo così come è 
stata presentata dal presidente 
del Consiglio* e ritiene gravissi¬ 
mo il fatto *cbe si sia verificata 
una rottura dell’unità sindaca¬ 
le». 

Questi i documenti scritti, 
quelli che domani passeranno 
alla storia di questa giornata. 
L’esito della riunione è stato 
però commentato con toni ac¬ 
calorati dai dirigenti socialisti. 
•Ho preoccupazioni molto forti 
per lo strappo che si consuma 
oggi* ha detto Del lirico. La 
sua accusa, in sostanza, è quella 
che la maggioranza della CGIL 
abbia ragionato più in termini 
politici che «ìnrf«nl( venendo 
meno ad una tradizione fatta 
sempre di mediazioni unitarie. 
Questo, sempre secondo il diri- 


Scioperi 

teo all’altro stabilimento del 
gruppo, a Sampierdarena. Qui 
si è svolta una grande assem¬ 
blea (dalla quale solo i sindaca¬ 
listi della Uil si sono dissociati 
dichiarandola «stupefacente») 
nel corso della quale sono e- 
merse le richieste di un’ampia 
consultazione e un invito alla 
Federazione unitaria perché si 
impegni per la piena riuscita 
degli scioperi già proclamati 
per domani nella siderurgia e 
per giovedì nella cantieristica. 

In tutta la Iiguria tra giove¬ 
dì e venerdì della scorsa setti¬ 
mana si sono svolte almeno 200 
assemblee con una partecipa¬ 
zione valutabile intorno ai 
30.000 lavoratori. Solo la CGIL 
ha risposto all’invito dei consi- 


gente socialista, potrebbe met¬ 
tere in moto un processo di de¬ 
terioramento capace di di¬ 
struggere Vmacinali a italiana*, 
l’esperienza di un sindacato u- 
nitario. distessi dirigenti del¬ 
la CGfL verrebbero coinvolte 
•Non è vero che ogni dirigente è 
buono per tutte le stagioni*. 
Del 1\irco paventa la nascita di 
un sindacato alta francese, tipo 
CGT e considera anche il refe¬ 
rendum un modo per usare da 
clava contro gli altri*. 

Ma c’è davvero questo spiri¬ 
to mila Guanachi», nella 
CGIL? Non lo abbiamo certo 
ritrovato nelle parole di Lucia¬ 
no fama: •Ritieniamo che rac¬ 
cordo proposto dal governo non 
sia accettabile, a meno che non 
risiala disponibilità a riaprire 
la discussione su alcuni punti 
fondamentali*. Certo «non è fa¬ 


Firma separata 


mento e la CGIL aveva persino 
dato la direttiva di prènderlo 
comunque come un acconto. 
Nella situazione di oggi, l’even¬ 
tuale accordo separato verreb¬ 
be applicato solo agli iscritti al¬ 
la CISL e alla UIL mentre quel¬ 
li iscritti alla CGIL avrebbero 
paradossalmente □ vantaggio 
di conservare intatta la scala 
mobile». 

Che fare, allora? «L’unica co¬ 
sa — aggiunge il giurista socia¬ 
lista — e un decreto che appli¬ 
chi l’accordo ai lavoratori del 
pubblico impiego. Per il settore 
privato si tratta di vedere se un 


intervento legislativo che mo¬ 
difichi un accordo collettivo è 
costituzionalmente ammissibi¬ 
le*. Giugni suggerisce un’altra 
possibilità: «La Confindustria 
potrebbe disdettare l'accordo 
del 1975 sulla scala mobile ed 
in questo caso azzererebbe tut¬ 
to e la legge potrebbe interveni¬ 
re. Tale operazione, però, è pas- 
sibOc solo alla scadenza dell’ac¬ 
cordo, quindi alla fine dell’an¬ 
no*. la cosa, evidentemente, 
non interessa affatto a questo 
governo, ma forse, al prossimo. 

Tìzi ano Treu, docente di di¬ 
ritto del lavoro a Pavia, ed e- 


Le polemiche 


e l’altro del direttore latini; so¬ 
prattutto quest’ultimo è vio¬ 
lentemente polemico nei con¬ 
fronti delle comp o nenti non so¬ 
cialiste deila CGIL, e giunge ad 
essere min a ccioso quando af¬ 
ferma che d’ora in poi nulla po¬ 
trà essere più come prima nel 
sindacato. Quanto ai socialde¬ 
mocratici, basta ■ dare un'oc¬ 
chiata ali’iUroanità» per capire 
qual è 0 loro atteggiamento: in 
un articola, che si dice sia ispi¬ 
rato dalla segreteria del parti¬ 
to, si paria di «autoeadusione* 
di Lama, e si afferma che □ se¬ 
gretario della CGIL non potrà 
più «invocare alcuna discrimi¬ 
nazione*; il che significa (a par¬ 
te qualche incertezza linguisti¬ 
ca) un invito chiaro e tondo al 
governo ad escludere la CGIL 
dalla trattativa e dall’accordo. 
L’.Umanità» si scaglia anche 
contro Spadolini, 0 quale viene 
più o meno accusato di ess ere 
un codardo che invoca fi rigete 
ma poi si tira indietro al mo¬ 
mento giusto. 

Proprio l'atteggiamento dei 
repubblicani, insieme a quello 
della DC, sembra essere l’ele¬ 


mento di maggior frizione nella 
maggioranza. Non che PRI e 
Democrazia cristiana abbiano 
assunto una posizione esplicita 
di dissenso. Anzi, sembra che 
tra ì repubblicani ci sia fonda¬ 
mentalmente apprezzamento 
per la .piattaforma-Craxi». Pe¬ 
rò risulta che, tanto nel PRI 
quanto nella DC, si guardi con 
molta preoccupazione all’even¬ 
tualità che una parte della 
maggioranza tiri con troppa 
forza nella direzione della rot¬ 
tura con la CGIL. Spadolini ha 
riunito ieri il comitato di segre¬ 
taria del suo partito, e stamane 
terrà una relazione al Consiglio 
Nazionale. Si dice che alla posi¬ 
zione «prudente* del segretario 
e della maggio ra nz a del partito, 
si opponga Bruno Vìsentini, fi 
quale sarebbe meno sfavorevo¬ 
le all’idea di seguire la «via du¬ 
ra* con la CGIL. 

Per quel che riguarda la DC, 
per ora tutto tace. A parte una 
dichiarazione di Donai Cattin e 
una di Foschi. Ma proprio que¬ 
sto silenzio del gruppo dirigen¬ 
te e dei ministri democrmriani 
lascia chiaramente intendere 


gli di fàbbrica e si è presentata 
alle assemblee operaie che han¬ 
no espresso apprezzamento per 
le posizioni sostenute dalla 
maggiore delle confederazioni. 
Intanto alle segreterie di tutti e 
tre i sindacati continuano a 
giungere telex e ordini del Gior¬ 
no dalle fabbriche che giudica¬ 
no negative le proposte del go¬ 
verno. 

A VERONA numerose azien¬ 
de soprattutto del settore del 
marmo e metalmeccaniche so¬ 
no state bloccate ieri da sciope¬ 
ri spontanei. A VICENZA ì 
consigli di fabbrica delle più 
importanti unità produttive 
della provincia hanno steso un 
comunicato comune nel quale 
si chiede alla Federazione uni- 


dei paese e la ripetizione della 
centralità del compito del «pas¬ 
saggio alla fase intensiva dello 
sviluppo economico*. 

Tutte cose non nuove e nep¬ 
pure caratteristiche di Andro¬ 
pov, bensì già definite al XXVI 
congresso del PCUS e anche as¬ 
sai prima. Minore enfasi è par¬ 
so di notare nella parte dedica¬ 
ta alta campagna moralizzatri¬ 
ce, anche se Cemenko ha ripe¬ 
tuto che su questo punto, nel 
rafforzamento della disciplina, 
bisogna andare avanti e «non ci 
possono essere due punti di vi¬ 
sta*. 

In politica estera i tre capito¬ 
li sono stati dedicati, nell’ordi¬ 
ne, a rassicurare i paesi sociali¬ 
sti che «essi continueranno co¬ 
me prima a trovare nell’URSS 
un amico efficace e un collabo¬ 
ratore fidato*, a ripetere l’im¬ 
pegno sovietico verso i paesi in 
via di sviluppo e in lotta per 
l’indipendenza nazionale con¬ 
tro rimperialismo e a ribadire 
che l’URSS terrà ferma la sua 
linea di «coesistenza pacifica* 
con i paesi capitalisti, senza 
tuttavia «arretrare d’un passo* 
di fronte allò pretese di spezza¬ 
re la parità di forze esistente. 

Scarse e difficilmente .distin¬ 
guibili le novità, ampia la parte 
dedicata al defunto presidente 
per illustrarne i meriti, in un 
solo passaggio è parso di notare 
qualche accenno critico. Là do¬ 


rile effettuare il referendum — 
ba proseguito il segretario della 
CGIL — ma non vorrei che per 
questo si concludesse che non 
si può fare. Non si capisce come 
mai i dubbi e le riserve sulla sua 
nalizzazione vengano da chi ha 
sostenuto in passato con forza 
l’importanza di questo stru¬ 
mento». Nell’accordo proposto 
da Craxi, ha continuato Lama, 
<sono stati raggiunti dei risul¬ 
tati da non sottovalutare ma 
essi non costituiscono dei se¬ 
gnali decisivi dell'inizio di una 
svolta nella politica economica 
del Paese. Anche il problema 
della scala mobile rischia di di¬ 
ventare il pomo della discordia, 
non è che la spia, un aspetto 
dell’incapacità di cambiare la 
situazione economica*. 

Il segretario della CGIL ba 
poi cercato di fare affiorale la 
differenza di fondo che agita la 
discussione nel sindacato. Essa 
riguarda soprattutto il futuro. 
C’è chi pensa al movimento 


taria «la proclamazione di una 
giornata di lotta da farsi entro 
il 17 febbraio* contro l’atteggia¬ 
mento del governo e della Con¬ 
findustria e si fissano i punti 
irrinunciabili per poter arriva¬ 
re a un eventuale accordo. 

A NAPOLI si sono fermate a 
catena ieri tutte le fabbriche 
della città, da Pomigliano con 
le grandi unità del gruppo Alia 
alla zona orientale che racco¬ 
glie la spina dorsale deU’indu- 
stria metalmeccanica e impian¬ 
tistica. Petizioni, volantini, or¬ 
dini del giorno condannano le 
posizioni sulle quali si è atte¬ 
stato il governo considerate di 
unilaterale attacco al salario 
reale dei lavoratori. In un vo¬ 
lantone sottoscritto dai delega¬ 
ti CGIL CISL UIL dell’Alfa 
Romeo Avio e veicoli commer¬ 
ciali di Pomigliano le misure 
prospettate dal governo in te¬ 
ma di fisco e occupazione ven- 


sperto della CISL, sostiene che 
Io statuto dei lavoratori preve¬ 
de la validità di accordo per 
tutti, solo in quanto vengano 
sottoscritti dalle organizzazioni 
maggiormente rappresentati¬ 
ve. fi venir meno di una delle 
tre lede quindi la rappresenta¬ 
tività delle altre. TYeu giudica 
difficile, ma praticabile, la via 
del referendum; anche se «non 
avrebbe valore giuridico imme¬ 
diato un pronunciamento dei 
lavoratori, sarebbe, comunque, 
una via per verificare la volontà 
generale e l’unica capace di 
sbloccare Io stallo*. 

Secondo fi prof. Umberto 
Romagnoli, l’unico modo di u- 
scire dalla strettoia potrebbe 
essere quello di un intervento 


che a piazza del Gesù non han¬ 
no molta voglia di farsi coinvol¬ 
gere in un braccio di ferro così 
pericoloso, e che difficilmente 
poi la E>C riuscirebbe a control¬ 
lare. D’altra parte Io stesso Do- 
nat Cattin, pur spendendo pa¬ 
role di condanna per l’atteggia¬ 
mento «intransigente* della 
CGIL, esprime prò di un dub- 
bio sulla bontà del «patto* of¬ 
ferto ai sindacati da Craxi. 

La proposta — Craxi è inve¬ 
ce difesa a spada tratta da pia 
nota ufficiosa diramata ieri da 
Palazzo Chigi, e da un articolo 
di Enrico Manca sul «Giorno*; 
oltre che, naturalmente, dall’e¬ 
ditoriale di Intini di cui si dice¬ 
va. Intini parte proprio dalla 
validità dell'offerta del governo 
al sindacato per di mestare la 
malafede dei commisti della 
CGIL. «È amaro — scrive fi di¬ 
rettore dell*" Avanti!” — vede¬ 
re oggi fi segretario della CGIL 
stretto da queste difficoltà- 
ma è chiaro die il problema ora 
non è né economico né pratico, 
ma strategico; e che 3 “non 
poasumus” dei comunisti della 
CGIL non può essere «chioda¬ 
to, perché nasce da un pregiu¬ 
dizio politico e ideologico.. 
Quale? «Una concezione dei co¬ 
munisti del sindacato come 


ve, parafrasando lo stesso Juri 
Andropov e subito dopo averne 
illustrato le doti di dirigente, 
Cemenko ha detto: «Ma tutti 
noi comprendiamo, compagni, 
che il solo desiderio di andare 
in una certa direzione è poco. 
Ci occorre non solo individuare 
obiettivi giusti ma anche fer¬ 
mamente perseguirli, superan¬ 
do ogni difficoltà. Che bisogna 
valutare con realismo ciò che è 
stato raggiunto, non sopravva¬ 
lutandolo ma neppure sottova¬ 
lutandolo. Solo con un tale ap¬ 
proccio si possono evitare gli 
errori in politica e non scam¬ 


biare ciò che si desidera con la 
realtà*. Nikolai Tikhonov, pro¬ 
ponendone poco prima reiezio¬ 
ne a segretario generale, aveva 
detto di lui: «Ai comunisti e a 
tutti i sovietici Konstantin U- 
stinovic Cemenko è noto come 
un insigne esponente del parti¬ 
to comunista e dello stato so¬ 
vietico. fedele compagno d’ar¬ 
mi di dirigenti di stampo leni¬ 
nista quali furono Leonid llic 
Breznev e Juri Vladimirovic 
Andropov*. 

Giuliette» Chiesa 


L’arrivo del presidente Pettini 
Berlinguer rende omaggio a Andropov 

MOSCA — Il presidente della Repubblica Sandro Pettini è giunto 
a Mosca, dove assisterà oggi ai funerali di Andropov, ieri sera alle 
19 (le 17 ora italiana). Ad attendere il «DC-9» dell’aeronautica 
militare che ha portato nella capitale sovietica il capo dello Stato 
italiano, accompagnato dal ministro degli Esteri Giulio Andreotti, 
si è recato il vicepresidente del Soviet Supremo dell’URSS, Pioti 
Strautmanis, che ha accolto Pettini. Sullo stesso aereo ha viaggia¬ 
to la delegazione del PCI, diretta da Enrico Berlinguer e composta 
dai compagni Bufalìni e D’Alema, che sono stati ricevuti all’aero¬ 
porto da Mikhail Zimianin, della segreteria del PCUS. Il presiden¬ 
te della Repubblica, dopo una breve sosta, si è recato a rendere 
omaggio alla salma di Andropov. Più tardi, anche Berlinguer e i 
membri della delegazione del PCI si sono recati alla camera arden¬ 
te. Nella serata, il presidente della Repubblica, fi ministro An¬ 
dreotti e la delegazione del PCI sono stati ospiti a pranzo nella 
residenza dell’ambasciatore d’Italia a Mosca Giovanni Migliuolo. 


sindacale come a una specie di 
istituzione, un tpartner, una 
forza che partecipa alle decisio¬ 
ni del potere e non è prevalen¬ 
temente forza negoziale*. È il 
rischio a cui portano le conti¬ 
nue trattative centralizzate, 
lontane dal sostegno dei lavo¬ 
ratori. Occorre voltare pagina 
uscendo da questo • vicolo cie¬ 
co » e qui ricostruire l'unità. C’è 
la necessità di un ritorno alla 
contrattazione facendo i conti 
con le veloci trasformazioni 
della realtà produttiva. 

Ma che cosa succederà ora 
nella CGIL? Il documento so¬ 
cialista parla di nuove Tegole 
di comportamento*. Lama as¬ 
sillato dai giornalisti, ha esclu¬ 
so un Congresso s tra ordinario, 
mentre ha ipotizzato una riu¬ 
nione del comitato e poi del 
consiglio generale. Ad una do¬ 
manda su un suo possibile ab¬ 
bandono del sindacato Lama 
ha risposto freddamente *in 
questo momento ri sono*. 


gono definite «del tutto insuffi¬ 
cienti*. L’unica cosa certa, si di¬ 
ce, è il taglio dei salari e a que¬ 
sta stregua nessun accordo è 
a ccett abile. AU’Alfasud Io scio¬ 
pero è durato un paio d’ore. Gli 
operai dellTtalsiaor di Bagnoli 
hanno dato vita a un corteo che 
si è recato al palazzo dell’Inter- 
sind. Non sono mancati mo¬ 
menti di tensione nel capoluo¬ 
go campano. 

Le più grandi fabbriche me¬ 
talmeccaniche di BRESCIA 
(OM FIAT, Brada, INNSE, E- 
redi Gnutti ecc) hanno adope¬ 
rato ieri per respingere la pro¬ 
posta avanzata dal governo. 
Negli ordini del giorno si chie¬ 
de La sospensione della trattati¬ 
va e un’ampia consultazione. 

A BOLOGNA delegati di 75 
aziende riunitisi in una casa del 
popolo hanno indetto jper aggi 
una assemblea di tutti i consigli 
di fabbrica con all’ordine del 


diretto del governo. Lo stesso 
parere viene dal prof. Raffaele 
Luca Tamajo. 

Ma anche questa strada sa¬ 
rebbe difficilmente praticabile, 
sostiene il professor Luciano 
Ventura: «Innanzitutto, sem¬ 
bra ben difficile ritenere che in 
un caso come questo sussistano 
gli estremi ridiresti dalla Costi¬ 
tuzione per l’emanazione di de¬ 
creti legge. In secondo luogo, 
un intervento legislativo che 
investisse una materia tipica 
della contrattazione collettiva 
sarebbe chiaramente in contra¬ 
sto con fi principio della libertà 
sindacale, quindi con l’art. 39 
della Costituzione- Anche un 
.decreto limitato agli statali — 


cinghia di trasmissione della 
volontà del partito», risponde 
Intini, nel momento stesso in 
cui è proprio lui a chiedere a) 
sindacato di farsi cinghia di 
trasmissione della politica go¬ 
vernativa. 

A difendere fi merito della 
prop o st a Craxi, comunque, non 
sono solo i socialisti e : social¬ 
democratici. Gli stessi repub¬ 
blicani — come si diceva — 
seppure preoccupati del rischio 
di una rottura con una parte 
dec isiva del sindacato, espri¬ 
mono invece pieno accordo sui 
contenuti della proposta Craxi. 
Da questo punto di vista, anzi, 
tengono a distinguersi dai libe¬ 
rali, che invece avanzano riser¬ 
ve rilevanti su alcun! punti, co¬ 
me in particolare quello del 
blocco dell’equo canone. In li¬ 
nea con le posizioni liberali d 
sono diverse organizzazioni, co¬ 
me l’associ*rione piccoli pro¬ 
prietari, la Confederazione del¬ 
la p ro p rietà edilizia e l’associa- 
rione costruttori, fi SUN1A si è 
detto invece favorevole al Hoc¬ 
co, esprimendo però preoccu¬ 
pazioni e critiche sulla sua effi¬ 
cacia e sulle conseguenze delle 
misure così come pro po s te dal 
governa 

Piero Sansooetti 


La vera bufera, in realtà, ora 
investe il governo. Che cosa fa¬ 
rà? Muterà posizione venendo 
incontro alle richieste poste 
dalla maggioranza della CGIL? 
Tenterà la strada degli accordi 
separati? E quale confedera¬ 
zione sarebbe mal disponibile? 
•Non poniamo veti — ha com¬ 
mentato Garantii — ma sareb¬ 
be singolare se in questo caso 
non ai facesse un referendum 
tra i lavoratori*. Il governo a- 
dotterà, come qualcuno dice, 
un provvedimento unilaterale 
sulla scala mobile? tChiedere- 
mo il recupero, fabbrica per 
fabbrica*, risponde ancora Ga¬ 
ra vini. Certo, la coalizione di 
governo è in un grosso impac¬ 
cio. Non solo: vi oono questioni 
drammatiche, come quelle re¬ 
lative all’occupazione, che non 
possono essere cancellate. Oggi 
ad ogni modo Bettino Craxi sa¬ 
rà di fronte alle risposte diverse 
del movimento sindacale. 

Bruno Ugolini 


giorno la richiesta alla Federa¬ 
zione unitaria della proclama- 
rione di uno adopero generale 
per venerdì. In tutta la provin¬ 
cia ieri si sono susseguiti scio¬ 
peri. assemblee, manifestazio¬ 
ni. Decine di telegrammi sono 
partiti alla volta di Roma: ai 
chiede una consultazione e si 
intendono impedire derisioni 
non condivise dai lavoratori. In 
mattinata s: è svolto un corteo 
al quale hanno partecipato 
1500 persone e che si è concluso 
alla sede del Comune dove i la¬ 
voratori sono stati ricevuti da 
rappresentanti .della Giunta e 
det gruppi consiliari. 

AHa Nuovo Pinone di BARI 
la grande maggioranza dei di¬ 
pendenti ha sottoscritto un do¬ 
cumento nel quale si chiede 1* 
indizione di un referendum sul¬ 
le proposte del governo. 


aggiunge Ventura — sarebbe il¬ 
legittimo. È da tempo, infatti 
che la regolamentazione del 
trattamento degli impiegati 
pubblici attraverso la contrat¬ 
tazione collettiva si è affermata 
nella nostra legislazione. E 
quindi mollo dubbio die un in¬ 
tervento unilaterale dello “sta¬ 
to-padrone” poni essere consi¬ 
derato costituzionalmente le¬ 
gittimo*. 

Insemina, fi granata pana la 
parola al politica Solo in. un 
modo s può districare il gine¬ 
praio: cambiando la piattafor¬ 
ma per cercare fi consen so di 
tutti. Ma è proprio quello che fi 
governo non riesce a fare. 
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